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ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE “E. BOEGAN”
Anno XLV, N. 1-2 (gen.-dic. 2023)

EDITORIALE

Non abbiamo avuto modo di conoscere e di approfondire la conoscenza di Carlo Finoc-
chiaro, l’esponente di maggior rilievo della speleologia giuliana (ma anche nazionale) del 
quarto di secolo che ha visto, a fianco dello sviluppo economico dell’Italia, anche il diffon-
dersi ed il consolidarsi della speleologia italiana.

Diffusione e consolidamento cui non è stato estraneo questo nostro antico grande socio 
che ha in buona parte contribuito a questi processi.

Non lo abbiamo conosciuto, ma dalla lettura dei testi dei ricordi di quanti avevano avuto 
modo di frequentarlo, confermati dalle opere che ne testimoniano il dinamismo prodotto, si 
rileva la misura della persona, la sua risolutezza nell’affrontare i momenti più difficili mitigata 
dal suo equilibrio nel mediare fra le contrapposte posizioni delle diverse anime cui è compo-
sta la nostra Società. 

Società che lo ha visto socio per un cinquantennio, Presidente della Commissione Grotte 
e nel contempo Vicepresidente dell’Alpina delle Giulie per un trentennio e che ora è ben lieta 
di presentare questo volume, edito in omaggio alla sua memoria e giusto riconoscimento, a 
quarant’anni dalla sua prematura scomparsa, del contributo dato.

Chiudiamo queste parole di introduzione con un sentito ringraziamento agli amici che 
hanno concorso alla realizzazione di questo omaggio al Maestro con la condivisione dei loro 
ricordi personali, ricordi che – come tessere di un mosaico – contribuiscono a farne un ritratto 
pieno di sfumature e di colpi di luce. Infine un meritorio ringraziamento alle socie ed ai soci 
che hanno curato la stesura del volume e che si sono prodigati per la messa in opera dei 
pannelli della mostra a Costacciaro e alla Grotta Gigante.

I Presidenti
Società Alpina delle Giulie Commissione Grotte E. BOEGAN
   Paolo Toffanin       Aldo Fedel
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Un ricordo Personale

Oggi sono Presidente dell’Alpina, ma tanti anni fa ero solo un 
giovane allievo della Scuola Nazionale di speleologia da Lui fon-
data che ancora oggi guarda con rispetto ed orgoglio la firma del 
“Maestro” sul primo diploma da speleologo e quando si parla dei 
tempi andati quel diploma, nel senso collettivo del ricordo, ha un 
valore aggiunto e non per caso.

Paolo Toffanin

Due righe ai lettori

Sfogliando i registri vengo a scoprire che sono il decimo Pre-
sidente della Commissione Grotte del dopo Finocchiaro: dieci 
Presidenti in quaranta anni, una media di 4 anni per presiden-
za. Carlo Finocchiaro non l’avevo conosciuto personalmente, 
ma solo di fama. Che ora vedo più che meritata, trenta anni di 
Presidenza di un sodalizio come la Commissione lo equiparano 
all’altro grande Presidente della stessa, Eugenio Boegan.

Aldo Fedel
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LA VITA E LE OPERE

La Commissione Grotte, in attesa dei 150 anni, celebra i suoi 140 anni di vita ricordando 
quello che è stato, assieme ad Eugenio Boegan, il suo più grande e più longevo Presidente: 
Carlo Finocchiaro, di cui ricorre quest’anno il quarantesimo della morte.

* * *

Nato a Trieste nel 1917, Carlo si è dedicato sin da giovanissimo alla speleologia, diven-
tando in breve tempo uno degli uomini di punta della Commissione Grotte della Società 
Alpina delle Giulie in cui era entrato nel 1936. Dopo la parentesi della guerra (e conseguente 
prigionia in Russia) ha ripreso l’attività, assumendo nel 1953 la carica di presidente della 
Commissione Grotte e di vicepresidente della Società Alpina delle Giulie, cariche mantenute 
sino alla sua scomparsa. Sotto la sua guida gli uomini dell’Alpina sono scesi ad esplorare le 
grotte di mezza Italia (Sicilia, Sardegna, Puglia, Campania, Calabria, Veneto, Friuli, Toscana) 
e di parecchie nazioni vicine e lontane.

Ottimo esploratore (continuò a calarsi in grotta sino negli anni ‘60), facondo conferenziere, 
instancabile organizzatore (ha creato e diretto riviste di speleologia come “Atti e Memorie”, 
“Progressione”, indetto congressi nazionali e internazionali), abile dialettico, fine politico, 
scrittore preciso e documentato, ha legato, a livello nazionale, il suo nome soprattutto alla 
realizzazione delle due strutture fondamentali per la speleologia in seno al CAI: la Sottocom-
missione – poi Commissione Centrale – per la Speleologia e la Scuola Nazionale di Speleolo-
gia. Iniziative maturate fin dagli anni giovanili, ebbe l’opportunità di concretizzarle negli ultimi 
decenni della Sua vita.

Ci piace iniziare questo volume di Progressione, a Lui dedicato, con le parole che aveva 
usato per presentare il primo numero della rivista, anche per ricordare a noi stessi quali sono 
le motivazioni che ci devono guidare nel proseguire il cammino.

La Redazione

QUESTO NUMERO...
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Fra i problemi più sentiti dagli speleologi è quello dell’infor-
mazione non solo sugli studi dei fenomeni carsici, ma anche sui 
risultati di esplorazioni e di ricerche su nuove tecniche. La strut-
tura fondamentalmente individualistica, anche a livello di gruppo, 
della speleologia italiana, ha lasciato finora poco spazio a quel-
le riunioni collegiali dove si informi e si discuta soltanto su fatti 
esplorativi e su problemi di tecnica e materiali. Le riunioni della S. 
S. I. e quelle del C. A. I. si risolvono normalmente in discussioni 
di politica più che di operatività speleologica.

Permane diffusa l’esigenza dell’informazione bibliografica ed 
ecco i bollettini, i notiziari dei gruppi grotte di maggiori possibilità 
finanziarie, i quali riescono a dare almeno parte di quelle notizie 
che costituiscono patrimonio della cultura speleologica e che i 
giovani soprattutto leggono con particolare interesse.

La Commissione Grotte «E. Boegan» ha cercato di far co-
noscere la propria attività più attraverso le altre che con proprie 
pubblicazioni: «Atti e Memorie» ha un indirizzo strettamente 
scientifico; «Osservazioni meteoriche» della Stazione di Borgo 
Grotta Gigante è un’elaborazione di dati per specialisti; i vari sup-
plementi valgono quale aggiornamento catastale.

Si è ora voluto dare alle stampe una piccola rivista di infor-
mazione affidata ai giovani poiché ai giovani soprattutto è diretta. 
Il titolo, «Progressione» ha l’ambizione del nuovo proiettato nel 
futuro e delimita gli argomenti.

Se gli speleologi vi troveranno notizie che interessino, lo sco-
po sarà raggiunto.

Carlo Finocchiaro

PRESENTAZIONE
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LA VITA

Carlo Finocchiaro era nato il 7 gennaio 
1917 a Trieste, quarto di cinque fratelli. Suo 
nonno era emigrato dalla Sicilia nella secon-
da metà dell’ottocento, suo padre era un 
impiegato dell’Arsenale triestino, sua madre 
una Spazzapan di Gradisca. Si diploma alla 
scuole magistrali e subito dopo va a insegna-
re in alcuni paese dell’Istria, dove inizia l’at-
tività speleologica, come documentato dal 
ritrovamento di una piastrina metallica all’in-
terno della Grotta di Barici datata settembre 
1935 che riporta il nome degli esploratori. La 
grotta è vicina al villaggio di Karojba, nell’en-
troterra di Parenzo, dove aveva avuto l’inca-
rico di insegnamento. Probabilmente l’anno 
successivo viene assegnato a Lupogliano, 
nella parte meridionale dell’Istria.

Durante la Seconda guerra a Mondiale 
viene richiamato, frequenta il corso Ufficiali 
a Marostica e viene inviato al fronte russo, 
inquadrato nel 3° Rgt. Bersaglieri. Arriva in 
prima linea a pochissimi giorni dalla controf-
fensiva russa della fine del 1942. Partecipa 
alla battaglia di Meshkovskaya del 20 di-
cembre. I reparti italiani non riescono a sfon-
dare le linee russe e il giorno successivo vie-
ne fatto prigioniero. Il periodo della prigionia 
è testimoniato da quattro delle cartoline che 
spedì a casa dal Campo di Suzdal: un antico 
monastero ortodosso, ancora esistente. La 
prima del 1943, le altre del 1945. La cartoli-
na dell’aprile 1943, che arriverà a mio nonno 
a metà luglio, è veramente impressionante: 
mio padre cerca di tranquillizzare i suoi ge-
nitori e scrive che non è stato ferito, né am-
malato, li informa su cosa dovevano fare per 
ricevere il suo stipendio, chiede cioccolata, 
scatolette, fiammiferi, tabacco. E poi una 

1940 Marostica, Corso ufficiali sottotenente C.F.

grammatica russa (me la ricordo, nella bi-
blioteca di casa, o forse se ne comperò una 
nel dopoguerra), una divina Commedia, un 
dizionario storico delle Letteratura italiana. 
Come se si stesse preparando per una lun-
ga vacanza, in realtà soprattutto i primi mesi 
furono durissimi.

Rientrerà in Italia solamente nel luglio del 
1946. I primi tempi furono difficili, un senso 
di spaesamento, quasi il rimorso di essere 

CARLO FINOCCHIARO, LA VITA
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1966 Cima Vallone, con il figlio Furio.

Primi anni ‘60, in vacanza con la famiglia.
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tornato lui vivo, mentre tanti altri erano rima-
sti nella steppa. Prova a riprendere Lettere 
all’Università di Firenze, formalmente iniziata 
già prima della guerra, ma dopo un paio di 
bocciature abbandona.

Ritrova Roma Comisso, di famiglia con 
origini istriane, anche lei maestra elemen-
tare, che aveva già conosciuto prima del-
la guerra. Si sposeranno nel novembre del 
1950, la signora Roma accompagnerà papà 
nei congressi in Italia e in mezza Europa.

Nel 1954 nascerà Franca, nel 1956 nasco 
io.

Oltre alla speleologia papà aveva altre 
tre passioni: la montagna, la fotografia e la 
musica.

Nel primo dopoguerra sci, poi d’estate 
ogni anno due settimane in Dolomiti, più vol-
te ad Alba di Canazei, ma anche Cogolo di 
Peio, San Cassiano, Brunico. Semplici cam-
minate in giornata, su sentieri escursionistici. 
Forse la sua unica impresa alpinistica è stata 
la via normale a Cima del Vallone (Gruppo 
del Jof Fuart), accompagnati dall’allora uffi-
ciale degli Alpini Mario Galli. Quel giorno re-
sta uno dei più belli della mia vita. 

Attraverso la fotografia univa le passioni 
per grotte, carsismo e montagna. Oltre alle 
tante immagini di grotta presenti nell’Archi-
vio CGEB ci ha lasciato negativi e immagini 
di montagna, molte effettuate con due diver-
si modelli di Super Ikonta Zeiss, formato 6x6 
con obiettivo Tessar, a soffietto, comode da 
portare anche in esplorazione. Partecipò ad 

alcuni dei Concorsi associati ai Congressi 
Nazionali di Speleologia, vincendo premi e 
menzioni speciali.

Seguendo una tipica tradizione mitteleu-
ropea iniziò a studiare il violino fin da pic-
colo, riuscì a trovare il modo di suonare an-
che durante gli ultimi periodi della prigionia, 
da pensionato si comperò un bel violino di 
liuteria italiana, con cui suonava insieme a 
suo fratello. Molti dischi di musica classica 
in casa, ma nessuna opera lirica: per i miei 
l’opera era uno spettacolo completo, da se-
guire a teatro, ed infatti erano abbonati al 
Teatro Verdi.

Oltre alla montagna le vacanze della fa-
miglia Finocchiaro inseguivano il filo dell’Ar-
te e della Natura. Tutti insieme, prima con 
una 850 Special rossa, poi con una 128 ab-
biamo attraversato l’Italia: Perugia sotterra-
nea, la torre di Pisa, la facciata del Duomo 
di Orvieto al tramonto, campo Imperatore e 
il Gran Sasso, Roma, la solfatara di Pozzuo-
li, la Grotta Scaloria presso Foggia, i monti 
della Sila. 

Papà continuerà ad insegnare fino al 
1977. Con parte della liquidazione acqui-
sterà un mini appartamento, poco più di una 
camera d’albergo, a Bagni di Lusnizza, in un 
edificio che aveva ospitato la colonia dell’ar-
civescovado di Udine. Sarà il suo buon ri-
tiro, per i troppo pochi anni rimasti. Ultime 
passeggiate, ultime partite a tennis, un’altra 
delle sue passioni giovanili …

Furio Finocchiaro

1977 Grotta del Bufalo. Carlo e suo fratello al violino.



Grotta Pertosa, 1951, foto Carlo Finocchiaro.
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LE ESPLORAZIONI

GLI INIZI

Carlo Finocchiaro si era avvicinato alla 
speleologia nella prima metà degli anni ’30 
costituendo, assieme ad alcuni coetanei, un 
piccolo gruppo grotte attivo sul Carso Clas-
sico e in Istria. Nel 1936, grazie all’interes-
samento di Antonio Marussi, questi giovani 
erano entrati nella Commissione Grotte del-
la Società Alpina delle Giulie, vivificando la 
componente esplorativa.

Carlo Finocchiaro, assieme a Luciano 
Medeot, organizzava le esplorazioni sui vari 
Carsi della Venezia Giulia – Piro, Tarnova, 
Istria – affrontando anche cavità di un certo 
impegno. 

Nel 1936 sono state molte le nuove grot-
te esplorate e topografate da questi giovani 
membri della Commissione Grotte, e parec-
chi di questi rilievi portano la firma di Carlo 
Finocchiaro. Fra i tanti si possono ricordare 
il Pozzo Roinici, ex 3241 VG prof. 47 m, l’Ab. 
presso Corgnale, ex 327 VG e prof. 60 m, 
l’Ab. Carlini, 3251 VG e prof. 102 m, la Gr. 
presso Cima Grossa, ex 3282 VG e prof. 90 
m, la Gr. a Nord di Danne, ex 1059 VG e prof. 
66 m. L’anno seguente vengono scesi i 100 
metri dell’Ab. di Valle Nera, ex 3480 VG.

Degna di nota è l’esplorazione – a mo-
menti drammatica – del settembre 1938 ed il 
conseguente rilievo (eseguito dal ventunen-
ne Finocchiaro assieme al coetaneo Mede-
ot) della Voragine di Leupa, una verticale di 
quasi trecento metri la cui descrizione sarà 
pubblicata da Finocchiaro (il suo primo scrit-
to pubblicato a stampa) lo stesso anno sulla 
rivista dell’Istituto Italiano di Speleologia “Le 
Grotte d’Italia”.

CARLO FINOCCHIARO, LE ESPLORAZIONI

Le esplorazioni proseguirono nell’anno 
seguente: nel 1939 risultano dai registri del 
Catasto Storico della Società Alpina delle 
Giulie essere stati rilevati i 132 metri di pro-
fondità dell’Inghiottitoio di Dolegna, ex 3683 
VG e i 320 metri di sviluppo dell’Inghiottitoio 
di Obrovo, ex 3018 VG. 

Ma non solo agli abissi era rivolta l’atten-
zione di quel gruppetto di giovani. L’Alpina 
delle Giulie traeva buona parte dei suoi in-

17 agosto1939. Pozzo della miniera di Basovizza, 
recupero salma guardiacaccia Fonda, Medeot e 
Finocchiaro.
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troiti dalla gestione delle grotte turistiche, 
in primis dalle Grotte del Timavo, o di San 
Canziano. Fra i problemi rimasti insoluti in 
questa grotta c’era l’esplorazione del sifone 
in cui, giunte nel Lago Morto, le acque del 
Reka-Timavo scomparivano. Il tentativo di 
trovare una passaggio alto, un vecchio per-
corso delle acque ormai abbandonato, non 
era più stato ripetuto dopo la tragica fine, 

nel 1922, di Federico Prez. Rimaneva da 
affrontare soltanto il sifone, nella speranza 
che questi non fosse troppo lungo né troppo 
profondo. Per conoscere meglio la sua strut-
tura Finocchiaro – come risulta dai vecchi re-
gistri su cui venivano scritte le relazioni delle 
esplorazioni – progettò un marchingegno 
(una scatola stagna con una parete di vetro e 
con dentro una lampadina alimentata da una 

Grotta 3291 VG - rilievo.
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batteria) da immergere alla bocca del sifo-
ne. Purtroppo la vecchia barca trovata sulla 
sponda del Lago Morto dopo un paio di me-
tri si sfasciò mettendo a mollo gli incauti ar-
gonauti e mandando a monte l’esperimento.

Fra l’attività di questo periodo spicca 
una discesa, effettuata il 17 luglio 1939, nel 
Pozzo della Miniera di Basovizza, profondo 
all’epoca 226 metri, per recuperare la salma 
di una guardia campestre.

Gli anni dal 1936 al 1939 sono per Carlo 
Finocchiaro anni di intensa attività. Nel 1940 
l’Italia entrava in guerra e Carlo Finocchiaro, 
al pari di tutti i giovani della Commissione 
Grotte, veniva richiamato. Dai documen-
ti conservati negli archivi dell’Alpina risulta 
che nel mese di luglio Carlo Finocchiaro era 
stato sul Carso triestino, ad esplorare e ri-
levare sulle colline sovrastanti le foci del Ti-
mavo: nel Catasto Storico sono conservati 
i rilievi della Gr. II ad Est del Flondar, 3853 
VG, prof. 34 metri e lunga 45, e il Pozzo I a 
Sud Ovest di Medeazza, 3858 VG, profondo 
46 metri. Tirando le somme, negli anni fra il 
suo ingresso nella Commissione Grotte e la 
seconda Guerra Mondiale Carlo Finocchiaro 
risulta aver rilevato una quarantina di cavità, 
avendo quasi sempre come secondo rileva-
tore il fraterno amico Luciano Saverio Me-
deot. 

LA RIPRESA

Nel dopoguerra il ritorno alle grotte, dopo 
la lunga prigionia in Russia, per Carlo Finoc-
chiaro non fu immediato. Perotti, suo amico 
e sodale negli anni di grotte giovanili, lo de-

1953. Abisso dei Corvi sul Ciaurlecc.

1956. Grotta di La Val.

scriveva come spesso assente, con il pen-
siero rivolto alla prigionia accompagnato da 
una sorta di stupore nell’essere ancora vivo 
assieme agli amici di un tempo. 

In ogni caso il richiamo degli abissi non 
si fece attendere: nel marzo 1949 partecipa-
va all’esplorazione, organizzata per gli studi 
del Maucci, della Gr. Vittoria, 2744 VG e due 
mesi dopo rilevava assieme a Leani l’abisso 
Martel, 144 VG; nei mesi di ottobre, novem-
bre e dicembre lo si vedeva alle illuminazio-
ni della Grotta Gigante. I due anni seguen-
ti oltre che alla presenza alle illuminazioni 
della Gr. Gigante risulta abbia partecipato 
all’esplorazione del Pozzo III presso Borgo 
Grotta Gigante, 2692 VG, e alle ricerche pa-
leontologiche dello Jurca alla Gr. dell’Alce, 
62 VG. 

È stato, comunque, sempre presente alle 
illuminazioni della Gigante, grotta in cui Al-
fredo Mottola effettuava, con il suo aiuto, un 
servizio fotografico.
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Dal 1952 il suo interesse si rivolgeva 
sempre più alle grotte del vicino Friuli: sul 
Carso risulta, oltre alle consuete presenze 
alle pubbliche illuminazioni della Grotta Gi-
gante (e ai sopralluoghi per programmare i 
lavori per il miglioramento della sua fruizione 
turistica), la sua presenza alle esplorazioni 
delle Grotte Vittoria e di Ternovizza.

LE GROTTE DEL FRIULI

Però come già anticipato, più che alle 
grotte del Carso – nei primi anni ’50 anco-
ra poco invitanti per la sovente presenza di 
tracce della guerra – l’attenzione di Finoc-
chiaro si era rivolta alle grotte del vicino Friuli. 
Dapprima sull’altopiano della Bernadia, ove 
nel 1952 venivano da lui rilevate due grotte: 
la Pod Jama – o Grotta in località Mascobar-
do – 257/72 Fr (una galleria in discesa lunga 
106 metri con un dislivello negativo di 18) e 
la Jama di Lusevera – o Pozzo a Mascobar-
do – 241/73 Fr (due pozzi in successione per 
una profondità totale di 19 metri). La Rela-
zione di quest’uscita, 19 ottobre 1952 è la 
prima che appare firmata, nel dopoguerra, 

da Finocchiaro, sancendo così definitiva-
mente il suo rientro nel mondo delle grotte.

Sempre nel 1952 veniva completata l’e-
splorazione dell’Ab. del Monte Raut, o Bus de 
la Valina, prima esplorazione del dopoguerra 
in alta montagna della Commissione Grotte. 
La cavità, sita in un ambiente selvaggio, lon-
tano da strade e vie di comunicazione, era 
stata oggetto di un primo sopralluogo prima 
della guerra e la sua descrizione è il suo se-
condo scritto. Successivamente l’attenzione 
della Commissione, che dal 1953 sarà diretta 
da Finocchiaro, si spostò sul carsismo della 
zona di Pradis e del Ciaorlecc, ambiente che 
lo vide attento indagatore per tutto il decen-
nio seguente. Carlo Finocchiaro, ormai qua-
rantenne, prese a cuore l’approfondimento 
delle conoscenze di questo territorio non 
solo portandovi i giovani delle Commissione, 
ma esplorando e rilevando personalmente le 
grotte e gli inghiottitoi più complessi: fra tut-
ti, oltre alla Cevola del Ciaurlec 302/201Fr, le 
Grotte di La Val, 798/340 Fr e l’inghiottitoio di 
Fornez 805/347 Fr.

Sui lavori compiuti sulle grotte di quel 
territorio, oltre che nelle relazioni sull’attivi-
tà della Commissione Grotte presentate ai 
vari Congressi e Convegni, Finocchiaro ha 
lasciato delle brevi monografie che hanno 
portato ad un pubblico molto più ampio la 
conoscenza di questa zona carsica.

Anche se nella nostra regione l’attenzio-
ne principale di Finocchiaro era puntata sulle 
grotte che gravitavano attorno al paesetto di 
Pradis, grotte il cui complesso più importan-
te – Gr. di La Val, Gr. Mainarda, Fossa del 
Noglar, Battei, 242-243-340-1149 Fr – è sta-
to a Lui dedicato con breve cerimonia nel 
2013, il Maestro è stato presente anche sugli 
altri territori carsici di cui il Friuli Venezia Giu-
lia è ricco, quali il Cansiglio (ove ha rilevato, 
giugno 1957, due grotte), le Alpi Carniche ed 
il Canin.

E QUELLE IN GIRO PER L’ITALIA

La prima escursione speleologica fuori 
dall’ambito regionale è dell’agosto 1953 ed 
è legata a un evento luttuoso: la tragica mor-
te di un giovane speleologo triestino, Lucio 1958. Stufe di S. Calogero, Sciacca.
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Mersi, nel Gaché, profonda e complessa ca-
vità aprentesi sul Marguareis, in Piemonte. In 
quel frangente Finocchiaro, come Presiden-
te della Commissione Grotte, una delle com-
pagini che avevano coordinato la spedizione 
di soccorso, si assunse l’onere di pianificare 
le operazioni di recupero della salma.

Il mese dopo, era alla guida di una spedi-
zione in Sardegna, spedizione concordata a 
partire dall’anno precedente con il prof. Co-
lumbu del Gruppo Grotte Nuorese (un punto 
fermo di Finocchiaro era che le spedizioni in 
altre regioni d’Italia dovevano essere fatte 

assieme ai Gruppi Grotte locali). I risultati di 
questa collaborazione si trovano in parecchi 
suoi scritti. 

Intermezzo meridionale. Nella seconda 
metà degli anni ’50 Giulio Perotti, uno dei 
componenti del primo Gruppo Grotte di Fi-
nocchiaro, si era trasferito e accasato in 
Sicilia. Portatovi nella Trinacria il suo amore 
per le grotte venne affascinato dal mistero 
delle Grotte Vaporose del Monte Cronio, 
antri termali affrontati con un spedizione 
lampo nel 1942 dalla Commissione Grotte 
(vi erano entrati Luciano Saverio Medeot e 
Bruno Boegan). Dopo un primo interven-
to del 1957, in cui l’uomo di punta sceso il 
primo pozzo scopriva la presenza dei grossi 
vasi, nel 1958 veniva organizzata una grossa 
spedizione – 12 partecipanti – con alla testa 
Finocchiaro. Che restò colpito, ma non af-
fascinato da quel fenomeno carsico: infatti 
non prese parte alle altre quattro spedizioni 
che si susseguirono prima della sua morte. 
Di quella esplorazione rimangono alcune sue 
foto e, soprattutto, una relazione presenta-
ta al secondo Congresso Internazionale di 
Speleologia.

Se la collaborazione con i Gruppi sardi 
non ebbe poi seguito, ben diversa è stata 
quella del Monte Alburno. Nelle grotte del 
salernitano la Commissione Grotte dell’Alpi-
na c’era già stata a varie riprese, dagli anni 
’20 per finire nei primi anni ’50, ma la meta di 
quegli interventi erano sempre le cavità che 
si aprivano ai piedi del m. Alburno: le Grot-
te di Pertosa e Castelcivita. Nel 1960, dopo 
un esame della cartografia del monte sovra-
stante queste cavità, Dario Marini fu inviato 
dal Maestro a fare un sopralluogo in zona al 
fine di verificare la consistenza del fenomeno 
carsico. La breve campagna di ricerca, con-
dotta nello stesso anno assieme al consocio 
Edy Brandi, portò alla luce l’esistenza di una 
zona carsica ricca di pozzi e inghiottitoi. Con 
l’anno successivo iniziava per la Commissio-
ne Grotte una serie di campagne di ricerca, 
inizialmente dirette personalmente dal Mae-
stro, volte a conoscere consistenza e forme 
di quello che sarebbe diventato il fenomeno 
carsico più importante dell’Italia meridiona-
le. Obiettivo raggiunto, con la scoperta ed il 
rilievo di un centinaio di grotte, fra cui abissi 

Sa Tumba ‘e Nurai rilievo.
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e inghiottitoi di rilevante profondità e svilup-
po, da Lui descritto in più articoli. 

Da rimarcare che, nonostante la non più 
giovane età, mentre il grosso della spedizio-
ne era impegnato nelle grotte più comples-
se, lui si accompagnava a chi rimaneva fuori 
nelle esplorazioni e rilievi delle cavità minori.

Dopo la Sicilia con Sciacca e la Campa-
nia con gli Alburni, la fine degli anni ’70 vede 
il Nostro entrare nelle grotte della Calabria. 
Mentre i giovani e i giovanissimi avevano ab-
bandonato l’idilliaco e agreste Alburno per il 
freddo e ostico – ma per loro molto più invi-
tante – Canin i meno giovani della Commis-
sione tornavano al Sud. Il 1978 si apriva con 
due escursioni a Cassano allo Jonio, la pri-
ma in aprile per una rapida conoscenza del 
posto e quindi una spedizione esplorativa in 
ottobre, cui ne seguiranno altre nel 1979 e 
nel 1980, spedizioni che vedeva sempre la 

presenza di Finocchiaro (ed in un caso addi-
rittura di due: Carlo vi si era recato accom-
pagnato dal figlio Furio). Dell’attività svolta in 
queste spedizioni il Maestro ha dato notizia, 
spesso dettagliata, nelle consuete “Relazio-
ni di attività” pubblicate sugli Atti e Memorie 
e in occasione di Congressi e Convegni. Al 
termine della spedizione del 1980 Finocchia-
ro era stato chiamato dalla Giunta Comunale 
di Cassano allo Jonio al fine di esaminare e 
discutere la possibilità di una valorizzazione 
turistica della Grotta di Sant’Angelo.

Queste sono state le ultime campagne 
esplorative cui Carlo Finocchiaro, ormai ses-
santatreenne, ha preso parte. Continuerà, 
comunque, a scendere in grotta: la Grotta 
Gigante lo vedrà ancora molte volte, sino a 
pochi mesi prima della sua immatura scom-
parsa.

Pino Guidi

1961 Alburno. Marini, Tuccino, Finocchiaro.
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CATASTO

Formatosi, speleologicamente, alla 
scuola di Eugenio Boegan, Carlo Finocchia-
ro ebbe sempre a cuore il Catasto Grotte, 
inteso come archivio conservante tutta la 
documentazione relativa ogni singola cavi-
tà, documentazione che aveva quali prin-
cìpi non rinunciabili gli elementi indicati dal 
Boegan, cioè un archivio “che dimostrasse 
chiaramente, grotta per grotta, la situazione 
di ogni cavità, il nome sotto cui veniva de-
signata nonché il nome indigeno, il numero 
dei pozzi esterni ed interni, la loro profondità, 
la lunghezza della grotta, tutte le particolari-
tà degne di nota, le osservazioni fatte circa 
la temperatura esterna ed interna, quella di 
un’eventuale acqua riscontrata nell’interno, 
l’analisi microscopica delle sabbie, la data 
dell’esplorazione, ecc”. Ad ogni cavità sa-
rebbe stato assegnato un numero d’ordine. 
Da rimarcare che già allora c’era l’intenzione 
– poi non realizzata perché troppo dispen-
diosa – di apporre all’ingresso di ogni cavità 
una targhetta di piombo con il numero della 
stessa.

Nel 1940, allo scoppio della guerra, le 
cavità inserite a catasto nella Venezia Giulia 
erano 3873; di queste nel 1945 soltanto 600 
erano rimaste entro i nuovi confini (a quel 
tempo del tutto provvisori). Era essenziale 
riordinare il cospicuo materiale – quasi 4000 
cartelle, alcune molto voluminose – con-
servato nei cassetti dell’Alpina e fortunosa-
mente salvato negli ultimi, drammatici, anni 
del conflitto. Riordino necessario anche per 
bloccare iniziative tendenti a far ripartire la 
numerazione del Catasto dallo zero, limitan-
dolo a quanto rimaneva della Provincia di 
Trieste.

CARLO FINOCCHIARO E IL CATASTO GROTTE

In quest’opera di riordino Finocchiaro, 
che nel 1953 aveva sostituito Bruno Boegan 
alla presidenza della Commissione Grotte, 
aveva trovato immediata rispondenza nel 
giovane Dario Marini (aveva 17 anni) che da 
quel momento iniziava a battere sistema-
ticamente il Carso e, con il supporto degli 
uomini della Commissione, procedeva alla 
revisione dei rilievi delle cavità via via indivi-
duate e visitate. 

Negli anni ’50, mentre la numerazione 
delle grotte proseguiva senza intoppi (vi col-
laboravano tutti i gruppi grotte, tranne uno) 
venne sollevata da Water Maucci, speleo-
logo di chiara fama, la questione “Catasto 
grotte della Venezia Giulia”, archivio carta-
ceo dell’Alpina che riteneva non più adegua-
to ai tempi. 

La lotta per salvare la ormai storica nu-
merazione – migliaia di pubblicazioni, so-
prattutto in italiano, tedesco, sloveno, vi 
avevano fatto riferimento – venne portata 
avanti per alcuni anni da Finocchiaro e si 
concluse con la costituzione, nei primi anni 
’60, di una “Commissione Catasto”, che 
venne attivata nel settembre 1962. Questa, 
istituita informalmente dai rappresentanti dei 
Gruppi Grotte, si riuniva il primo mercoledì 
di ogni mese nella sede della Società Alpina 
delle Giulie; ogni Gruppo presentava le grot-
te da lui rilevate, il Marini controllava negli 
archivi se fosse nuova o se si trattasse di 
una cavità già inserita e quindi dava il nuovo 
numero. Talvolta i rilievi più interessanti ve-
nivano copiati da qualcuno dei presenti, ma 
di norma questo non veniva fatto perché per 
tutti i Gruppi Grotte giuliani il Catasto dell’Al-
pina era il Catasto, aperto alla consultazio-
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ne di chiunque. Questa Commissione, nata 
dall’accordo stipulato fra Maucci e Finoc-
chiaro, ebbe vita stentata (i vari Gruppi pre-
ferivano portare direttamente le nuove grotte 
a Dario Marini e farsi dare subito il numero, 
senza attendere la riunione del primo mer-
coledì del mese, per cui qualche seduta ve-
deva presenti soltanto uno o due speleologi) 
e chiuse il suo corso nel 1968, in concomi-
tanza con la nascita del Catasto Regionale 
delle Grotte.

Mentre il Catasto proseguiva nella sua 
implementazione al ritmo di una quarantina 
di nuove grotte all’anno, Finocchiaro e Ma-
rino Vianello (suo braccio destro e succes-
sore in pectore) avevano operato al fine di 
far riconoscere alla Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia l’importanza della speleologia 
regionale, riuscendo a far promulgare una 
Legge – la 27/1966 – in cui “...si riconosce 
che le ‘grotte’ hanno anche un’esistenza le-
gale e si dà mandato di farne un ‘catasto’”. 
Il susseguente Regolamento di esecuzione 
della Legge riconoscerà l’impostazione del 
Catasto dell’Alpina, accettandone gli indiriz-
zi.

Nel 1968 prendeva ufficialmente vita il 
Catasto Regionale delle Grotte, struttura 
che accorperà sia quello della Venezia Giulia 
che quello del Friuli (VG e Fr), la cui gestione 

sarà affidata alla Società Alpina delle Giulie 
per una quarantina di anni. La numerazione 
regionale, su precisa indicazione di Finoc-
chiaro e Vianello, conservava il numero del 

Inghiottitoio di Fornez 347 Fr.

Trieste 25 maggio 1968.
Inaugurazione Catasto Regionale delle Grotte.
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Catasto Speleologico della Venezia Giulia, 
VG, – da questo momento divenuto Catasto 
Storico delle Grotte della Venezia Giulia – e 
rispettivamente quello del Friuli, Fr, (quest’ 
ultimo da sempre curato dal Circolo Speleo-

Che il Catasto delle Grotte sia sempre 
stato per Finocchiaro un elemento importan-
te della speleologia, quello caratterizzante 

-
ne che vi ha dedicato durante tutto il corso 
della sua vita. Da giovane, quando il compito 
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cui si sentiva tenuto era quello di esplorare, 
rilevare e descrivere nuove grotte, contribuì 
all’accrescimento del Catasto curato dal Bo-
egan effettuando una quarantina di rilievi. In 
età più matura, nel dopoguerra, proseguì la 
sua opera di rilevatore, ancorché con effetto 
più limitato, topografando grotte del Friuli e 
pubblicandone poi i risultati. Come se non 
bastasse Il catasto occupava uno spazio 
fisso nelle annuali Relazioni di attività con 
un capitolo o paragrafo – a seconda delle 
contingenze – che oggi sono una serie di 
fotogrammi che ne scandiscono la vita e la 
crescita nel tempo.

Questa sua visione non si era limitata, 
però, alle cavità della nostra regione ma ne 

venivano informate e condizionate anche le 
spedizioni “fuori zona”. 

I rilievi delle grotte esplorate nelle altre 
regioni (un centinaio sugli Alburni, in Cam-
pania, fra cui qualcuna anche topografata 
da Lui) venivano sempre inviate al Catasto 
speleo di pertinenza. Ma non solo. Per Fi-
nocchiaro un’esplorazione si poteva consi-
derare veramente completata soltanto quan-
do i risultati, rilievi e descrizioni erano stati 
pubblicati. Il passaggio di questo concetto 
nel Catasto aveva avuto come diretta con-
seguenza la pubblicazione dei dati accumu-
lati anno per anno. A questo fine Finocchiaro 
fece pubblicare da Dario Marini tutti gli ag-
giornamenti, dapprima sulla rivista Alpi Giu-
lie – di cui era Direttore Responsabile e dei 
quali faceva tirare poi un consistente numero 
di ‘estratti’ da distribuire ai Gruppi Grotte e 
quindi come supplemento di Atti e Memorie 
(pubblicazione pure questa diretta da Carlo 
Finocchiaro), dapprima dal giovane Fulvio 
Gasparo e quindi ancora dal Marini.

* * *

La realizzazione del Catasto Regionale 
delle Grotte è una delle più importanti inizia-
tive di Carlo Finocchiaro portate a buon fine. 
Di notevole rilievo anche in campo nazionale 
(l’esempio della Regione Friuli Venezia Giulia 
sarà ben presto seguito da altre Regioni), ha 
tratto dal limbo culturale – scientifico in cui si 
era venuta a trovare la speleologia, cresciuta 
nel tempo e affinata nelle tecniche ma sem-
pre ancora considerata un’attività da diporto 
priva di valore sociale e scientifico. 

Una realizzazione cui Carlo Finocchiaro 
ha dedicato sempre oculata attenzione e 
risorse, presentandola sia direttamente sia 
attraverso le generazioni di speleologi che 
hanno seguito le sue orme. 

E che vivrà e crescerà nel tempo, ricor-
dando agli speleologi di domani lo speleolo-
go che sapeva vedere al di là dell’orizzonte.

La Redazione

3683 Inghiottitoio di Dolegna scheda catastale.
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C.C.S. - COMMISSIONE CENTRALE
PER LA SPELEOLOGIA - CAI

Sul finire degli anni Sessanta dello scor-
so secolo, vista la crescita del movimento 
speleologico all’interno delle sezioni del 
Club Alpino Italiano, apparve riduttivo e limi-
tante l’aver inserito la Speleologia all’interno 
delle competenze del Comitato Scientifico 
Centrale del Sodalizio.

Nasce così l’idea di costituire una com-
missione centrale che avesse come scopo 
principale la Speleologia e come naturali 
collaboratori i Gruppi Grotte, alcuni con de-
cenni di esperienza, e gli istruttori di spele-
ologia che si erano formati sul territorio sin 
dal 1958.

Il Regolamento della Scuola Nazionale di 
Speleologia del Club Alpino Italiano, nell’edi-
zione del 1969, così recita all’articolo 1:

“La Scuola Nazionale di Speleologia è 
istituita dal Club Alpino Italiano allo scopo 
di promuovere Corsi Nazionali e Sezionali 
per avviare i giovani alla tecnica esplorativa 
e dare nel contempo le nozioni di base sugli 
studi speleologici senza i quali l’esplorazione 
rimane limitata ad un semplice fatto sporti-
vo”.

Se lo strumento per formare i nuovi spe-
leologi era già attivo, mancava invece quel 
coordinamento tra le risorse dei Gruppi, 
quella struttura che fosse d’indirizzo per lo 
sviluppo della Speleologia.

A Carlo Finocchiaro (Il Maestro) e ad altri 
forti speleologi del tempo apparve la neces-
sità di svincolarsi dalla pur accogliente casa 
del Comitato Scientifico Centrale, dal pater-
no rapporto con l’allora presidente Giusep-
pe Nangeroni, geografo di fama e coinvolto 
nell’ambiente Speleologico quale socio del 
Gruppo Grotte Milano. 

BREVE STORIA DELLA COMMISSIONE CENTRALE
PER LA SPELEOLOGIA

Questi non si mise di traverso, anzi si 
operò per far sì che l’idea di Finocchiaro ve-
desse la luce.

Così a cavallo tra il 1970 e il 1971 viene 
costituita nell’ambito del Club Alpino Italiano 
la Commissione Centrale per la Speleologia 
del Club Alpino Italiano, in realtà prima come 
sottocommissione del Comitato Scientifico 
Centrale, quindi come Commissione Cen-
trale per la Speleologia (CCS).

La presidenza della Commissione Cen-
trale per la Speleologia viene assunta da 
Carlo Finocchiaro che la reggerà sino alla 
sua morte avvenuta nel 1983. In quegli anni, 
la Scuola Nazionale di Speleologia, transita 
dalle dipendenze del Comitato Scientifico 
Centrale alla neonata Commissione Centrale 
per la Speleologia.

Nel 1985 sarà Curzio Casoli a prendere 
le redini della Commissione governando la 
Speleologia del CAI sino al 1987 e passan-
do il testimone ad Antonio Rossi, geologo di 
fama mondiale che resse la presidenza della 
Commissione sino al 1996. Lo stile imposto 
da Rossi spinge la CCS verso un ambito 
sempre più scientifico, coniugando ricerca e 
divulgazione.

Nel 1997 siede sullo scanno della Com-
missione Mario Trapletti che nel 1999 viene 
sostituito da Gian Paolo Rivolta che ne regge 
la presidenza sino al 2002.

Siamo già entrati nel nuovo Secolo e 
la Commissione ha necessità di adeguarsi 
ai mutamenti della società. La presidenza 
viene assunta da Edoardo Raschellà il cui 
mandato si snoderà dal 2003 al 2010,sino al 
passaggio delle consegne fatto nelle mani di 
Rosi Merisio.
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La presidenza di Merisio si svilupperà 
per due mandati sino al 2016 e vedrà la 
Commissione continuare il riavvicinamen-
to alla Scuola Nazionale di Speleologia e ai 
Gruppi avviato da Raschellà durante il pre-
cedete mandato.

Nel 2017 a Merisio succede Marco Me-
nichetti, anch’egli geologo e docente uni-
versitario, che reggerà le sorti della Spele-
ologia del Club Alpino Italiano sino al 2019. 
Nel frattempo, la Commissione ha preso in 
carica ufficialmente la pratica del Torrenti-
smo cambiando la propria denominazione in 
Commissione Centrale per la Speleologia e 
il Torrentismo.

Dal 2020 tocca a me, Giuseppe Priolo, 
l’onore e l’onere della presidenza della Com-
missione. L’inizio non è stato entusiasman-
te, pensando di doverci occupare di grotte e 
torrenti, la Commissione appena insediata si 
è trovata a gestire la pandemia che non ha 
risparmiato il nostro mondo. Il resto è in fase 
di scrittura, tra qualche anno sarà compito di 
altri raccontarne l’attività.

LA COMMISSIONE CENTRALE
PER LA SPELEOLOGIA

E IL TORRENTISMO NEL XXI SECOLO

Oggi la CCST, questo è l’acronimo 
utilizzato, ha alle sue dipendenze due scuole 
nazionali: la Scuola Nazionale di Speleolo-
gia del Club Alpino Italiano (SNS) e la Scuola 

Nazionale di Torrentismo del Club Alpino Ita-
liano (SNT). La prima (SNS) conta oggi ses-
santacinque anni di esperienza, competenza 
e didattica. Peculiarità per la quale è univer-
salmente riconosciuta.

La seconda (SNT) vede i suoi natali nel 
luglio del 2020, in piena pandemia da Sars-
CoV-2, e raccoglie le esperienze già matura-
te sin dal 2005 dagli istruttori della SNS che 
scelsero di specializzarsi nella nuova disci-
plina.

Oggi la Commissione Centrale per la 
Speleologia e il Torrentismo è un Organo 
tecnico del Club Alpino Italiano nato con lo 
scopo di:
• promuovere l’esplorazione, lo studio e la 

protezione delle grotte e dei torrenti e dei 
fenomeni naturali ad esse collegati;

• promuovere l’educazione e l’istruzione 
tecnica degli speleologi e dei torrentisti;

• provvedere a formare, a mantenere ag-
giornati e a organizzare gli istruttori di 
speleologia e di torrentismo con adegua-
ta competenza professionale e attitudine 
all’insegnamento e a certificarne l’idonei-
tà;

• favorire l’organizzazione di corsi e riunioni 
didattiche;

• assumere iniziative atte ad assicurare l’u-
niformità delle metodologie adottate e dei 
livelli di formazione minimi degli allievi;

• provvedere alla preparazione del necessa-
rio materiale didattico;

• operare in stretta collaborazione con gli 
Organi paritetici del CAI che si occupano 
delle altre discipline praticate nell’ambito 
del Sodalizio,

• promuovere la costituzione di analoghe 
Commissioni regionali e interregionali 
nell’ambito dei Gruppi Regionali del CAI e 
di gruppi grotte in seno alle sezioni, coor-
dinandone e controllandone l’attività.

La CCST ha nelle strutture periferiche, 
gli OTTO, ovvero Organi Tecnici Territoriali 
Operativi, le proprie terminazioni sul territo-
rio, attraverso le quali tende a raggiungere 
capillarmente le entità locali che si interessa-
no di Speleologia e Torrentismo nell’ambito 
del Sodalizio.

Oggi la CCST è così presente sul territo-
rio per tramite delle strutture periferiche.
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UNO SGUARDO AL FUTURO,
NEL RICORDO DEL PASSATO

Così, come insegnatoci da Finocchia-
ro, la Commissione ha il compito e la gioia 
di programmare e progettare il futuro della 
Speleologia e del Torrentismo del Club Alpi-
no Italiano.

Tra le attività più recenti, ci piace ricorda-
re la nuova edizione del Manuale di Speleo-
logia del Club Alpino Italiano, realizzato gra-
zie all’impegno di tanti Soci, istruttori e non, 
che è stato consegnato al Centro Operativo 
Editoriale del CAI per le correzioni finali e 
per la successiva messa in stampa. Un gran 
bell’impegno ma anche un bel traguardo che 
finalmente si vede all’orizzonte.

Tante altre idee sono state collezionate e 
organizzate in numerosi Progetti di Ricerca, 
gestiti da Gruppi di Studio dedicati, hanno 
già preso forma, altri sono in fase di realizza-
zione. Tra i vari mi preme ricordare:
• Progetto “Laboratorio Fluidi” – CCST 

CAI: nato dal confronto con alcuni titola-
ti che si occupano di ricerca nell’ambito 
ipogeo e dalla disponibilità di altri ambiti 
del Sodalizio, mira alla identificazione di 
una struttura dove verrà costituito un la-

boratorio di ricerca che consentirà anali-
si chimico fisiche di base (es. pesate per 
la determinazione di traccianti, piccole 
cromatografie o oltre analisi tecniche). Il 
progetto avanzato è stato presentato al 
Consiglio Centrale del CAI con un’analisi 
degli obiettivi, delle spese e delle risorse 
necessarie, ricevendone unitario consen-
so e un importate finanziamento. Sicu-
ramente un progetto ambizioso ma che 
potrebbe portare la Speleologia del CAI a 
riprendere in mano le redini di quell’ambi-
to scientifico che da un po’ è stato dele-
gato ad altri.

• Progetto volume sulla “Storia dei materiali 
speleologici” – CCST – SNS – COE CAI: 
nato da un’idea dei titolati Landi e Giusti-
niano, è stato accolto con estremo inte-
resse dalla Commissione e verrà sviluppa-
to nei prossimi due anni al fine di renderlo 
alle stampe tramite il COE alla prima occa-
sione utile.

• Progetto “Acqua sorgente”, nato da un’i-
dea esposta durante il 2° Congresso di 
Padova dello scorso 2022, è stata fatta 
propria dal Sodalizio e sta procedendo 
verso la concretizzazione tramite la col-
laborazione della CCST con la Struttura 
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Operativa Sentieri e Cartografica (SO-
SEC), la Struttura Operativa Bossea (SO 
Bossea) e la Commissione Centrale Tutela 
Ambiente Montano (CCTAM).

• Adesione del CAI per tramite della sua 
Speleologia alle associazioni internaziona-
li come Intenational Union of Speleology 
(UIS) e alla European Speleological Fede-
ration (FSE).

Come avrete avuto modo di leggere tra 
passato, presente e futuro il filo conduttore è 
sempre quello tracciato da Carlo Finocchia-
ro sin dalla formazione di quella che sarà poi 

la Commissione Centrale per la Speleologia, 
oggi anche per il Torrentismo. 

Un coagulo di esperienze, il mezzo per 
la divulgazione delle stesse, lo stimolo per 
lo sviluppo della ricerca geografica e scien-
tifica in quegli ambienti, preclusi ai più, che 
fanno di speleologi e torrentisti degli esplo-
ratori impavidi, attenti osservatori e studiosi 
di un mondo fatto di buio, acqua e vita assai 
specializzata. In pratica tanti piccoli figli del 
Maestro.

INS Giuseppe Priolo, 
Presidente della CCST

1967, Scuola Nazionale di Speleologia - Borgo Grotta Gigante - Campo base.
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SCUOLA NAZIONALE DI SPELEOLOGIA

Ho probabilmente incontrato il signor 
Carlo Finocchiaro, il Maestro, nell’agosto del 
1970 a Perugia, da partecipante al corso na-
zionale di speleologia, subito dopo essermi 
associato al CAI Sez. di Palermo, per appro-
fondire la conoscenza della speleologia; era 
l’attuazione di uno dei primi corsi nazionali 
della SNS e già all’introduzione, da Direttore 
della SNS su mandato di Nangeroni – Presi-
dente del Comitato Scientifico Centrale CAI 
– il “Maestro”, membro dello stesso, offriva 
la sua valenza di indiscusso Coordinatore 
del progetto “La Scuola Nazionale di Spe-
leologia CAI”, proposto dalla Commissione 
E. Boegan di Trieste ed approvata nel 1958 
dal C.C.I.C.

La sua idea, certamente condivisa, vista 
la partecipazione ai corsi, era quella di for-
mare con la scuola, una squadra di istruttori 
culturalmente e tecnicamente omogenea in 
campo nazionale con la quale intervenire in-
direttamente nei gruppi sezionali e crescere 
per una migliore azione di ricerca e docu-
mentazione. La Scuola Nazionale di Spele-
ologia quindi, quale uniforme forza motrice 
della vita speleologica delle Sezioni CAI 
d’Italia.

L’idea, immediatamente accolta, appar-
ve presto rafforzata in occasione della riu-
nione nazionale dei Gruppi Grotte CAI tenu-
tasi a Trieste il 20/11/1971, con la proposta 
di una rosa di nomi per l’istituzione della 
Sottocommissione Speleologica in seno al 
Comitato Scientifico Centrale CAI. Il Maestro 
(era insegnate elementare e non solo per 
questo veniva così inteso dai suoi, ma al-
trettanto considerato nell’ambiente speleo), 
in rappresentanza della E. Boegan di Trieste, 

LA SCUOLA NAZIONALE DI SPELEOLOGIA
RICORDO DI CARLO FINOCCHIARO “IL MAESTRO”

riconoscendo anche i meriti di altre realtà 
nazionali, si ergeva a difesa della peculiari-
tà organizzativa autonoma della speleologia 
all’interno delle Sezioni del CAI, ma, nel con-
tempo, le chiamava a raccolta per un’azione 
comune e nazionale, portando in discussio-
ne i seguenti punti all’O.D.G.: 1 – Situazione 
dei Gruppi Speleologici in seno alle proprie 
Sezioni; 2 – Scuola Nazionale di Speleologia; 
3 – Sottocommissione Speleologica in seno 
al Comitato Scientifico; 4 – Legge sulla Spe-
leologia; 5 – Rapporti tra CAI e SSI (Società 
Speleologica Italiana).

1959 agosto. 1° corso naz. spel. Carso G. Mannino 
G.S. CAI Palermo e C. Finocchiaro.
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A quella riunione, fondamentale per la 
crescita e lo sviluppo della speleologia nel 
Club Alpino Italiano, erano presenti i rappre-
sentanti dei Gruppi Speleologici italiani affe-
renti alle sotto elencate Sezioni: 
• Andrea Bocchini, della Sezione di Jesi
• V. E. Caffi, della Sezione di S. Pellegrino 

Terme 
• Gianfranco Camon, della Sezione di Vero-

na
• Latini, della Sezione di Latina
• Guido Peano, della Sezione di Cuneo
• Potenza Roberto, della Sezione di Milano
• Gianni Follis, della Sezione di Varese
• Gian Maria Pesenti, della Sezione di Fiora-

no al Serio (BG)
• Alfonso Piciocchi, della Sezione di Napoli
• Roberto Polverini, della Sezione di Roma,
• Emilio Roner, della Sezione SAT di Rovere-

to
• Antonio Rossi, della Sezione di Modena
• Francesco Salvatori, della Sezione di Pe-

rugia
• Salvatore Sammataro, della Sezione di 

Palermo
• Blasco Scammacca, della Sezione del- 

l’Etna - Catania

• Maurizio Tavagnutti, della Sezione di Gori-
zia 

• Trevisol e Girardi, della Sezione di Vicenza
• Franco Utili, della Sezione di Firenze

Per Carlo era necessaria una strutturata 
preparazione scientifica da affiancare alla 
capacità tecnica, perché, anche nella sua 
idilliaca Commissione Grotte, si rendeva uti-
le una diffusa e possibilmente approfondita 
preparazione scientifica oltre che sportiva. 
Encomiabile (e dimostratasi poi vincente) 
l’idea di voler coinvolgere altri Gruppi e Se-
zioni, che superando gli antagonismi e le 
rivalse che sovente avvelenavano i rapporti 
fra i Gruppi Grotte, stimolava a conoscere 
le varie esperienze tecniche, confrontandole 
ed evolvendole. 

È opportuno ricordare che, sino ad al-
lora, in Italia la progressione nelle grotte 
verticali avveniva solo su scalette (anche se 
evolute rispetto alle solite “biscagline” dei 
velieri), e tecnica di assistenza con assicu-
razione mediante corda durante le discese 
e le risalite.

Frutto quasi immediato di quel proget-
to, è stato proprio il 6° Corso Nazionale 
di Perugia (agosto 1970). Detto corso, più 

1959 agosto. 1° corso naz. speleo. Gr. Noè.
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che la continuità di una importante azio-
ne di decani ormai strutturata e nazionale, 
ha rappresentato il momento evolutivo per 
eccellenza, nel coinvolgimento di tanti e di-
versi speleologi per provenienza e capacità 
tecnica. Il Gr. di Perugia, proprio in quel pe-
riodo, tornava da un’esperienza al “Gouffre 
Berger” in Francia, abisso profondo più di 
1000 metri esplorato utilizzando per la pri-
ma volta dei nuovi attrezzi, il discensore 
più lo shunt per la discesa sulla sola corda 
e per la risalita sulle scalette l’auto-sicura 
sulla corda con il Dressler. Cambiava così 
l’impostazione della progressione, non più 
una squadra di assicurazione per ogni poz-
zo, ma un’autonomia di gestione personale 
della progressione.

Il merito di tutto, va proprio al Maestro, 
aperto all’esperienza maturata da altri pro-
tagonisti ed inclusivo di gruppi neofiti. L’e-
sperienza ancora una volta è risultata entu-
siasmante, come si può immaginare, per la 
facilità operativa di gruppo attraverso l’uso 
dei due nuovi attrezzi (allora prodotti della 
ditta francese Petzl), sembra essere svolta 
pure con maggiore sicurezza, è stata assimi-
lata da tutti i corsisti, che, immediatamente 

si approvvigionano degli attrezzi tramite il 
rappresentante locale Danilo Amorini, e suc-
cessivamente riportano la stessa tecnica nel 
proprio gruppo.

Certamente Carlo non ha agito da solo, 
ha sfruttato l’esperienza della Commissio-
ne Grotte E. Boegan, la qualità e capacità 
esplorativa dei suoi uomini – in primis Marino 
Vianello – e di vari speleologi delle sezioni 
allora all’avanguardia nella speleologia del 
CAI, quali: Milano, Torino, Firenze, Roma, 
Perugia, ma ha avuto il merito di: 
- saper tessere con moderazione il coordi-

namento di alcune forti personalità, coin-
volgere neofiti più facilmente malleabili per 
una corretta formazione; 

- far da tramite fra il Comitato Scientifico 
Centrale e il turbolento e rissoso mondo 
speleologico; 

- sapersi mettere da parte, quando, dati i 
tempi già maturi, potendo contare su un 
nuovo direttore, si è ritenuto soddisfatto 
del lavoro svolto.

Il sottoscritto, ed indirettamente il grup-
po speleologico CAI Palermo, come tante 
altre realtà nazionali, devono la loro crescita 
proprio all’idea e forza moderata di Carlo Fi-

1959 agosto. 1° corso naz. speleo, lezione topografia Cap. B. Dutto.
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nocchiaro “il Maestro” nei fatti, fulgida stella 
della Speleologia Nazionale CAI, che mai si 
impose nelle discussioni ma, sempre tentò 
di dialogare, sino al raggiungimento d’un ac-
cordo.

Quel Corso Nazionale (il 6° Naziona-
le, dopo il 1° del 1959 a Trieste), diretto da 
Francesco Salvatori, inquadrabile oggi (con 
le regole aggiornate ai nuovi tempi della 
Scuola Nazionale di Speleologia del CAI) 
come un corso d’introduzione, con allievi 
provenienti da varie città e sezioni CAI d’I-
talia, a mio parere, ha rappresentato la fine 
dell’ipotesi e l’inizio della nuova struttura 
didattica a valenza nazionale, da sempre 
fortemente voluta da Carlo Finocchiaro, il 
Maestro per eccellenza. Infatti, dopo alcuni 
tentativi non riusciti di spostare in altre zone 
carsiche la sede del Corso, finalmente nel 
1970 il Gruppo Speleologico del CAI di Pe-
rugia si era assunto l’onere di organizzare il 
primo Corso Nazionale fuori dal Carso Clas-
sico. Incarico svolto con onore e soddisfa-
zione di tutti.

SCRITTI RELATIVI ALLA SCUOLA
NAZIONALE DI SPELEOLOGIA

1960 II Corso della Scuola Nazionale di 
Speleologia del C.A.I., Rass. Spel. It., 
12 (4): 225; - II Corso della Scuola Na-
zionale di Speleologia, Grotte d’Italia, 
s. 3, 3: 183

1961 Relazione sul II Corso della Scuola 
Nazionale di Speleologia del C.A.I., 
Riv. Mens. del C.A.I., n. 1-2 1961

1968 Il V Corso della Scuola Nazionale di 
Speleologia, Riv. Mens. del CAI, 87 
(2): 33-34

1972 Riunione a Trieste dei Gruppi Grotte 
del C.A.I., Rass. Spel. It., , 24 (1): 91-
92

1973 L’insegnamento della speleologia in 
Italia, Atti del VI Congr. Int. di Spel., 
Olomouc 1973, Praha 1977, vol. VIII: 
247-249

1977 La Scuola Nazionale di Speleologia 
del C.A.I., Atti del III Conv. di Spel. 
del Friuli Venezia Giulia, Gorizia nov. 
1977, Gorizia 1978: 291-294

1981 L’insegnamento della speleologia, Atti 
del V Conv. di Spel. del Friuli Venezia 
Giulia, Trieste ott.-nov. 1981, Trieste 
1982: 219-222.

Totò Sammataro

1960 agosto. 2° corso naz. spel. Villanova.
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GROTTA GIGANTE

Le grotte attrezzate per la visita dei turisti 
è stata, sin dai primordi, una delle iniziative 
della Società Alpina delle Giulie, che con le 
stesse otteneva il duplice scopo di far co-
noscere ad un pubblico vasto ed eteroge-
neo le bellezze del mondo sotterraneo e, nel 
contempo, procurare risorse per la propria 
attività. Iniziative cominciate con la presa 
in affitto, nell’ultimo scorcio del XIX seco-
lo, dapprima della Grotta Clementina, n. 10 
V.G., e della Grotta Vileniza di Corgnale, ex 
119 V.G., e quindi con la gestione di un note-
vole parco grotte turistiche nel ventennio fra 
le due grandi guerre. Per finire, nel secondo 
dopoguerra, con la gestione della sola Grot-
ta Gigante, 2 V.G., unica delle sue grotte turi-
stiche rimasta al di qua della nuova frontiera.

Nei primi anni seguenti la guerra quel che 
rimaneva della Venezia Giulia era diventato 
il Territorio Libero di Trieste. Nello stesso la 
situazione politico-amministrativa era piutto-
sto fluida. L’incertezza dei confini, le acce-
se tensioni politiche che dividevano in due 
blocchi animosamente contrapporti gli abi-
tanti del territorio, la presenza di numerosi 
residuati bellici scoraggiavano la frequenta-
zione del Carso. In questo clima, tutt’altro 
che sereno, la Direzione della Società Alpina 
delle Giulie aveva guardato con titubanza la 
proposta avanzata nell’autunno 1949 dalla 
Commissione Grotte – cui spettava per re-
golamento la gestione delle Grotte Turistiche 
– di organizzare un’illuminazione popolare 
della Grotta Gigante. L’allora Presidente del-
la S.A.G., Carlo Chersi, però avallò il prestito 
richiesto, necessario per risistemare gli im-
pianti ad acetilene indispensabili per illumi-
nare il percorso nella vasta caverna. Da te-

FINOCCHIARO E LA GROTTA GIGANTE

ner presente che sino alla costruzione delle 
palazzine Biglietteria e Museo le visite dei tu-
risti erano curate dalla trattoria Milic di Bor-
go Grotta Gigante, che per questo servizio si 
avvaleva, per lo più, dell’opera dei ragazzini 
del paese. Buona parte dei proventi giunge-
va sempre dalle periodiche Illuminazioni Po-
polari, quasi mensilmente organizzate dalla 
Commissione Grotte, i cui membri lavora-
vano tutta la mattina per attivare i numerosi 
fanali multipli ad acetilene dislocati lungo il 
percorso, sistemare i sentieri, rendere più 
suggestiva la grotta piazzando centinaia di 
candele lungo cenge e pareti. E per accom-
pagnare, il pomeriggio, nel percorso ipogeo 
le centinaia di visitatori.

Il 25 settembre 1949 l’illuminazione po-
polare riuscì perfettamente, il prestito fu re-
stituito grazie alle migliaia di triestini che visi-
tarono la cavità: con la riapertura della Grotta 
Gigante “il sereno è tornato sul Carso”, ebbe 
a scrivere Alfonso Mottola, uno dei giovani 
della Commissione Grotte che si era adope-
rato per la riuscita della manifestazione.

Da quel momento la maggior parte del-
le risorse della Commissione Grotte venne 
indirizzata al miglioramento delle attrezza-
ture della grotta: riparazione dei sentieri, ri-
facimento delle ringhiere in ferro (risalenti ai 
primi anni del secolo), pubblicità e informa-
zione mirata. 

In questa attività Carlo Finocchiaro, dap-
prima Segretario e poi Vicepresidente della 
Commissione, è da subito più che presen-
te: non soltanto partecipa sempre ai lavori 
di allestimento per le Illuminazioni Popolari, 
ma nel 1950 fa anche da guida a numerose 
comitive. Negli anni seguenti, oltre ad assi-
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curare la sua presenza a tutte le Illuminazio-
ni Popolari, negli anni 1951 e 1952 dedica 
alcune giornate ad assunzioni fotografiche 
(si stava lavorando per rinnovare il vetusto 
parco cartoline) ed il 6 aprile per riprese ci-
nematografiche (le prime in assoluto nelle 
Grotta).

Diventato Presidente della Commissio-
ne, è il 1953, la Grotta Gigante diventa uno 
dei grossi problemi che il Direttivo da Lui 
guidato deve risolvere: l’illuminazione con le 
lampade ad acetilene non riesce a valorizza-
re la bellezza della grande caverna per cui 
si imponeva la realizzazione di un impianto 
elettrico. Si provò nel 1956, grazie ad un 
prestito, fornito dal suo amico e compagno 
di centinaia di esplorazioni Luciano Saverio 
Medeot, con un impianto sperimentale e 
quindi, l’anno seguente, con uno definitivo 
realizzato grazie ad un contributo dell’Ente 
Provinciale per il Turismo.

I trent’anni di presidenza di Carlo Finoc-
chiaro – 1953-1983 – si possono considera-
re caratterizzati dallo sviluppo turistico della 
Grotta Gigante a cui lo stesso, in accordo 
con i Direttori della Grotta (dapprima Bruno 
Boegan, poi Fabio Forti), ha dedicato sem-
pre la massima attenzione. Sfogliando le sue 
“Relazioni di attività”, pubblicate dapprima 
su riviste varie o presentate ai congressi 
speleologici e dal 1964 regolarmente sugli 
“Atti e Memorie della Commissione Grotte”, 
si possono rivivere trent’anni di storia e dive-
nire della Grotta Gigante. 

1953. Ingresso della grotta Da sinistra G. Coloni, C. Finocchiaro, X, X, A. Bongardi.

Storia segnata da ben precise tappe: 
1963, costruzione delle palazzine adibite a 
Biglietteria e Museo Speleologico, rifaci-
mento dei sentieri e inizio sostituzione delle 
ringhiere-passamani; 1964, assunzione di 
un custode della grotta e di una prima guida 
fissa; 1965, presentazione del progetto, in 
cinque lotti, per il rinnovo totale della sen-
tieristica e prevedente l’uscita dall’Ingresso 
Alto; 1968, assunzione della seconda guida 
fissa; 1969: inizio lavori del primo lotto (nuo-
vi sentieri); 1970, fine del primo lotto; 1972, 
inizio lavori del secondo lotto; 1973, si pro-
va con una terza guida fissa mentre i lavori 
sono sospesi nella stagione turistica; 1975, 
assunta definitivamente la terza guida. Dal 
1973 al 1977 i lavori per il II lotto sono inter-
rotti dalla Ditta e il secondo lotto viene termi-
nato appena nel 1978. Gli anni 1979 e 1980 i 
lavori sono fermi e vengono eseguiti soltanto 
operazioni di adeguamento. Manca la rea-
lizzazione del tratto più difficile, quello che 
prevedeva il passaggio, una volta raggiunta 
dalla Sala dell’Altare la Galleria Nuova, lungo 
un ardito sentiero a sbalzo ancorato alla pa-
rete, sino alla Galleria dell’Ingresso Alto. Nel 
1981 questo progetto viene modificato e so-
stituito con una galleria artificiale collegante 
le medesime gallerie.

Carlo Finocchiaro non vedrà il compi-
mento dell’opera. Il suo completamento im-
piegherà ben più di altri due lustri. Il sentiero 
ipogeo, che oggi porta il Suo nome, e che 
permette il completare giro turistico senza 
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dover risalire la ripida scalinata d’accesso 
alla grande caverna, sarà inaugurato dalla 
vedova, Roma Finocchiaro, appena il 27 ot-
tobre 1996.

A fianco dell’attività amministrativa Carlo 
Finocchiaro ha dedicato pure molta atten-
zione a favore di una migliore conoscenza 
della Grotta Gigante e del fenomeno carsico 
di cui la grotta è una delle manifestazioni più 
sorprendenti. In questo settore, oltre ad aver 
stabilito stretti rapporti con l’Ente Provinciale 
per il Turismo (segnaletica stradale e pubbli-
cità istituzionale) e a provvedere ai rapporti 
con la stampa quotidiana per i comunicati 
relativi le varie manifestazioni (aperture spe-
ciali della Grotta) ha approfittato dell’occa-
sione offerta dalla pubblicazione di scritti de-
scriventi le bellezze del Carso. E questo su 
periodici di cultura (come Julia Gens, Le Ve-
nezia e l’Italia), di alpinismo (Rivista Mensile 
del CAI, Alpi Giulie, Le Alpi Venete, Il Carso), 
su atti di congressi (Convegno Provinciale 
sul Turismo, Guida d’Italia del Touring Club, 
Enciclopedia Monografica del Friuli Venezia 
Giulia) ma soprattutto con la pubblicazione 

1954. Locandina Illuminazione G. Gigante. Guida alla Grotta Gigante, Carlo Finocchiaro, 1969.

di apposite guide turistiche. La Grotta Gi-
gante aveva avuto una sua prima descrizio-
ne, nel 1910, da Suringar del Circolo Touristi 
Triestini. 

Nel primo dopoguerra l’Alpina aveva 
provveduto a fornire ai visitatori una prima, 
abbastanza schematica, guida delle sue 
grotte turistiche (San Canziano, Gigante e 
Sottocorona) mentre nel 1934 Iviani curava, 
sempre per l’Alpina, una più dettagliata gui-
da delle Grotte di San Canziano e Gigante. 
Esaurite – e comunque non più ripubblica-
bili – queste guide, a mettere nelle mani dei 
visitatori una guida esauriente della Grotta ci 
pensò ora Carlo Finocchiaro, pubblicando, 
nel 1969, il volumetto “La Grotta Gigante sul 
Carso Triestino”. Si trattava di una guida del-
la grande cavità in cui i capitoli sulla descri-
zione della stessa (esplorazioni, morfologia, 
preistoria, climatologia, fauna e flora) erano 
preceduti da capitoli sul fenomeno carsico 
del territorio e sulle principali cavità presenti 
nello stesso.

La guida ebbe grande successo per cui 
venne ristampata, anche con aggiornamenti, 
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più volte negli anni seguenti mentre nel 1977 
venne editata un’edizione in tedesco (poi ri-
stampata nel 1980). L’ultimo anno della sua 
vita il Nostro pubblicò una nuova guida, mol-
to più agile, tutta a colori, Il Carso triestino 
e la Grotta Gigante, che verrà ristampata, a 
cura di Fabio Forti, qualche anno dopo.

Mentre negli archivi e nelle biblioteche si 
possono trovare ampie tracce del lavoro fat-
to da Carlo Finocchiaro a favore della Grotta 

Gigante, soltanto nella memoria dei pochi 
che vissero quei giorni rimane il ricordo delle 
domeniche e giornate festive in cui era co-
stante la presenza, presso la grotta, di Carlo 
Finocchiaro e del suo inseparabile Segreta-
rio Marcello Delise. 

Uomini che alla gestione di questa me-
raviglia della natura avevano dedicato molto 
del loro tempo libero.

La Redazione
1969. Grotta Gigante.

1996 27 ottobre. La vedova “Signora Roma” inaugura il Sentiero C. Finocchiaro.
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RIVISTE SOCIALI

PREMESSA

L’idea che l’attività di ricerca, sia quella 
sul campo come poi quella a tavolino, deb-
ba trovare la sua logica conclusione con la 
pubblicazione dei dati raccolti ed elaborati, è 
stata una delle colonne portanti del pensiero 
della Commissione Grotte ed in particolare 
di Carlo Finocchiaro.

ALPI GIULIE

Agli inizi, la speleologia giuliana ebbe il 
suo portavoce in una rivista edita dalla So-
cietà degli Alpinisti Triestini, Atti e Memorie. 
Ne uscirono tre, di volumi, dedicati alle atti-
vità sociali ed esplorative di più anni: 1883-
1885, 1886-1887, 1887-1892. Quando nel 
1896 la Società degli Alpinisti triestini, am-
pliando la sua attività a tutta la regione, Istria 
compresa, si trasformò in Società Alpina 
delle Giulie (SAG), Atti e Memorie fu sostitui-
ta da una nuova “finestra esterna”, la Rivista 
sociale Alpi Giulie. Nella prima metà del se-
colo XX quasi ogni numero della rivista con-
teneva scritti sulle grotte della regione, talora 
semplici descrizioni di cavità, sovente anche 
studi approfonditi di idrologia carsica, di 
speleobotanica, di paletnologia. Ruolo che 
dalla fine degli anni ’20 venne assunto dalla 
rivista dell’Istituto Italiano di Speleologia Le 
Grotte d’Italia, non a caso diretta da Eugenio 
Boegan, allora anche Presidente della Com-
missione Grotte della SAG.

Nella difficile ripresa del secondo dopo-
guerra, tacendo Le Grotte d’Italia, Alpi Giulie 
tornò ad essere la portavoce della speleo-

CARLO FINOCCHIARO E LE RIVISTE SOCIALI

logia triestina: dopo l’annata 51, uscita nel 
1950 come numero unico di 26 pagine de-
dicato tutto alle grotte, anche l’annata 52, 
uscita tre anni dopo, parla solo di grotte. Il 
fascicolo venne presentato da Carlo Finoc-
chiaro, nuovo Presidente della Commissione 
Grotte. Sono 32 pagine riportanti tre studi, 
non mere descrizioni di cavità o relazioni su 
esplorazioni come nel precedente. Due sono 
firmati da luminari nel loro campo quali Silvio 
Polli con la meteorologia ipogea nella Grotta 
Gigante e Antonio Marussi con la fotogram-
metria nella stessa cavità ed il terzo propo-
sto da “due giovani studiosi” Mario Jurca e 
Franco Legnani. Il Direttore Responsabile 
della Rivista era Claudio Prato, ma quel nu-
mero era stato curato da Finocchiaro che 
nella prefazione, dopo aver spaziato sui 70 
anni di attività della Commissione, postulava 
una possibile uscita di un altro numero mo-
nografico di Alpi Giulie dedicato alla spele-
ologia.

Così non è stato, anche se la speleologia 
è stata presente in vari numeri sino al 1968, 
anno in cui la direzione di Alpi Giulie è pas-
sata da Claudio Prato a Carlo Finocchiaro, 
che aprì la Redazione a giovani promesse 
che contribuiranno a svecchiare l’imposta-
zione grafica della Rivista adeguandola ai 
tempi nuovi. Finocchiaro rimarrà alla Direzio-
ne della Rivista sino alla morte, riuscendo a 
contemperare le esigenze di una Rivista alpi-
nistico-culturale con quella che era l’attività 
delle varie componenti sociali. 

Anche se dal 1961 i lavori scientifici sono 
pubblicati sugli Atti e Memorie e dal 1978 
quelli esplorativi su Progressione, nei nu-
meri di Alpi Giulie da Lui diretti, a fianco di 
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monografie sull’alpinismo e sulla montagna, 
ci sono studi sugli insediamenti preistorici, 
sull’antica rete stradale del Timavo, sull’i-
drologia carsica. Così come nell’Antologia 
di Alpi Giulie, volume monografico riportante 
gli scritti più significativi pubblicati sulla Rivi-
sta nei cento anni di vita dell’Alpina – volume 
che Lui non avrà modo di vedere stampato 
– non mancano gli scritti attinenti al mondo 
delle grotte.

ATTI E MEMORIE

Nel 1960 i tempi erano maturi per realiz-
zare uno dei sogni dei giovani che alla fine 
degli anni ’30 avevano sostituito la vecchia 
guardia della Commissione. Silvio Polidori, 
Carlo Finocchiaro, Luciano Saverio Medeot, 
Giulio Perotti, mentre l’Europa stava per in-
fiammarsi e precipitare in quel conflitto che – 
al pari di quello precedente ‒ la distruggerà, 

stravolgendone fisionomia e destino, stava-
no discutendo su come organizzare la spe-
leologia del domani, pianificando la nascita 
di una scuola di speleologia, la realizzazione 
di un museo speleologico e la pubblicazione 
di una rivista che parlasse soltanto di grotte 
e di carsismo. 

Ci vorranno vent’anni per veder maturare 
quel sogno, ma finalmente non solo i bilan-
ci sociali potevano permettere di affrontare 
la spesa ma soprattutto c’era una base per 
dar vita ad una rivista ‘scientifica’ da offrire 
alla speleologia italiana. Nel 1961 prende-
va così vita Atti e Memorie, rivista annuale 
che aveva il compito di riportare articoli sul 
valore scientifico delle esplorazioni e degli 
studi speleologici e di una scienza al tempo 
misconosciuta in Italia, la “carsologia”. Nel-
la premessa il Maestro scriveva …che era 
compito dei Gruppi Grotte di più antica tra-
dizione un’azione di sostanziale rinnovamen-
to per portare la speleologia da una ricerca 



37

estensiva alla ricerca intensiva e sperimenta-
le del fenomeno.

Il primo numero, una sessantina di pa-
gine, si presenta con tre studi dedicati alla 
Grotta sperimentale Costantino Doria, prima 
stazione di ricerca meteorologica ipogea ita-
liana, e firmati da Fabio Forti, Tullio Tomma-
sini e Silvio Polli.

Grazie all’ampia visione di Finocchiaro, 
ora la Commissione Grotte aveva a sua di-
sposizione un periodico per gli studi realiz-
zati dai suoi soci (inizialmente Forti per il car-
sismo, Tommasini e Silvio Polli per la clima-
tologia, Andreolotti e Stradi per la preistoria, 
quindi Gasparo per la biospeleologia, Farao-
ne per la storia ed il folklore, Galli per l’idro-
logia carsica, per citarne solo alcuni). Dopo 
i primi numeri – su suggerimento di Vianello 
che vedeva concorde Finocchiaro – la colla-
borazione veniva aperta anche a contributi 
esterni (di norma uno per numero). Diventan-
do così una rivista apprezzata nell’ambiente 
culturale speleo nazionale ed estero. Come 
dimostrano i contributi di vari specialisti na-
zionali: S. Belloni (vol. 9), S. Tiné (vol.19) e 
stranieri, quali l’americano H. Wodward (vol. 
3), lo svizzero A. Boegli (vol. 8), lo sloveno 

A. Terstenik (vol. 10), il francese J. Choppy e 
l’austriaco V. Mahnert (vol. 20).

Una Rivista che, partita con l’intento di 
presentare al mondo speleologico i risultati 
ottenuti dagli studiosi di casa, nel tempo si è 
evoluta cercando di divenire un contenitore 
di scritti riguardanti i vari aspetti dei fenome-
ni carsici della Regione e delle aree conter-
mini, attivando anche la collaborazione con 
docenti della locale università quali Mario 
Masoli, Furio Ulcigrai, Nevio Pugliese.

Se fra i moltissimi Autori che hanno con-
tribuito alla crescita della Rivista il nome di 
Finocchiaro ricorre una volta soltanto per un 
contributo sull’antico reticolo idrografico del 
monte Alburno (Campania), il suo nome è 
presente su tutti i numeri (a partire dal nume-
ro due) con le “Relazioni di attività”, piccoli 
capolavori di scrittura alla cui compilazione 
dedicava parecchie ore. Era sua abitudine 
infatti, raccogliere tutto il materiale relativo 
all’attività sociale dell’anno precedente, or-
ganizzandolo in maniera razionale, facendo 
sì che nessun settore fosse dimenticato e 
che ci fosse un certo equilibrio fra un para-
grafo/capitolo e l’altro. Relazione che legge-
va durante l’annuale Assemblea dei Soci, e 
sempre aperta con un commosso accenno 
ai Soci scomparsi. Elegante maniera per 
onorare il passato e rinsaldare il rispetto e 
l’amore per la Commissione. La raccolta di 
questi Suoi scritti costituisce un perfetto e 
dettagliato libro di storia di un ventennio del-
la Commissione Grotte “E. Boegan”.

Atti e Memorie è rivista arrivata al Volume 
LI (2021-2022). In questi 60 anni ha ospitato 
centinaia articoli di Autori internazionali, na-
zionali, locali: Carlo Finocchiaro ne fu Diret-
tore Responsabile dal 1961 al 1983, quando 
il compito passò, per forza maggiore, a Dario 
Marini (Vol.XXII-1983, dedicato ai cento anni 
di ricerche scientifiche della Commissione 
Grotte).

EL BUSO

Se Alpi Giulie ospitava anche scritti su 
grotte e fenomeni carsici mancava agli spe-
leologi dell’Alpina una pubblicazione che 
rappresentasse il loro mondo e i loro sogni. 
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Al fine di ovviare a questa assenza nel 1957 
vede la luce El Buso, una rivista nata pove-
ra, al pari di molte altre consimili nel coevo 
mondo speleologico nazionale e interna-
zionale, stampata con il ciclostile ad alcool 
dapprima e poi con più moderni riproduttori 
ad inchiostro.

Nato come Bollettino tendente a rispec-
chiare l’attività della Commissione, era poi 
cresciuto come specchio del settore giova-
nile della CGEB. 

Questa nuova pubblicazione, realizzata 
dai giovani con il pieno appoggio di Finoc-
chiaro (la Commissione metteva a disposi-
zione carta e stampanti) aveva, però, inizial-
mente l’intento non solo di esporre l’attività 
di campagna ma altresì di acculturare il let-
tore presentando elaborati un po’ più impe-
gnativi. I primi numeri, oltre a scritti di taglio 
goliardico rispecchianti difetti e virtù della 
Commissione, portavano elaborati sulla ge-
ologia del Cansiglio e scritti velati da un so-
brio lirismo. Dopo un’interruzione di un paio 
di anni, nei primi anni ’70 questa rivistina 
riprese vita grazie all’arrivo di un gruppetto 
di giovani soci, tutti studenti, assumendo 
però un taglio maggiormente scanzonato. 
Tanto scanzonato che il fascicolo del 1974 
provocò una querelle in seno alla Società 
che costrinse Finocchiaro ad accettare la 
sua chiusura pena guai più seri per i giovani 
Redattori.

Ma se El Buso aveva dovuto, obtorto col-
lo, chiudere, l’idea di una rivista dedicata ai 
giovani e da loro costruita e gestita, aveva 
continuato ad essere presente nella mente 
e nei programmi di Finocchiaro. Sino a con-
cretizzarsi qualche anno dopo.

PROGRESSIONE

Fortemente voluta dal Maestro, che si 
rendeva ben conto che Atti e Memorie richie-
deva ai collaboratori attitudini non sempre 
presenti nei giovani ed entusiasti esplora-
tori o nei semplici frequentatori degli abissi, 
questa Rivista, da subito affidata ai giovani, 
iniziò la sua attività nel 1978. Accogliendo le 
loro istanze, Finocchiaro aprì i cordoni della 
borsa per dare alle stampe un Bollettino se-

mestrale, scritto, assemblato ed impaginato 
da loro. Lui si assunse la responsabilità e 
una forma di controllo finale: in tutti gli anni 
che seguirono non usò mai il suo potere di 
veto, spesso entrando nel ruolo di “mae-
stro”, suggerendo, con somma delicatezza, 
qualche correzione grammaticale.

Così il Maestro, primo Direttore Respon-
sabile, aprì le pagine della Rivista (prima pa-
gina del numero 1):

Fra i problemi più sentiti dagli speleologi 
è quello dell’informazione non solo sugli stu-
di dei fenomeni carsici, ma anche sui risultati 
di esplorazioni e di ricerche su nuove tecni-
che [… ] Permane diffusa l’esigenza dell’in-
formazione bibliografica ed ecco i bollettini, i 
notiziari dei gruppi grotte […] Si è ora voluto 
dare alle stampe una piccola rivista di infor-
mazione affidata ai giovani poiché ai giovani 
soprattutto è diretta […].

Nella Rivista è intervenuto sporadica-
mente con suoi scritti: dopo le poche righe 
della Presentazione, tornerà sul numero 6, 
secondo semestre 1980, con una nota sul 
Symposium Internazionale svoltosi a Trie-
ste nel marzo dello stesso anno e quindi sul 
numero successivo con due note. Una sulla 
Conferenza speleo di Sofia ed una in rispo-
sta ad un attacco sulla conclamata superio-
rità speleologica della speleologia triestina 
presentata da Dario Marini in un fascicolo 
precedente. Forse uno dei più belli ed equi-
librati Suoi scritti, in cui arguzia e diplomazia 
andavano a braccetto.

Progressione è arrivata al N. 69 – Anno 
XLV, n. 1-2 (gen.-dic. 2023). Essendo, fino al 
2016, un Supplemento di Atti e Memorie, fu 
il Maestro ad esserne Direttore Responsabi-
le; in quella veste tuttavia, da subito affidò 
ad un Coordinatore di Redazione il compi-
to di “raggranellare” gli articoli. In questi 45 
anni ha ospitato migliaia di scritti, estesi o 
brevissimi, di reportage, ricordi, impressioni, 
esperienze, a cura dei Soci e degli Ospiti o 
dei Compagni di avventura. Oggi è cambiato 
il mondo dell’informazione, ma va ricono-
sciuto alla “ricca” Commissione ed al suo 
Presidente, l’antesignano impegno nel divul-
gare sia le conoscenze sul Carsismo che lo 
spirito di Gruppo e le diverse sfaccettature 
dell’attività speleologica.
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BOLLETTINO
DELLA STAZIONE METEOROLOGICA

DI BORGO GROTTA GIGANTE

Nel frattempo, siamo nel 1968, nei pres-
si della Grotta Gigante era stata attivata una 
regolare stazione meteorologica, struttura 
indispensabile per la correlazione dei dati 
raccolti nella Stazione Sperimentale della 
Grotta Costantino Doria. 

Il Bollettino è nato come fascicolo a sé, 
avente per i primi decenni cadenza annuale, 
riportante le osservazioni meteoriche ese-
guite nell’anno solare precedente, curate 
inizialmente da Silvio Polli, quindi da Tullio 
Tommasini ed in seguito dai vari Responsa-
bili della Stazione Meteorologica. 

Nel nuovo secolo esce pubblicando i dati 
aggregati di più anni.

I SUPPLEMENTI

La necessità di non appesantire i fasci-
coli di Atti e Memorie con lavori consue-

tudinari, ancorché di rilevante interesse 
scientifico, culturale o documentaristico, ha 
suggerito di darli alle stampe separatamente 
quali “supplementi” da inviare ad un’utenza 
più mirata.

Questa collana, che affiancherà la rivi-
sta madre sviluppandosi notevolmente nel 
tempo, si apre nel 1967 con il Bollettino del-
la Stazione Meteorologica di Borgo Grotta 
Gigante, Bollettino firmato dal suo Direttore, 
professor Silvio Polli. 

Dal 1971 la collezione dei supplementi 
verrà arricchita dagli Aggiornamenti Catasta-
li, aperti per la Venezia Giulia in quell’anno da 
Dario Marini, e poco dopo per il Friuli da Ful-
vio Gasparo e Pino Guidi. Agli Aggiornamenti 
faranno seguito monografie tematiche quali 
“Una tragedia speleologica di cinquant’anni 
fa: l’Abisso Bertarelli” uscita nel 1974 a firma 
di Luciano Saverio Medeot e “I diagrammi 
nello studio delle cavità” di Franco Cucchi 
pubblicato nel 1975. Qualche anno dopo ini-
zia la sua vita, come supplemento di Atti e 
Memorie, la rivista Progressione.

Franco Cucchi, Pino Guidi
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CONGRESSI E RAPPORTI CON L’UNIVERSITÀ

Se le pubblicazioni erano considerate da 
Carlo Finocchiaro uno dei punti qualificanti 
la struttura di un sodalizio speleologico, que-
ste non ne detenevano l’esclusiva. Sovente, 
nei Direttivi della Commissione o nei colloqui 
incentrati sulla pianificazione dell’attività, il 
Maestro ci faceva presente che le pubblica-
zioni erano un veicolo culturale che marciava 
in un’unica direzione. Con le nostre Riviste 
informavamo – cosa molto importante – il 
mondo esterno su quanto avevamo fatto, 
mentre la nostra presenza, magari con qual-
che elaborato, ad un Congresso ci permet-
teva di farci conoscere direttamente, meglio 
e con in più – elemento da non sottovalutare 
– di tornare a casa avendo imparato qual-
cosa.

CARLO FINOCCHIARO E I CONGRESSI

In linea con questo assunto il Maestro è 
stato presente a tutti i Congressi Nazionali 
di Speleologia, come pure a tutti quelli della 
Regione Friuli Venezia Giulia (di alcuni an-
che come membro del Comitato Scientifico) 
nonché di parecchi incontri internazionali (i 
periodici Congressi Internazionali organizza-
ti dall’Unione Internazionale di Speleologia) 
come pure quelli, nazionali e internazionali, 
tematici o areali. Un impegno notevole, il cui 
valore meglio si può determinare scorrendo 
l’elenco delle manifestazioni cui ha sicura-
mente preso parte, elenco indubbiamente 
lacunoso in quanto non sempre il Maestro 
ha lasciato traccia scritta dei suoi numerosi 
spostamenti congressuali in Italia e all’este-
ro.

1949 Chieti. 3° Congresso Nazionale di Speleologia. Carlo Finocchiaro e Walter Maucci.
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Un capitolo a sé fanno alcune manife-
stazioni congressuali alla cui ideazione e 
organizzazione ha avuto ruolo preminente. 
Tra queste si possono ricordare il sesto Con-
gresso Nazionale di Speleologia, organiz-
zato a Trieste nel 1954 dalla Commissione 
Grotte assieme al Gruppo Triestino Spele-
ologi e alla Società Adriatica di Scienze, il 
nono in cui la Società Alpina delle Giulie e 

1954 Trieste. 6° Congresso Nazionale di Speleologia.

la Sezione del CAI XXX Ottobre hanno vo-
luto celebrare con un Congresso Speleo-
logico Nazionale il centenario del CAI. O il 
primo Convegno Regionale di Speleologia 
del 1973, o ancora il Simposio Internaziona-
le sull’Utilizzazione delle aree carsiche, effet-
tuato in collaborazione con la locale Univer-
sità degli Studi. Tutte manifestazioni, queste, 
in cui Carlo Finocchiaro ebbe un ruolo che 

1983. Simposio 35° anno fondazione Società Speleologica Cubana.
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IL PENULTIMO VIAGGIO

Mamma aveva sempre accompagnano 
papà in giro per l’Europa. Dal congresso 
di Parigi, anche se era avanti con la gravi-
danza, a quello di Como, durante il quale 
io, appena nato devo essere stato lasciato 

alle cura di sua sorella. E poi Atene, Brno, 
Sheffield e chissà quanti altri viaggi tra Italia 
e estero

1983 grande occasione: un congresso a 
Cuba! Ma nel 1983 mamma aveva già supe-
rato i 60 anni e il viaggio oltre l’Atlantico in 
aereo la spaventava. 

Io mi ero laureato, avevo fatto il servizio 
militare, ero precario all’Università. E allora 
perché no? avevo già accompagnato papà 
in Calabria nel 1978 ed era stata una bella 
esperienza.

In Commissione decide di venire Glauco 
Savi, che porta con se la figlia. Organizzazio-
ne del viaggio: si parte con l’Alfa di Glauco, 
si va più avanti che si può, si dorme un po’, 
si raggiunge Madrid Barajas, dove ci riunia-
mo con Paolo Forti. 

Per i pochi che non lo sanno Glauco era 
stato pilota professionista, sì certo, di moto-
cicletta, ma anche in macchina non andava 
piano … E l’Alfa aveva decisamente più ca-
valli della 128 cui eravamo abituati. E quindi 
velocemente, molto velocemente attraverso 
l’Italia e la Francia. 

Ad un certo punto del viaggio un altro au-
tomobilista osa superare Glauco, sfiorando 
la sua macchina. Glauco si arrabbia, acce-
lera e quando le macchine sono affiancate, 
sterza a destra, per stringere e spaventare 
il malcapitato. Siamo arrivati fin dopo Bar-
cellona, dormendo in un motel lungo l’auto-
strada.

All’arrivo in aeroporto, insieme a Paolo, 
ci attende un’amara sorpresa. Le linee aeree 
cubane (o era direttamente Aeroflot?) non 
sanno nulla delle nostre prenotazioni. Per 
fortuna ci sono posti liberi, papà e gli altri 
hanno soldi per pagare, ci imbarcano in fon-
do ... vicino ai motori. 

Anch’io, come Paolo, ho il ricordo dello 
scalo tecnico a Gander, isola di Terra Nova, 
notte, freddo, bufera di vento, aereoporto 
deserto, solo un plotone di militari. Perche 
Canadà? ovvio... un aereo diretto a Cuba 
non poteva nemmeno entrare nello spazio 
aereo USA, figurarsi fare uno scalo tecnico. 

Arrivati a Piñar del Rio ci mettono non 
nell’albergo ma in una serie di piccoli bunga-
low affiancati, con davanti un bel prato e un 
meraviglioso panorama sui mogotes.

definire determinante sarebbe riduttivo. Se 
Carlo Finocchiaro è stato presente a molti 
degli incontri e convegni che costellano la 
storia della speleologia italiana e straniera, 
parecchie sono state le manifestazioni con-
gressuali cui, nella sua veste di Presidente 
della Commissione Grotte, ha inviato altri 
soci della Commissione. 

Con una visione della speleologia mol-
to ampia, travalicante i confini geografici e 
tematici (dava una eguale considerazione 
alle esplorazioni come alla ricerca), e della 
Commissione come un assieme di persone 
che concorrono tutte al raggiungimento del 
medesimo risultato, riteneva importante che 
i soci – visti come collaboratori e non quali 
meri aderenti allo stesso sodalizio – si faces-
sero conoscere al di fuori delle mura case-
recce e, soprattutto, imparassero a vedere la 
realtà speleologica, sociale e scientifica, che 
viveva e si sviluppava nel mondo. 

Carlo Finocchiaro non è stato quello che 
oggi si potrebbe definire un “tuttologo”. Pur 
interessandosi a varie materie non ha mai vo-
luto condizionare gli indirizzi di ricerca dei col-
laboratori, lasciandogli ampio spazio per por-
tare avanti le loro iniziative, tenendosi sempre 
informato sui risultati raggiunti. Questo suo 
modo di concepire i rapporti, connesso alla 
sua visione del ruolo che possono avere gli 
incontri esterni, ha portato la sua Commissio-
ne Grotte a sostenere, anche finanziariamen-
te, la partecipazione e la presenza di soci alle 
manifestazioni e iniziative attivate ogni anno 
in qualcuno dei tanti settori in cui si articola 
la speleologia. Così la presenza della Com-
missione Grotte era assicurata anche ai col-
loqui di Archeologia, Carsismo, Idrogeologia, 
Folklore, Soccorso, Tecnica, Esplorazioni, 
Scuole, per citarne solo alcuni.

Franco Cucchi, Pino Guidi
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Cosa mi ricordo di quel viaggio? non 
molto. 

Ho conosciuto Franco Urbani, venzuela-
no, rientrato nel suo paese con un volo mili-
tare dal Nicaragua …. e Adolfo Eraso, a quei 
tempi presidente dell’UIS, che papà aveva 
invitato a Trieste anni prima. Dei problemi, 
brillantemente risolti, legati alle due organiz-
zazioni speleologiche italiane vi ha già par-
lato Paolo. Papà riuscì a stringere la mano 
ad Antonio Núñez Jiménez, figura quasi leg-
gendaria della speleologia e della rivoluzione 
cubana. 

Le relazioni tra di loro erano iniziate, con 
uno scambio di riviste e volumi, almeno 25 
anni prima, come testimoniato da questa 
lettera. Lettera che papà aveva conservato 
a casa, vicino a due copie di “geografia de 
Cuba”, di Jiménez, segno che gli attribuiva 
una particolare importanza.

Lettera che è la conferma che nel primo 
dopoguerra la speleologia scientifica triesti-
na era conosciuta e stimata letteralmente in 
tutto il mondo. E che è anche la conferma 
che i rapporti tra speleologia italiana e cu-
bana li ha iniziati papà … Solo pochi anni fa 
mi sono soffermato sulla data ... aprile 1958 
… Ma i barbudos sono entrati a La Habana 
nel gennaio 1960! Quindi Jiménez riusciva a 

1983. Simposio 35° anno fondazione Società Speleologica Cubana.

fare il guerrigliero, organizzare una Facoltà di 
Scienze e tenersi informato su cosa pubbli-
cava Walter Maucci contemporaneamente!!

Abbiamo visto una grotta, l’ho anche fo-
tografata ed è una delle sue poche immagini 
di quel viaggio, una silhouette nera (un pre-
sagio?). 

Ultima sera all’Avana, cena al Tropicana. 
Non avrei mai pensato che si potesse rima-
nere affascinati a sentire una persona che 
suona due grandi conga e basta ... per venti 
minuti di fila. 

Al Tropicana, sì! c’era una bella atmosfe-
ra … un’atmosfera che rendeva ancora più 
buono il Cuba Libre … O forse, viste anche 
le inique sanzioni usavano molto Rhum e 
poca cola? Si sa, è noto, la tenuta del bab-
bo alla grappa è leggendaria, ma dopo tanti 
Cuba Libre lui era un po’ alticcio. Io decisa-
mente peggio. Avevamo bevuto veramente 
tanto e quindi, usciti dal grande locale, tro-
vato un muro un po’ discosto, spalla a spalla 
ci siamo liberato dei liquidi in eccesso. Mai 
successo prima. Rientro in taxi, papà lascia 
come mancia un mezzo pacchetto di Marl-
boro, tassista felice.

Pochi mesi dopo iniziava il suo ultimo 
viaggio.

Furio Finocchiaro
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COME VIENE RICORDATO OGGI

“Carletto”! Con questo diminutivo veniva 
chiamato dai suoi vecchi amici e compagni 
di grotta degli anni Trenta del secolo scorso. 
Io non mi sarei mai azzardato di chiamarlo 
così! Tra i giovani della Commissione Grotte, 
l’unico che a volte usava quel diminutivo era 
Marino Vianello, il quale mi disse, alla mia 
prima uscita con la CGEB, il 21 novembre 
1957, che per l’età raggiunta (sic) dal Mae-
stro e Presidente Carlo Finocchiaro, solo a 
lui della combriccola spettava il “lei”.

Quella mia prima uscita fatta con il ca-
mion militare, sicuramente un residuato della 
guerra d’Etiopia, aveva come meta Pradis, 
ameno paesino delle Prealpi Carniche, e le 
Grotte di La Val. 

Ero completamente all’oscuro, allora, di 
dove si trovasse il citato paesino e come 
erano fatte le sue grotte. Come volevasi di-
mostrare, a Monfalcone la vetustà del ca-
mion si era manifestata lasciandoci a spas-
so per un guasto. In attesa che l’Esercito ci 
fornisca un altro mezzo, siamo entrati in un 
bar per prenderci un caffè. Ho notato che il 
locale era provvisto di un biliardo, però nes-
suno dei miei compagni di viaggio aveva di-
mestichezza con le stecche. Solo il Maestro 
accettò la mia sfida, battendomi poi clamo-
rosamente.

Ero molto giovane in quel tempo, ma 
avevo già qualche esperienza in fatto di grot-
te. Avevo capito subito che il Maestro non 
era solo un maestro di scuola, ma anche uno 
speleologo di prim’ordine: coraggioso, ma 
non temerario e una grande attitudine per 
l’organizzazione, il comando e la gentilezza. 
A mio avviso non era possibile non rispettar-
lo ed amarlo.

IN RICORDO DI CARLO FINOCCHIARO, IL MAESTRO

Alla mia frenetica attività speleologica sul 
Carso non aveva preso parte: Lui era troppo 
innamorato di Pradis (come il sottoscritto, 
d’altronde) e delle sue grotte ove spesso si 
recava assieme a noi, sempre con il camion 
militare fornitoci dall’Esercito Italiano.

Non voglio prendere in considerazione 
la tremenda sciagura che nel gennaio 1970 
aveva colpito la Commissione Grotte ed il 
Maestro con la morte di Vianello, Davanzo 
e Picciola, travolti da una slavina staccata-
si dalle pareti del Bila Pec. Per ricordare e 
commentare tale triste episodio vi sarà sen-
z’altro qualcuno più qualificato di me.

A fine anni ’70 eravamo impegnati nell’e-
splorazione delle grotte di Cassano allo 
Jonio, in Calabria. Quel comune ci aveva 
incaricati di completare l’esplorazione, effet-
tuandone il rilievo topografico, delle grotte 
Superiori e Inferiori di Sant’Angelo. Il Mae-
stro mi aveva investito del compito di sten-
dere il rilievo delle Grotte Superiori e di met-
terlo quanto prima in bella copia in quanto, 
un paio di giorni dopo, ci sarebbe stata una 
conferenza ove relazionerà sul lavoro da noi 
svolto. Infatti l’Amministrazione Comunale 
si riprometteva di rendere turistico qualche 
tratto delle grotte in questione, ma questa 
sarà un’altra storia.

Una volta estratti dal tascapane i nu-
merosi foglietti contenenti le misurazioni e 
gli abbozzi del rilievo appena compiuto mi 
sono subito reso conto che non sarà un la-
voro da niente! Il Maestro mi disse di farlo di 
sera, nella stanza del fatiscente albergo ove 
dormivamo. Gli avevo risposto non essere 
possibile dato che l’unica luce esistente era 
utilizzata da Pino Guidi, anche lui impegnato 
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a tracciare rilievi in compagnia di “Tom”, Tul-
lio Tommasini, caro amico e vicepresidente 
della Commissione Grotte che verrà a man-
care qualche mese più tardi, vittima di un in-
cidente stradale. Lui, il Maestro, mi quindi ha 
dispensato dallo scendere in grotta il giorno 
dopo e di dedicarmi solamente alla stesura 
del rilievo, cosa che ho fatto ma che mi ha 
portato via parecchio tempo.

Due giorni dopo, alla famosa conferenza, 
ho notato che i rappresentati dell’Ammini-
strazione Comunale guardavano con inte-
resse i rilievi topografici posti in bella copia 
su carta millimetrata, annuendo soddisfatti. 
Il Maestro, poco incline alle congratulazioni, 
sorridendo mi ha dato una pacca sulla spal-
la. Ero al settimo cielo!!

Per festeggiare degnamente il lavoro ot-
timamente svolto, alla sera ci siamo recati 
in un bar e il Maestro, seduto a capotavola, 
ordinava al cameriere di portarci una botti-
glia di grappa. Il cameriere si è meravigliato 
per tale richiesta rispondendo di non sape-
re cosa sia la grappa. Il Maestro, indispetti-
to da simile ignoranza, ordinava allora una 
bottiglia di whiskey. Quella l’avevano e noi, 
pian piano, l’abbiamo vuotata. Dopo il giro 
di routine di canzoni e canzonacce, un po’ 
traballanti siamo andati a dormire.

Nel trentesimo anniversario della Sua 
morte, con una fitta schiera di speleologi 
e autorità locali, abbiamo collocato all’in-
gresso della “Grotta II di La Val” una targa 
in sua memoria, ricordando l’attaccamento 

Forra del Cosa.
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che aveva per quella grotta, alla cui esplora-
zione, rilievo e studio aveva dedicato molte 
giornate.

Oggi, che sto tirando in remi in barca 
chiudendo l’attività speleologica sul campo, 
posso dire di essere fiero di averlo cono-
sciuto e di essere rimasto uno dei pochi che 
sono scesi in grotta con Lui.

Bosco Natale Bone

IL MAESTRO

L’amico Pino mi ha chiesto di scrivere 
qualcosa in ricordo di Carlo Finocchiaro “il 
Maestro”. La prima cosa che mi sento di pre-
cisare è che non è per me facile descrivere a 
parole quello che il Maestro ha rappresenta-
to per me e per la Commissione Grotte Eu-
genio Boegan.

Era il lontano 1962 quando, per la prima 
volta, ho messo piede nella sede storica del-
la SAG in Piazza Unità. Erano ancora i tem-
pi in cui si poteva parcheggiare nella piazza 
stessa. Entrando in sede, sulla sinistra c’era 
la zona dedicata alla Commissione Grotte, 
mentre nella parte destra c’erano le sale 
del Gruppo Rocciatori del GARS e dello Sci 
Club.

Quel giorno mi accompagnavano alcuni 
soci, tra cui Claudio Cocevar, mio compa-
gno di classe al liceo Oberdan, colui che mi 
introdusse alla speleologia. Venni quindi pre-
sentato agli altri soci e conobbi il “Maestro”. 
Era in compagnia dell’indimenticabile segre-
tario Marcello Delise all’interno di un piccolo 
stanzino che fungeva anche da segreteria, 

un ambiente strapieno di fumo (entrambi fu-
mavano le micidiali Stop senza filtro).

Mi sentivo intimidito in quell’ambiente. 
Per me era del tutto nuovo, ed iniziai a cono-
scere gli amici e consoci che mi avrebbero 
accompagnato per circa dieci anni di attività, 
fino a quando per motivi di lavoro ho dovu-
to abbandonare Trieste e di conseguenza 
la compagnia. Nonostante tutto, quando ri-
uscivo a rientrare a Trieste, una capatina in 
sede non mancava mai. La sede era allora 
molto frequentata e ci si trovava ogni sera a 
chiacchierare, fare progetti e scherzare.

Il “Maestro” era una persona con un ca-
risma enorme, burbero all’apparenza ma 
sempre pronto al confronto. Durante la set-
timana si programmavano le uscite per la 
domenica successiva (il sabato si andava 
ancora a scuola e la maggior parte dei più 
“vecchi” lavorava anche il sabato).

Le varie squadre avevano diverse desti-
nazioni, ma immancabilmente alla sera ci si 
ritrovava all’osteria da Milic, a Borgo Grotta 
Gigante, dove il Maestro era sempre presen-
te assieme al Segretario ed a Giorgio Coloni, 
che completava il terzetto di inseparabili.

Era questa l’occasione conviviale in cui 
ognuno raccontava le proprie esperienze, le 
proprie scoperte e tutto finiva davanti ad un 
bottiglione di vino sempre offerto dallo staff 
dirigenziale.

C’era inoltre un grande rispetto dei gio-
vani verso il Presidente, il Segretario ed i 
soci più anziani. Personalmente non ho mai 
dato del tu né al Presidente né al Segretario, 
ma sempre del lei. Si poteva parlare di tutto 
con loro che ascoltavano le nostre proposte, 
talvolta le criticavano, e talvolta, non molto 
spesso, erano entusiasti di quello che pro-
ponevamo.

Quando iniziò l’avventura del Canin il 
Maestro fu uno dei più entusiasti sosteni-
tori e fautori delle esplorazioni fornendoci 
i materiali e finanziamenti necessari. Tutta 
l’attrezzatura, scalette in primis, erano fab-
bricate da noi soci nello storico magazzino 
di via Tigor.

Lui mi ha sempre incoraggiato nella mia 
attività, talvolta dicendomi di fare più atten-
zione e rischiare di meno. Nella nostra pas-
sione un po’ di rischio cè, ma bisogna saper 
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calcolarlo e non sopravvalutare i propri limiti 
fisici e soprattutto mentali.

Non partecipava attivamente alle esplo-
razioni, ma per noi era presente, nonostante 
la distanza. In quel tragico Gennaio del 1970 
a Sella Nevea mentre eravamo alla ricerca 
dei nostri amici scomparsi sotto le slavine, 
era lì, incoraggiandoci e supportandoci mo-
ralmente, anche se sono dell’idea che dentro 
di lui vi fosse un conflitto di emozioni difficile 
di descrivere a parole.

Negli anni della sua presidenza Carlo 
Finocchiaro ha reso grande la Commissio-
ne Grotte Eugenio Boegan, espandendo le 
esplorazioni al di fuori del Carso Triestino e 
facendo conoscere la CGEB in tutta Italia.
Si vedano le spedizioni sui Monti Alburni in 
Campania ed alle Stufe di San Calogero a 
Sciacca in Sicilia. Fondamentale la scoperta 
del Canin, dove si sperimentarono e utilizza-
rono nuovi metodi di procedere nell’esplora-
zione delle cavità.

Il Maestro è stato un innovatore, sem-
pre pronto a recepire suggerimenti e, molto 
spesso, migliorarli.

Era l’animatore delle cene sociali (sem-
pre molto frequentate) che si svolgevano 
immancabilmente alla trattoria Milic di Borgo 
Grotta Gigante e che finivano con il Maestro 
in piedi sul tavolo che dirigeva con la for-
chetta o cucchiaio il coro. La canzone finale 
era “Il Ponte di Perati”.

Una volta terminata l’università ho inizia-
to a lavorare ed ho cominciato a girare prima 
l’Italia e poi anche l’estero.

Mi ricordo che ero in Abruzzo, in un pic-
colo paesino all’ombra della Maiella in pro-
vincia di Chieti, Perano, dove la ditta per 
cui lavoravo aveva una sede provvisoria. 
Un giorno, quando meno me lo aspettavo, 
compare nell’ufficio dove avevamo la base il 
“Maestro” con l’inseparabile “Siora Roma”. 
In qualche maniera era riuscito a sapere do-
v’ero per portaci il regalo di nozze.

È stato un piacere immenso e assieme 
alle rispettive mogli abbiamo mangiato in 
una delle tante masserie dell’area e ricordato 
i tempi in cui io ero ancora attivo come spe-
leologo sono stato aggiornato sulle esplo-
razioni in atto, davanti a qualche bottiglia di 
“vino cotto”.

Io ormai avevo terminato la mia attività 
esplorativa, ma la “Commissione” è rimasta, 
e sempre rimarrà, nel mio cuore.

Il “Maestro” fino all’ultimo è stato la co-
lonna portante della “Boegan”, purtroppo un 
male subdolo lo ha portato via troppo presto 
ed è stata una perdita insostituibile per il no-
stro sodalizio. I tempi sono cambiati, oggi-
giorno si inizia ad andare in grotta molto più 
tardi di un tempo, manca un po’ lo spirito 
di gruppo che c’era una volta, c’è molto più 
individualismo, conseguenza anche dell’e-
voluzione delle attrezzature di progressione.

Oggi quasi tutti hanno un mezzo di lo-
comozione proprio e le corde, che hanno 
sostituito le scalette, pesano molto di meno 
e serve meno gente per il trasporto e quindi 
per le esplorazioni. Noi vecchi siamo sempre 
un po’ nostalgici, i tempi sono cambiati, e si 
vive sempre di più dei ricordi.

Per me Carlo Finocchiaro “il Maestro” 
sarà sempre “IL PRESIDENTE” della Com-
missione Grotte Eugenio Boegan ed ancora 
oggi nella saletta della CGEB di via Donota, 
un suo ritratto ci guarda dall’alto assieme al 
Fondatore Eugenio Boegan.

Adelchi “alfa” Casale

Festa del centenario della CGEB, 1983.
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RICORDO 
DI CARLO FINOCCHIARO

Negli anni ’70 del secolo scorso rice-
vetti una telefonata da una persona che si 
qualificò: “Sono Rasetti”, dopo un attimo 
di incertezza gli chiesi “Rasetti di Fermi?” 
e alla risposta: “Si” mi misi moralmente in 
ginocchio, chiedendo subito: “Cosa posso 
fare per Lei?” Si trattava nientedimeno che 
del prof. Franco Rasetti, uno dei “ragazzi di 
Via Panisperna” cioè uno dei fisici che aveva 
lavorato a Roma con Enrico Fermi quando 
quarant’anni prima intrapresero gli studi che 
li hanno poi portati al premio Nobel. Franco 
Rasetti si interessava anche di scienze natu-
rali e quando Fermi emigrò negli Stati Uniti e 
lì ricostituì il gruppo che avrebbe poi svilup-
pato la bomba atomica, si dedicò totalmen-
te alle scienze naturali non volendo essere 
coinvolto in cose belliche.

Tra i vari argomenti, si interessava anche 
di insetti cavernicoli e, una volta rientrato in 
Italia per tenere un corso libero all’Universi-
tà di Roma, cercò informazioni sulle grotte 
triestine. In quegli anni ero presidente della 
SSI e così gli speleologi romani lo avevano 
indirizzato a me.

Ed io lo misi subito in contatto, a Trieste, 
con Carlo Finocchiaro.

Così Carlo Finocchiaro fu in contatto con 
uno dei più illustri scienziati dei nostri tempi, 
che gli fu poi riconoscente per tutte le infor-
mazioni ricevute. Grazie al Maestro, ancora 
una volta la “consorteria” degli speleologi 
italiani aveva funzionato benissimo.

Arrigo Cigna

UN NEOLAUREATO IN SCIENZE 
GEOLOGICHE PRESSO

L’UNIVERSITÀ DI TRIESTE
E CARLO FINOCCHIARO 
Ricordi a cura di Franco Cucchi

Per quanto mi riguarda, i rapporti del 
Maestro con le Istituzioni scientifiche ini-
ziarono alla fine del 1973, quando l’Istituto 
di Geologia e Paleontologia dell’Università 

di Trieste mi coinvolse negli studi geologici 
sull’ampliamento dell’Autoporto di Fernetti, 
area prettamente carsica in prossimità con il 
confine con la Jugoslavia.

Mentre consultavo il Catasto grotte nella 
sede dell’Alpina delle Giulie in Piazza Unità 
alla ricerca delle cavità presenti nell’area og-
getto di indagini geologiche e geofisiche, si 
informò su di me, sugli argomenti della mia 
tesi, sui risvolti pratici della geologia strut-
turale applicata: in effetti una lunga interro-
gazione effettuata con garbo, con vero inte-
resse per la persona. Caratteri che, imparai 
dopo, gli erano tipici e naturali ma che, al 
primo impatto con un mondo sconosciuto, 
trovai straordinari.

Ovviamente venni poi a sapere che da 
tempo lui e la CGEB e il CAI-SAG collabora-
vano con alcuni istituti universitari in ricerche 
sulla geologia, sul clima e sulla vegetazione 
del Carso, sugli animali ipogei, sulla frequen-
tazione umana passata delle cavità, e così 
via. Che aveva proficui contatti con studiosi 
italiani e stranieri sui vari argomenti inerenti 
alla speleologia “scientifica”. 

Dato che allora Fabio Forti collaborava 
con Furio Ulcigrai, coordinatore degli studi 
sui terreni dell’Autoporto, iniziai a collega-
re rilevamento geologico e geomorfologia, 
assumendo dati su stratificazione, frattura-
zione, litostratigrafia mentre Fabio rilevava 
l’entità della carsificazione del substrato. E a 
scendere in grotta, guidato da Rino Semera-
ro, per assumere dati sulla geostatica ipogea.

Fu il Maestro a spingermi ad iscrivermi 
all’Alpina e a seguire il Corso di speleolo-
gia che la CGEB organizzava annualmente, 
mentre Rino mi insegnava i rudimenti della 
progressione su corda e Mario Gerbaz mi 
vestiva. Ricordo il primo likoff nella Caterina, 
con me quasi “ospite d’onore” fra il Maestro, 
Delise, Fabio, che con il bicchiere in mano mi 
portavano in giro per la caverna. Per essere 
a quei tempi uno che passava le estati rega-
tando in giro per l’Adriatico, le altre stagioni 
sui libri, i fine settimana a pescare sgombri 
e menole, devo essermi comportato abba-
stanza bene perché furono poi il Maestro 
e Fabio a farmi entrare nella Commissione 
Grotte presentandomi come “futura speran-
za della carsologia” ai soci, vecchi e giovani. 
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Ma mi sono convinto che fu l’essere in parte 
sotto la sua ala a farmi divenire socio della 
CGEB così presto. 

Mentre per le ricerche geologiche e me-
teorologiche correnti, lasciava fare ai diretti 
interessati come Fabio e Fulvio Gasparo, si 
impegnò direttamente nell’organizzazione 
del “2° Corso di Tecniche scientifiche ap-
plicate alla Speleologia” che volle a Trieste. 
Parlò con il Rettore e con il Direttore dell’Isti-
tuto di Geologia e Paleontologia che ospita-
rono l’evento, con i vertici locali e nazionali 
del CAI, della SSI e dell’UIS, con alcuni spe-

leo-luminari come Arrigo Cigna che ospitò a 
Trieste, dando importanza nazionale al corso 
che si svolse nel settembre 1975.

Uno dei risultati fu che quanto andavano 
facendo a Trieste Università e CGEB divenne 
esempio per molti e, cosa fondamentale a 
mio avviso, la Geologia (intesa come geolo-
gia strutturale, geologia e geomorfologia ap-
plicate) entrò ufficialmente nella Speleologia 
e nella Carsologia italiane (e viceversa). Visto 
anche che fra gli allievi c’erano alcuni uni-
versitari speleologi consci che non bastava 
la chimica a spiegare le morfologie epigee 

Micrometro - Stazione 3 - Pradis.

Micrometro - Stazione CN - Carso.



51

e ipogee. Penso che anche questo gallone 
competa al Maestro!

Fra i vari suoi meriti non dovrebbe andar 
dimenticato il ruolo che ha avuto in un parti-
colare progetto di ricerca. Fabio Forti scrive 
che fu Jurij Kunaver, geografo jugoslavo, ad 
accennargli nel 1972 del prototipo di stru-
mento degli inglesi High & Hanna per la mi-
sura della dissoluzione carsica superficiale, 
notizia relegata in un angolo della memoria. 
Resta accertato il fatto che, rientrato dal 7° 
Congresso Speleologico Internazionale di 
Sheffield nel 1977, il Maestro relazionò, da 
buon docente, il Consiglio Direttivo sugli in-
terventi interessanti e sulle cose udite e viste 
in terra inglese. Fra queste un “aggeggio” 
che alcuni geografi-carsologi cercavano di 
utilizzare per misurare l’abbassamento di su-
perfici calcaree esposte agli agenti atmosfe-
rici. E propose ad Augusto Diqual di studiare 
uno strumento che, posizionato sempre nello 
stesso punto, fosse in grado di misurare di 
quanto la superficie si abbassava per corro-
sione. Doveva essere particolarmente pre-
ciso, ancor più di quello che aveva visto a 
Sheffield, durante il congresso, opera appun-
to di High & Hanna. Augusto obbedì e in po-
chi giorni tornò in Consiglio con il prototipo, 
affidato poi a Fabio per il rodaggio e l’uso. 
Dalla fantasia di Finocchiaro, dall’inventi-
va e dalle capaci mani di Diqual, nacquero 
così gli strumenti, poi definiti micrometri (e 
quando l’inglese divenne di moda, “micro-e-
rosion-meters”), con cui Fabio Forti misurò, 
ben presto supportato dai ricercatori dell’Isti-
tuto di Geologia e Paleontologia dell’Univer-
sità di Trieste, la corrosione in situ di più di un 
centinaio di calcari situati in condizioni mor-
fologiche e climatiche ben diverse, ricavando 
valori oggi molto apprezzati. In pratica, uno 
commissionò, uno ideò e costruì, uno spese 
una vita ad impiantare punti di misura in giro 
per il Carso, il Friuli Venezia Giulia, l’Italia, e 
a misurare con encomiabile costanza gli ab-
bassamenti annuali di rocce carbonatiche 
ed evaporitiche in situ e in apposite stazioni 
esterne ed ipogee. Certo i primi due passaro-
no in seconda linea, così come chi negli anni 
pagò chiodi e progressivi miglioramenti della 
strumentazione, riconoscendo tutti gli onori e 
i meriti al paziente “micro-metrista”.

Ma è merito di Carlo Finocchiaro aver 
dato l’impulso di avvio ad un’iniziativa per-
fettamente inserita nella sua opera di valoriz-
zazione della speleologia scientifica. Un altro 
gallone, a mio avviso.

Mi chiamò poi a dare una mano nei rile-
vamenti sulla Val Rosandra per la tesi del-
la figlia Franca (laureata nel novembre del 
1977) e a fungere da correlatore nella Tesina 
di rilevamento (ovviamente nell’area di Pra-
dis!) del figlio Furio (laureato nel luglio del 
1981).

Mi sono più volte chiesto come avesse 
convinto entrambi i figli ad iscriversi a Scien-
ze Geologiche. Il perché lo intuivo. Occasio-
ni di lunghe passeggiate fermandosi ad os-
servare particolari, a discutere sulle possibili 
genesi e sui condizionamenti, ad immagina-
re il lento ma progressivo procedere del car-
sismo. Il tutto in maniera bonaria, cercando 
di capire, padre, figli, geologo alle prime armi 
sia come rilevatore che come futuro docen-
te, il perché delle forme. 

Come battuta rilassante al proposito, ri-
cordo l’epiteto “analfabeti!” rivoltoci a viva 
voce da un contadino di Gerchia mentre ar-
mati di martello da geologo con Furio attra-
versavamo il fianco di una dolina, secondo 
noi calpestando solo l’erba già tagliata. Non 
entrammo in discussioni, alzammo le mani 
scusandoci, mentre il Maestro mi sussurra-
va: “magari savemo sia leger che scriver, ma 
xe tante le robe che no capimo, e lu ga quasi 
ragion!”

Come ricordo “postumo” me ne viene in 
mente uno, legato alle sue esperienze cam-
pane ma avvenuto dopo la sua scomparsa. 

Sono essenzialmente due le aree carsi-
che delle quali il Maestro scrisse personal-
mente articoli scientifici, riportando il frutto 
delle sue osservazioni e dei suoi rilevamenti: 
l’altopiano di Pradis e Gerchia, area carsi-
ca incastonata fra le Prealpi Pordenonesi, 
e l’Alburno, area carsica campana pratica-
mente scoperta dalla CGEB. La prima, sua 
palestra di rilevamento nella metà degli anni 
‘50, la seconda, studiata in più riprese nei 
primi anni ’60 e ‘70. Leggendo quei lavori 
oggi, si può sorridere per alcune interpreta-
zioni (le “retroversioni” nello sviluppo delle 
cavità, l’evoluzione dei “fusoidi” maucciani, 
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le correlazioni marussiane   fra morfologie 
pseudo fluviali e localizzazione dei reticoli 
ipogei) evidentemente legate ad alcune delle 
teorie speleogenetiche in voga a Trieste in 
quei tempi. Ma basta leggere le acute note 
sulle morfologie di dettaglio, le attente os-
servazioni sui condizionamenti geologici, la 
precisione lessicale e la chiarezza nelle de-
scrizioni, per apprezzare il suo modo matu-
ro di andare in grotta e la predisposizione a 
far poi partecipe il lettore interessato e/o la 
persona comune delle peculiarità del mondo 
sotterraneo. 

Ricordo con tenerezza l’ammirazione ver-
so Carlo Finocchiaro che pervadeva ancora, 
dopo tanto tempo, gli organizzatori di un in-
contro post-convegno sul Turismo ipogeo e 
le risorse ambientali carsiche svoltosi presso 
le Grotte di Castelcivita al quale ero stato 
invitato durante il mio periodo universitario 
messinese, non solo come docente di car-
sismo ma specialmente come triestino, nel 
settembre 1987. Durante il ricco banchetto 
serale, a tavola parlammo più di quanto am-
mirassero, ricordandole, le imprese, svoltesi 
più di qualche decina d’anni prima, del Mae-
stro e dei suoi compagni speleologi in ottica 
di valorizzazione del carsismo dell’Alburno, 
che degli studi geologici ed idrogeologici sul 
Carso Classico di cui avevo appena parlato 
per due ore!

Cin Cin, Maestro!
Franco

I MIEI RICORDI DEL “MAESTRO”

Nonostante avessi cominciato a fare 
speleologia nel 1965 la mia prima occasio-
ne di incontrare, seppur fugacemente, Carlo 
Finocchiaro è stato quasi un decennio dopo, 
durante il Congresso Nazionale di Speleolo-
gia tenutosi a San Pellegrino Terme tra l’uno 
e il quattro di Novembre del 1974, dove lui 
faceva parte del Comitato Scientifico ed io 
invece ero un semplice congressista alle pri-
me armi.

Fu Aurelio Pavanello, mio compagno 
all’Unione Speleologica Bolognese, che lo 
conosceva già da tempo, a presentarmi al 

”Maestro”. Del breve colloquio ricordo solo 
la sua affabilità e l’interesse mostrato per 
questo giovane speleologo, a lui allora asso-
lutamente ignoto se non per alcuni suoi suc-
cessi in concorsi fotografici a Gorizia, di cui 
apprezzò, almeno così fu allora la mia opi-
nione, l’entusiasmo e la volontà di dedicarsi 
anima e corpo alla speleologia.

Il motivo di questo oggettivo “ritardo” 
nella conoscenza reciproca è da ascriversi 
totalmente al sottoscritto, dato che in quel 
periodo ero interessato esclusivamente 
all’attività speleologica sul terreno e molto 
meno (eufemismo) ai contatti che non fos-
sero immediatamente funzionali alle mie 
escursioni mineralogiche e/o fotografiche in 
grotta.

Già a settembre dell’anno successivo, 
però, anche perché in ambito universitario 
ero appena passato dalla spettroscopia mo-
lecolare al carsismo e avevo quindi iniziato a 
gestire l’Istituto Italiano di Speleologia, ebbi 
l’occasione di reincontrare Finocchiaro nella 
sua veste ufficiale di Presidente della Com-
missione Centrale di Speleologia del Club 
Alpino Italiano proprio a Trieste, dove aveva-
no organizzato il “Secondo corso di tecniche 
scientifiche applicate alla Speleologia” con 
il fondamentale apporto della Commissione 
Grotte Eugenio Boegan.

Quella settimana la ricordo come uno 
snodo fondamentale della mia esistenza non 
solo per l’oggettivo interesse suscitato dalle 
lezioni e dalle spiegazioni sul terreno durante 
le escursioni sul Carso classico, ma soprat-
tutto perché avevo conosciuto un docente, 
Franco Cucchi mio coetaneo, con cui mi ero 
trovato in perfetta sintonia e con cui avrei poi 
condiviso molta della mia vita professionale 
e non solo.

Durante la settimana del Corso avevo 
avuto anche più d’una occasione per scam-
biare quattro chiacchiere con Finocchiaro, 
ma ancora i nostri rapporti erano abbastan-
za formali.

Negli anni a seguire le occasioni di incon-
tro si erano infittite, anche grazie al fatto che 
ero diventato membro del Consiglio Direttivo 
della SSI e quindi anche se sedevamo dalla 
parte opposta della “barricata” che in quei 
tempi divideva la Commissione Centrale di 
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Speleologia del CAI dalla Società Speleolo-
gica Italiana, soprattutto ma non solo sulle 
scuole di speleologia, i contatti tra di noi si 
erano fatti più frequenti.

L’occasione per cambiare radicalmente 
i nostri rapporti si presentò nel febbraio del 
1980 quando sia lui che io fummo invitati a 
prendere parte a La Habana al Simposio per 
il 35° anno dalla Fondazione della Società 
Speleologica Cubana.

Era il mio primo viaggio intercontinentale 
e, nella mia inesperienza e unico del gruppo 
degli italiani, avevo deciso a Malpensa, pri-
ma di salire sull’aereo della Aeroflot (il solo 
vettore che a quei tempi dall’Italia portava 
a Cuba), di cambiarmi gli abiti passando da 
quelli invernali a quelli estivi (maglietta La-
coste, pantaloni leggeri di cotone e null’al-
tro) tra gli sguardi allibiti e i commenti ironici 
degli altri speleologi. Ma io ero certissimo, 

sapevo che dall’aereo saremmo scesi in un 
caldo semitropicale e quindi non mi ero cu-
rato dei loro dubbi.

Avevo platealmente torto! 
Come mi fece ironicamente osservare il 

“Maestro” quando, dopo circa 8 ore di volo 
atterrammo, a Bangor nell’estremo nord del 
Canada, per consentire all’areoplano di fare 
rifornimento di carburante. Appena atterrati, 
infatti, mentre ancora l’aereo rollava sulla pi-
sta verso il parcheggio si vedevano, immersi 
in un turbinio di fiocchi di neve, uomini, im-
bacuccati in pellicce di foca come veri inuit, 
che stavano scaldando con dei lanciafiam-
me i giunti della pista perché non ghiaccias-
sero.

Arrivati senza altri intoppi a La Habana 
siamo stati presi in carico dall’organizzazio-
ne del Simposio che, immediatamente, ci ha 
chiesto chi avrebbe parlato a nome dell’Ita-
lia alla cerimonia di apertura, dato che era 
previsto, come da regolamento UIS, un solo 
oratore per ogni delegazione nazionale.

Dopo un attimo di esitazione ed esserci 
scambiati una rapida occhiata di intesa, sia 
Carlo che io spiegammo agli stupiti Cubani 
che in Italia, a livello nazionale, esistevano 
due organizzazioni differenti e che quindi, 
per evitare un pericoloso conflitto di com-
petenze, era necessario che tutte e due po-
tessero portare i loro saluti, ma naturalmente 
lo avrebbero fatto dividendosi equamente il 
tempo che gli organizzatori avevano fissato 
per ogni singolo rappresentante nazionale.

Fortunatamente la nostra proposta fu ac-
cettata e quindi il “Maestro” parlò a nome 
del CAI ed io a nome della SSI, sorvolando 
ovviamente sul fatto che le due associazio-
ni, a quel tempo, erano in forte contrasto tra 
loro per il controllo del movimento speleolo-
gico italiano.

Dopo la cerimonia tutto andò benissimo 
anche e soprattutto nei nostri rapporti inter-
personali che da quel momento in poi furono 
davvero amichevoli e cordiali.

Pochi mesi più tardi, nonostante i rappor-
ti con il CAI fossero davvero a livelli minimi, 
come Presidente del Comitato Organizzato-
re del Congresso Nazionale di Speleologia 
a Bologna (14-21 Settembre 1975) mi ero 
premurato di invitare il “Maestro”, in qualità 

1983. Simposio 35° anno fondazione Società 
Speleologica Cubana, Antonio Nunez Jemenes saluta 
Carlo Finocchiaro.
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di Presidente della Commissione Centrale 
di Speleologia del CAI, e, durante la seduta 
inaugurale, lo avevo omaggiato di alcuni vo-
lumi e di una medaglia ricordo.

Al termine del Congresso avevamo or-
ganizzato nel giardino di Sergio Orsini una 
serie di giochi speleologici (le mitiche Spi-
poliadi) cui era seguita una “Bandiga” all’aria 
aperta ove, per evitare l’assalto indiscrimi-
nato ai tavoli dove veniva distribuito il cibo, 
avevamo pensato di obbligare i partecipanti 
a farsi “autosicura” al canapone utilizzato 
precedentemente per il tiro alla fune (senza 
la mano sul canapo non veniva dato cibo).

Democraticamente anche tutti gli ospiti 
d’Onore, compreso Finocchiaro, erano stati 
obbligati alla stessa trafila … e la cosa li ave-
va divertiti molto.

Dopo il Congresso le occasioni di incon-
tro con Carlo si erano infittite, anche perché 
avevo preso a frequentare Trieste con una 
certa frequenza sia per i lavori di ricerca che 
avevo iniziato con Cucchi sia come tappa 
per i miei viaggi a Postumia allo scopo di 
aumentare il materiale librario del Centro di 
Documentazione Speleologica, che avevo 
costituito a Bologna cinque anni prima.

In varie occasioni ero stato anche invita-
to a casa sua dove la moglie (l’ospitalissi-
ma signora Roma) era sempre stata cordiale 
con me e mi aveva, a volte, trattenuto per il 
pranzo.

A proposito di Roma va detto che già da 
prima, durante i vari congressi speleologici 
dove si erano incontrate, aveva legato molto 
con mia moglie e assieme a lei aveva orga-
nizzato una specie di associazione femmi-
nista (di cui facevano parte anche la moglie 
di Fabio Forti, di Pino Guidi e di Pavanello 
e altre che non ricordo). Scopo principale 
dell’associazione era quello di parlare alle 
spalle e criticare i relativi mariti perché trop-
po impegnati in “inutili discussioni speleolo-
giche…”.

Purtroppo, pochissimi anni dopo il Con-
gresso di Bologna il “Maestro” ci ha lasciato 
e, improvvisamente mi sono reso conto an-
cora di più del suo valore umano e sociale 
quando, poco dopo, mi ha raggiunto, del 
tutto inaspettata, una telefonata della signo-
ra Roma che mi comunicava la volontà del 

marito di lasciare tutta la sua biblioteca di 
speleologia al Centro di Documentazione di 
Bologna.

Rimasi stupefatto perché onestamen-
te avevo sempre pensato che tutto il suo 
materiale sarebbe andato naturalmente alla 
Boegan… ma la moglie mi spiegò che Carlo 
aveva deciso così perché in quella manie-
ra i suoi libri sarebbero stati utili a tutta la 
speleologia italiana e non ad un solo Gruppo 
Speleologico.

Sono oramai passati ben 40 anni da 
quando ci ha lasciati ed io ho conosciuto in 
questo periodo migliaia di speleologi di tutto 
il mondo ma debbo ammettere che in ben 
pochi di loro ho trovato una apertura men-
tale, una capacità di ascolto e una umanità 
paragonabili a quelle possedute da Carlo Fi-
nocchiaro.

Paolo Forti

RICORDANDO CARLO

Nel ’59, all’epoca del mio ingresso nel 
GSB, nel Gruppo già si parlava di Carlo 
Finocchiaro che in due diverse occasio-
ni aveva ospitato i nostri Giancarlo Pasini, 
poco prima della spedizione al Marguareis 
del 1958 e, nel1959, Giulio Badini e Paolo 
Ferraresi, accompagnandoli alla Grotta Gi-
gante, alla Doria e all’Orso. Tutti dicevano 
della straordinaria ospitalità della Commis-
sione Grotte e, in particolare, della cortesia, 
disponibilità ed amabilità del suo Presidente. 
Nasce così la curiosità di leggere alcuni dei 
suoi scritti riguardanti le esplorazioni cui ha 
preso parte, sufficienti per convincermi del 
fatto che “il Maestro”, nella Speleologia di 
quei tempi, non è solo un capace organizza-
tore di un grande Gruppo, ma uno speleolo-
go coni fiocchi.

Lo incontro per la prima volta a Trieste, in 
occasione del IX Congresso Nazionale e in 
quei giorni resto impressionato dalla natura-
lezza e infaticabilità con cui dirige e controlla 
ogni attimo della complessa manifestazione, 
alternando al sorriso l’eterna sigaretta. Si ri-
volge a tutti, sia nelle sessioni del Congres-
so, che personalmente, scandendo il suo 
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rapido, impeccabile eloquio, nel quale - a 
me, bolognese e per la prima volta in terra 
Giuliana - sorprendono l’inequivocabile pro-
nuncia triestina e i toni pacati, ma perentori.

Ora, bisogna pensare che nel ’63 i rap-
porti fra generazioni lontane nel tempo erano 
incomparabilmente diversi da oggi: primeg-
giava il rispetto, non solo formale, verso i più 
anziani i quali, nella migliore delle ipotesi, 
riuscivano a celare il disagio nei confronti 
dei giovani che non avevano né esperienza 
di vita, né, soprattutto, di una guerra deva-
stante e delle sue conseguenze. Facevamo 
acritico tesoro così dei consigli che ci elargi-
vano, come delle rampogne, più che curiosi, 
avidi di conoscere la loro storia ed acquisire 
spunti e alimento per la nostra. Ma per me 
c’era di più: Carlo era del ’17, mio padre del 
‘12, entrambi avevano “visto” la Russia, non 
certo da turisti e subìto un periodo di dura 
prigionia. Per di più, i modi del Maestro so-
migliavano a quelli del mio amatissimo ma-
estro Tibaldi, ex alpino piemontese. E anco-
ra, lui aveva cominciato ad andare in grotta 
giovanissimo e la sua passione incendiaria 
per la Speleologia gli aveva consentito di 
raggiungere prestigiosi risultati esplorativi, al 

di fuori delle mie possibilità ed aspirazioni.
Motivi questi per farmi provare una sponta-
nea, immediata corrente di empatia nei suoi 
confronti. Certo, aveva 46 anni ed io 21, era 
Presidente della Boegan, ma anche il più 
influente Consigliere della SSI e, negli anni 
seguenti, sarebbe diventato giustamente 
anche il leader carismatico della Scuola Na-
zionale di Speleologia, membro della Com-
missione per l’insegnamento della Speleolo-
gia dell’UIS e Presidente della Commissione 
Centrale per la Speleologia del CAI ed io un 
oscuro portatore di tubolari in un Gruppo 
Speleologico che stava prepotentemente di-
stinguendosi nel Paese. Così, quando Carlo, 
a Trieste, al terminedi un’intensa giornata di 
impegno, diede appuntamento ai Congres-
sisti alle 8,30 del mattino seguente “alla Ra-
dace del Molo Audice”, mi sfuggì una risa-
tina. Non sfuggì a lui, dato che ero in prima 
fila, e lì mi fulminò con uno sguardo.

Rammento una lunga conversazione in-
tercorsa fra noi in occasione, ma al di fuori 
della tumultuosa Assemblea della SSI, a Bo-
logna, che Carlo presiedette autorevolmente 
nei due giorni del 27 e 28 marzo 1965. Gli 
espressi con titubante, ma estrema sincerità 

1963 Trieste. 9° Congresso Nazionale di Speleologia. Mostra fotografica.
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il nostro pensiero circa l’imperante classismo 
che negli anni ’60 ammorbava la Speleologia 
italiana: il netto distacco fra gli “scienziati”, o 
“speleologi da tavolino” e coloro che anda-

-
ologi, ma “speleisti, o “grottisti”, soprattutto 
nel vocabolario giuliano. E poi, a confermar-
lo, quei “Gruppi Grotte”, in luogo di “Gruppi 
Speleologici”, termine all’apparenza utilizza-
to ancora una volta per sminuire il ruolo e le 
potenzialità dei Gruppi. Non la ritenevo - gli 
dissi - una questione meramente lessicale 
o di forma, ma di sostanza: un gesto inten-

sue parti, dove il carsismo era nato, si usa-

-
rità”.

negli anni seguenti, in occasione dei Con-

delle periodiche riunioni dei “Gruppi Grotte 
-

sentante del GSB. Si trattava allora, in buo-
na sostanza, di assistere per una mattinata 
o per un giorno intero, ad un monologo di 
Finocchiaro che - dopo aver illustrato la re-
lazione d’apertura - sviscerava i temi posti in 
discussione e di seguito rispondeva cortese 
e implacabile ad ogni breve intervento, de-

tentativo di osservazione o critica a quanto 
egli aveva esaurientemente esposto e pro-
grammato. Ti trovavi di fronte ad un uomo 
abilissimo, intelligente e navigato, dietro 
il quale non potevi non scorgere le ombre 
ispiratrici e le impronte di Quintino Sella, di 
Bertarelli e Boegan, col costante suggello di 
Nangeroni.

Gruppo Speleologico come il nostro, fonda-

base ad un “accordo” fra le parti ed il suo 
conseguente, radicatissimo senso di ampia 
autonomia nell’ambito di una Sezione in cui 
gli speleologi erano visti e trattati peggio dei 
cani in chiesa, avrebbero costretto ad indivi-

-
nica, vera casa comune per quanti andavano 

sede, un problema condiviso con molti altri 
-

posto a dirigere la nostra Sezione che per 
trent’anni - con rari momenti di pausa - non 

odiati. E noi, grazie alla naturale propensio-
ne dei giovani per lo scontro e l’incapacità di 
mediare, abbiamo fatto quanto umanamente 
possibile per ricambiare tale sentimento.
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Quando la SSI si rese conto che perno 
e futuro delle Speleologia e quindi della So-
cietà erano i Gruppi Speleologici, decise di 
rappresentare, “tutti gli speleologi e i loro 
Gruppi”, di qualunque appartenenza. Diven-
ne ben presto chiaro che, nell’insieme so-
cietario, le Associazioni facenti capo al CAI 
costituivano una pur qualificata minoranza, 
al vertice della quale era indiscutibilmente un 
grand’uomo: Carlo Finocchiaro. La nascita 
del Soccorso Speleologico, voluto e creato 
dai Gruppi, poi inevitabilmente assorbito dal 
CNSA del CAI e - nondimeno - il potenzia-
mento della Scuola Nazionale di Speleolo-
gia, gestita dalla Boegan, resero ancor più 
evidente che alla crescita della Speleologia 
nel nostro Paese non bastavano le idee, la 
democrazia e l’organizzazione: servivano le-
ader e quattrini.

Cominciarono così le scaramucce fra me 
e Carlo, la cui presenza e il cui peso specifi-
co, come tedoforo del CAI e, al contempo, 
prestigioso Consigliere della Società - a pa-
rer mio e di molti altri - sembravano sempre 
più fuori luogo. Sia ben chiaro: Finocchiaro 
era capacissimo di gestire nel migliore dei 
modi entrambi i ruoli,con la massima onestà 
d’intenti e stupefacenti saggi di virtuosismo. 
Ma era Carlo Finocchiaro, e scontrarsi con lui 
veniva interpretato nella SSI come un attacco 
e un’offesa al CD che, in un’occasione (Con-
gresso di S. Pellegrino, 1974), giunse addirit-
tura a minacciare le dimissioni in blocco.

Lo scontro diretto e più acceso fra noi si 
verificò a Verona, all’assemblea dei Gruppi 
Grotte del CAI, ma nel verbale non appar-
ve alcun cenno dei miei tre interventi, il che 
parve confermare l’intenzione di celare qual-
siasi forma di dissenso, o, quanto meno, il 
desiderio di non dare il minimo dispiacere al 
Presidente della Commissione. In un artico-
letto su Sottoterra riepilogai i temi che avevo 
esposto, segnalandone la censura nel ver-
bale e accusai apertamente Finocchiaro di 
comportarsi come “un dirigibile silenzioso e 
sordo”. Era ben altro, e puntualmente chiese 
di replicare sulle stesse pagine. Ne pubbli-
cammo il testo, seguito da un lungo com-
mento in cui entrai nel dettaglio delle ragioni 
della CNSS-SSI, di cui allora ero segretario. 
Tutto finì lì, ma entrambi constatammo di es-

sere divenuti avversari d’opinioni, ma amici 
di fatto. Ci vedemmo un’ultima volta a Mo-
dena, a cena da Antonio Rossi, in quei giorni 
Presidente della Commissione Centrale di 
Speleologia del CAI. Si fece notte a parlare 
delle Scuole di Speleologia: la “sua”, del CAI 
e la “mia”, della SSI. Non mi sarei mai aspet-
tato ciò che mi propose e che ovviamente 
rifiutai col massimo garbo di cui ero capace 
e non ci lasciammo con una semplice stretta 
di mano, ma con un commosso abbraccio. 
Mi è già capitato di scrivere che, ancora ra-
gazzo, mi fu suggerita la “ricetta” per tentare 
di divenire, come dicevano gli antichi Greci: 
“καλοκαγαθός” (“bello e buono”): cercare di 
far proprio il meglio dalle più notevoli perso-
ne che avresti incontrato nella vita. Debbo 
dire che - fra gli Uomini migliori che ho avuto 
la fortuna di conoscere ed ammirare e dai 
quali ho tratto insegnamenti - figura certa-
mente Carlo Finocchiaro, ed anche per que-
sto lo ricordo con affetto e rimpianto.

Paolo Grimandi (GSB-USB)

IL MAESTRO,
VENT’ANNI DI CONTIGUITÀ

Ero stato presentato al Maestro da Ma-
rino Vianello i primi di settembre del 1961. 
Provenendo da quattro anni di attività con il 
Gruppo Escursionisti Speleologi Triestini mi 
reputavo grottista fatto e finito, pronto alle 
nuove imprese che la Commissione Grotte 
“E. Boegan” aveva in cantiere. Ero lieto di 
entrare a far pare del più vecchio sodalizio 
speleologico d’Italia (ma poi lì avrei saputo 
che era anche il più antico del mondo tuttora 
operante) e l’idea di conoscere il suo Presi-
dente mi metteva un po’ di soggezione.

Non so che impressione possa aver fatto 
al Maestro, a me era parso un po’ strano che 
un anziano – fra i suoi capelli neri spiccava 
una ciocca grigia – fosse ancora interessato 
alle grotte, da me ritenute appannaggio dei 
giovani. Tenendo conto che allora, sul Carso, 
parlando di grotte ci si riferiva quasi esclu-
sivamente ai pozzi, agli abissi caratterizzati 
dalla loro verticalità. Le caverne e le grotte 
orizzontali venivano snobbate, ritenute buo-
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ne soltanto per feste (Ercole), likoff (Caterina, 
Azzurra) o gare di pallone (fondo dell’Ercole).

Pur frequentando la sede ogni sera – al-
lora era consueto trovarsi nella nostra salet-
ta in Piazza Unità – ebbi modo di conoscere 
il ‘grottista’ Finocchiaro appena nell’estate 
1962, in occasione della seconda campa-
gna di ricerche sul monte Alburno. Lui era un 
adulto, cui davamo tutti del “lei”, che cam-
peggiava dividendo con noi i disagi connessi 
ad un attendamento di fortuna (c’erano, sì, le 
tende ove si dormiva nei sacchi a pelo e su 
materassini gonfiabili, ma non i servizi igieni-
ci, non l’acqua per i lavacri …), ma che rima-
neva comunque un adulto, degno di rispet-
to e delle dovute attenzioni. Nel corso della 
spedizione, il 27 luglio, mentre la squadra di 
punta con gli uomini migliori era impegnata 
nella Grava d’ò Fumo, con Mario Bussani e 
Nicola Tuccino avevamo iniziato l’esplora-
zione della Grava dell’Auletta: dopo un sal-
to di una trentina di metri ed una spaziosa 
caverna la grotta proseguiva con un pozzo 
che, scandagliato, doveva avere almeno 50 
metri. Tre giorni dopo, recuperati la squadra 
ed i materiali della Grava d’ò Fumo, Bussa-
ni ed io decidemmo di tornare a completare 
l’esplorazione ed il rilievo dell’Auletta; Tuc-

cino era tornato a casa, per gli uomini della 
Grava d’o Fumo era prevista una giornata di 
riposo per cui il Maestro si offrì di accom-
pagnarci. Onestamente sia io che Bussani 
eravamo un po’ perplessi, far affrontare un 
pozzo di una trentina di metri ad un quaran-
tacinquenne ci pareva perlomeno azzardato. 
Ma così non fu: il Maestro non solo si fece 
tranquillamente i trenta metri di scalette, ma 
ci aiutò ad armare il pozzo seguente (rivela-
tosi un P. 60), a far sicura allo speleo che vi 
scese ed a recuperare ed arrotolare le sca-
lette (piuttosto pesanti: cavo d’acciaio di 6 
mm, gradini in legno). 

Se la conoscenza con il ‘grottista’ prose-
guì nel tempo – a La Val nel 1963, a Goriuda 
nel 1972, a san Giovanni d’Antro nel 1975, 
nelle grotte di Cassano allo Jonio nel 1978 
– quella dello ‘speleologo’ Finocchiaro av-
venne quasi contestualmente: un mio timi-
do accenno alla possibilità di raccogliere ed 
elencare tutte le pubblicazioni di carattere o 
interesse speleologico dei soci della Com-
missione, raccolta di cui avevo discusso con 
Marino Vianello, ebbe da Lui un’accoglienza 
che direi calorosa. Non solo mi incoraggiò a 
proseguire in questa attività, ma da quel mo-
mento mi aiutò nella prima ricerca e mi inserì 

1975 Alburno.
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fra i soci che potrei definire suoi collabora-
tori nella costruzione di una speleologia che 
coniugasse la ricerca sul terreno a quella a 
tavolino. Ebbi così modo di leggere e capi-
re i classici locali di speleologia – Marussi, 
Boegan, Maucci – e di imparare a stilare una 
relazione non meramente esplorativa. La sua 
figura di speleologo emerse, per me, a tutto 
tondo nella conduzione della “sua” Commis-
sione, conduzione in cui sapeva contempe-
rare le varie esigenze dei singoli gruppetti in 
cui questa si articolava – esploratori, arche-
ologi, biologi, geologi, idrologi, storici, etno-
logi – fornendo ad ognuno il supporto mate-
riale e morale necessari. E ciò senza creare 
gelosie foriere di antagonismi deleteri in una 
società. Con una visione che andava ben al 
di là delle esplorazioni e dei primati (cui era 
rimasto sempre sentimentalmente legato) o 
dei singoli successi in uno di questi settori. 
Una visione d’insieme che condivideva con 
Marino Vianello e che vedeva per la Commis-
sione – e di concerto per tutta la speleologia 
triestina e italiana – un futuro non di domi-
nio incontrastato ma di una equilibrata guida 
collegiale, una specie di primus inter pares. 

Forse la caratteristica che più mi aveva 
colpito in Lui è stato l’equilibrio, dimostrato 
nelle varie occasioni in cui era stato chiama-
to a contribuire alla realizzazione di iniziative 
speleologicamente costruttive: organizza-
zione di Congressi e Convegni, creazione 
di una Scuola Nazionale di Speleologia, far 
riconoscere al CAI l’esistenza nel suo seno 
anche dei Gruppi Grotte e con la conse-
guente realizzazione di una Commissione 
per la Speleologia. Equilibrio dimostrato, più 
che in Italia ove era conosciuto e apprezza-
to per quel che veramente era, ma qui nella 
sua Regione, nel rintuzzare con signorilità 
attacchi di piccoli uomini che si credevano, 
erroneamente, non al suo livello, ma finan-
che superiori. Il non aver voluto mai scende-
re in polemica diretta con questi individui è 
stato – ma non c’era dubbio – premiato dalla 
Storia.

Ma, al di là del grottista e dello speleo-
logo Finocchiaro, i miei ricordi di Lui sono 
legati alla sua figura quale uomo e maestro. 
Veniva chiamato da tutti, da sempre, “el Ma-
estro” perché quello era stato il suo lavoro, 

dapprima in scuole dell’Istria interna, poi a 
Trieste. Ma per parecchi della mia generazio-
ne è stato anche un maestro di vita. Maestro 
che ha dispensato i suoi insegnamenti non 
tramite conferenze o con lezioni a tavolino, 
ma con l’esempio diuturno, con il suo com-
portamento nei rapporti con gli amici e con 
gli avversari. Per me è stato, per vent’anni, 
l’esempio da seguire nei rapporti con il varie-
gato mondo speleologico: anche se le idee 
(spesso errate …) erano mie, era suo il mo-
dus operandi che seguivo.

Ci sarebbero tanti episodi da ricordare 
– e penso che chiunque gli sia stato vicino 
potrebbe citarne qualcuno – ma vorrei ripro-
porre (l’ho già pubblicato da qualche parte 
ma ritengo valga la pena di insistere) un epi-
sodio successo poco dopo la costituzione 
in seno alla Direzione Centrale del CAI della 
Commissione Centrale per la Speleologia. 

Erano i primi anni ’70 e la Commissione 
Centrale per la Speleologia aveva avuto dal 
CAI Centrale una certa somma per le atti-
vità speleo. Quando avevo visto come era-
no stati ripartiti quei denari mi ero rivolto al 
Maestro protestando: a noi che avevamo al 
nostro attivo campagne di ricerca in Alburno 
e sul Canin, una rivista scientifica, due sta-
zioni di meteorologia ipogea, studi in corso 
di geoidrologia, di carsismo, di archeologia 
carsica, scuola di speleologia e così via solo 
poche lire mentre a vari Gruppi della peni-
sola importi ben più consistenti. Dopo aver 
ascoltato pazientemente la mia intemerata il 
Maestro mi rispose che il denaro non deve 
essere un compenso per qualcosa che si è 
già fatto (avendo avuto a disposizione, evi-
dentemente, i mezzi per farlo) ma un investi-
mento teso ad aiutare a sviluppare iniziative 
che avrebbero dato i loro frutti col tempo. 
Rispondendo alla mia domanda sulla logi-
ca della ripartizione dei contributi sociali mi 
aveva insegnato a guardare un po’ più in là, 
a non essere il solito grottista che guarda 
solo in basso.

Considerazioni finali. Carlo Finocchiaro 
è stato il secondo grande Presidente della 
Commissione, l’ha guidata per 30 anni, come 
prima di lui aveva fatto Eugenio Boegan. È 
stato un Presidente straordinario, cui sono 
seguiti Presidenti nella norma, senza gloria 
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né infamia. Credo di averlo già vergato: gli 
Dei sono stati invidiosi della Commissione, 
non hanno permesso che il Maestro venisse 
sostituito dai sui delfini, da quelli su cui Lui 
poneva le sue speranze: nel 1970 una va-
langa aveva portato via Marino Vianello, un 
incidente automobilistico otto anni dopo si 
era preso Tullio Tommasini. Ambedue gode-
vano la sua fiducia e la sua stima, ambedue 
avrebbero proseguito sulla sua strada. Ma 
non così ha deciso il destino.

Pino Guidi

UN RICORDO
DI CARLO FINOCCHIARO

È passato quasi mezzo secolo da quan-
do mi sono iscritto alla Facoltà di Geologia 
a Trieste. Ovviamente una scelta quasi ob-
bligata per uno speleologo che già da anni 
aveva la passione per le scienze della Terra, 
pur nella consapevolezza che sarebbe stata 
una strada piuttosto complicata dal punto di 
vista lavorativo.

Con me anche Stefano Modonutti; ave-
vamo preso assieme casa in Via Solitro, vici-
no alla stazione, ma piuttosto lontana dall’u-
niversità. Casa grande con il piccolo difetto 
di essere al quarto piano... senza ascensore: 
quando si è giovani questo non pesa, ma di 
certo se ci si dimentica di portare l’immondi-
zia a basso o di fare la spesa…

Io e Stefano vivevamo l’università in ma-
niera diversa. Non che avessi una smodata 
passione per lo studio, ma un grande inte-
resse per la geologia certamente sì, Stefano 
invece non amava proprio lo studio (e aveva 
già una strada lavorativa nella ditta di fami-
glia) ma aveva deciso di iscriversi più che 
altro per stare il più vicino possibile a Ciano 
Medeot, il nostro mentore speleologico e per 
Stefano un vero e proprio mito!

Era stato Ciano a chiedere al suo fra-
terno amico Carlo Finocchiaro di accettare 
alcuni “udinesi” ad un corso di speleologia 
della Commissione Grotte, penso che fosse 
il 1972 o il 1973. 

Stefano, Federico, Gigi ed io facevamo 
speleologia già da alcuni anni, ma al CSIF 

mancavano esploratori in grado di “forgiar-
ci” come “uomini di punta”: si andava an-
cora in scaletta e, quindi, oltre agli aspetti 
tecnici contava proprio il formare una “squa-
dra”. Piercarlo Caracci, allora presidente del 
CSIF, non era molto propenso a chiedere un 
piacere alla CGEB ma so che tutto si risolse 
con una amichevole telefonata fra lui e Carlo 
Finocchiaro, ben felice di dimostrare la “na-
turale supremazia” della speleologia triestina 
(soprattutto di sponda Commissione…). Per 
noi fu un vero divertimento con Mario Gher-
baz che era il nostro istruttore e ci affidava, 
quando era necessario, anche il compito di 
“aiuto-istruttore”. Fu la scelta migliore: i ra-
gazzi del CSIF (Stefano, Gigi, Federico, Car-
lo, Mario e poi Giovanni, Umberto…)  erano 
diventati in quegli anni una vera e propria 
“squadra” con successi esplorativi che non 
tardarono ad arrivare. Carlo Finocchiaro si 
era creato la concorrenza? Di certo c’era (e 
c’è ancora) lavoro per tutti, soprattutto in alta 
montagna. A proposito, forse non tutti sanno 
che in quegli anni esisteva una sorta di “di-
visione” fra i vari gruppi speleo delle aree di 
esplorazione nel Canin e alla CGEB spetta-
va, ad esempio, il Col delle Erbe e dintorni. 
Ci furono incontri, forse soprattutto telefoni-
ci e mediati da Ciano, fra Caracci e Finoc-
chiaro, ma con interventi anche di Stefano 
Modonutti e Mario Gherbaz che portarono 
ad affidare al CSIF l’area del Monte Robon e 
del vicino Col Lopic. Lo stesso Marietto pre-
se parte alla prima spedizione del CSIF sul 
Robon, così come furono alcuni consigli di 
Ciano e Dario Marini a portare alla scoperta 
dei nuovi rami di San Giovanni d’Antro e, si-
curamente, nulla avveniva in CGEB senza il 
beneplacito di Carlo Finocchiaro.

Il Maestro, che per decenni sarà il punto 
di riferimento della speleologia regionale (e 
non solo), aveva svolto diverse esplorazioni in 
Friuli, in particolare nell’area di Pradis con im-
portanti successi nella Grotta di La Val, con-
cordando la cosa con Cossio, allora vicepre-
sidente del neo-ricostituito CSIF, e, soprat-
tutto, riferendone poi regolarmente i risultati 
a Michele Gortani, presidente del CSIF dal 
1954 al 1966; ciò a testimonianza dei buoni 
rapporti fra i due e del rispetto di Finocchiaro 
verso uno dei maggiori geologi italiani.
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Eravamo in anni particolari: i rapporti fra 
i vari gruppi regionali sotto una parvenza di 
cordialità erano, invece, spesso conflittuali 
e lo “strapotere” della CGEB veniva visto, a 
volte, con un certo fastidio. Anche da que-
sto deriva, inizialmente, l’opportunità di con-
solidare ulteriormente i rapporti fra CGEB e 
CSIF, i due sodalizi “storici” non solo per la 
nostra regione ma per tutta l’Italia. Per Car-
lo Finocchiaro, probabilmente, era stata una 
scelta anche utilitaristica ma in pochi anni i 
rapporti fra Finocchiaro e Caracci divenne-
ro sempre più cordiali e la loro intelligenza 
fece sì che il consolidarsi di questa collabo-
razione (si veda l’alternanza fra le varie sedi 
dei primi fondamentali congressi regionali) 
risultasse fondamentale per lo sviluppo della 
speleologia. Sono loro che intervengono più 
volte per sollecitare il rifinanziamento della 
Legge Regionale. Si supera così un atavi-
co dualismo e questo accade anche gra-
zie all’apertura mentale e alla lungimiranza 
di collaboratori come Mario Gherbaz, Pino 
Guidi, Dario Ersetti, Ciano Medeot, ed anche 
il ruolo di noi “giovani” del CSIF (in parti-
colare Stefano Modonutti, Luigi e Federico 
Savoia e, perché no, il sottoscritto) non va 
certamente sottovalutato.

Ma torniamo alla nostra vita universitaria, 
anzi al nostro primo anno all’Istituto di Geo-

logia. Ciano veniva spesso nell’appartamen-
to di Via Solitro, ma quasi sempre quando 
non c’eravamo: non voleva disturbarci nello 
studio. Trovavamo della fantastica Jota già 
pronta e le puntate della “Stefano’s Story”, 
un capolavoro del quale parleremo in altra 
occasione. Assieme a molti scherzi: il più 
terribile era caricare una vecchia sveglia alle 
4 di notte e nasconderla in qualche armadio 
o cassetto. La nostra casa era vicina a quella 
di Mario Gherbaz, che un paio di volte ci ha 
invitato a cena ed abbiamo così avuto l’oc-
casione di vedere il suo sgabuzzino-negozio 
dove vendeva gli ultimi ritrovati nel campo 
della tecnica speleologica (anche il mitico 
Universore!), il prodromo di quella che sarà 
poi Avventura.

La nostra vita universitaria triestina era 
piuttosto vivace ma aveva un punto fisso 
quasi quotidiano: la sede della Commis-
sione Grotte in Piazza Unità d’Italia. Chi ha 
frequentato quell’edificio ne ricorda ancora il 
fascino austroungarico con vista su una delle 
più affascinanti piazze del mondo. Ma, dico 
la verità, frequentavamo (più io che Stefano) 
la CGEB soprattutto per risistemare il Cata-
sto Grotte Friuli di cui il Circolo Speleologico 
e Idrologico Friulano è titolare ma che per 
alcuni anni era stato poco aggiornato. Nella 
nostra sede c’è ancora un robusto quaderno 

1963. 9° Congresso Nazionale di Speleologia, sessione di Udine: C. Finocchiaro, F. Anelli, 
M. Gortani e il Sindaco di Udine.



62

comperato alla Smolars, con la mia scrittura 
(per chi mi conosce immaginate lo sforzo per 
renderla leggibile): contiene i dati catastali, il 
più possibile corretti, di qualche centinaio di 
grotte friulane.

Carlo Finocchiaro, o meglio “il Maestro”, 
ci aveva concesso questo favore guardan-
doci con curiosità, ma anche con un certo 
distacco, e Adriana ci sopportava paziente-
mente quando, per ore, ci sedevamo al ta-
volone del Catasto, con il “piccolo” Christian 
che correva in giro. Potevamo però accede-
re liberamente anche alle schede “originali” 
delle grotte friulane, non solo a quelle “uffi-
ciali” del Catasto Regionale. Potevamo così 
controllare dati, appunti, schizzi, fotografie 
della cavità esplorate dalla CGEB. A Carlo 
Finocchiaro, che incontravamo spesso, por-
tavamo i saluti di Caracci e poi si parlava di 
grotte (quante volte di La Val…) e, soprattut-
to, di Ciano, della sua vita quasi romanze-
sca ma anche del fatto che la sua situazione 
economica non era certo florida.

Questa vita è durata pochi mesi: nella 
primavera del 1976 Ciano aveva deciso di 
tornare in Centro America, più esattamen-
te a Santo Domingo. Stefano perse la vera 
ragione della sua scelta triestina e decise 
di mollare l’Università, decisione rafforzata 
dalla sua scarsa propensione allo studio, in 
particolare verso la Chimica (che incubo la 
prof.ssa Camus!). E questo è strano. Stefano 
parlava di notte e rispondeva se interroga-
to: a volte raccontava le sue numerose “av-
venture”, altre volte gli facevo domande di 
chimica alle quali rispondeva correttamente. 
La mattina dopo alla stessa domanda non 
sapeva rispondere: misteri del nostro incre-
dibile cervello. Stefano comunque “rientra” 
a Udine ed io, l’anno dopo, avrei cambiato 
casa abbandonando Via Solitro per Scala 
Stendhal.

Ma le frequentazioni alla CGEB prose-
guirono, e i contatti con Carlo Finocchiaro si 
mantennero vivi allargandosi alla sua fami-
glia: a Geologia c’erano la figlia Franca (ma 
era più avanti nel corso di studi) e il figlio Fu-
rio, nel mio stesso anno e con il quale siamo 
diventati ottimi amici e che, dopo il suo tra-
sferimento a Udine, e diventato mio conso-
cio. Con Furio poi un altro ricordo. Quando 

suo padre decise di comprargli una macchi-
na fotografica mi chiese di accompagnarli 
per questo acquisto e per Furio questo mo-
mento rappresentò un passo avanti in una 
passione che dura ancora oggi.

Un ultimo ricordo. Un giorno chiesi al 
Maestro di poter avere la serie completa de-
gli Atti e Memorie. Mi disse subito di sì ma 
volle essere adeguatamente rimborsato: 3 
bottiglie di buon vino rosso friulano! Un vero 
affare.

Giuseppe Muscio

EL MAESTRO

Sono passati quarant’anni dalla morte 
di Carlo Finocchiaro, per noi “El Maestro”. 
Il prenderne coscienza mi ha un po’ sor-
preso. Forse perché Carlo è rimasto per 
anni nelle conversazioni di quanti l’abbia-
mo conosciuto e il Suo pensiero, presente 
nei nostri discorsi, gli è sopravvissuto, così 
che non ho avuto la percezione che fossero 
passati tanti anni. Carlo Finocchiaro è sta-
to la persona più carismatica che io abbia 
conosciuto da vicino. Senza nulla togliere a 
Margherita Hack che non ho frequentato al-
trettanto. Certamente nessuno dei due se ne 
avrà a male per l’accostamento. Senz’altro 
il soprannome “El Maestro” deriva dalla Sua 
autorevolezza, più che dalla professione. Mi 
sono chiesto talvolta cos’è che lo rendes-
se così carismatico ai miei occhi e mi sono 
risposto che era il Suo pensare sempre “in 
grande”. Su qualsiasi argomento aveva una 
visione che contemplava il futuro. Il presente 
lo considerava importante ma solo in quanto 
avrebbe potuto condizionare quanto sareb-
be venuto dopo. A “lungo termine” dicono 
adesso però, purtroppo, quasi sempre con 
poca o nulla coerenza con le azioni. Seppur 
inconsciamente, ricordo gli anni ‘60 e ‘70, 
noi della Commissione Grotte Eugenio Boe-
gan della Società Alpina delle Giulie, gruppo 
speleologico di cui Carlo Finocchiaro era il 
presidente, operavamo, sognavamo e lavo-
ravamo per realizzare le Sue idee, che ave-
vamo fatte nostre come fosse la cosa più 
naturale di questo mondo. Così andavamo 
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in grotta per esplorare, o prepararci a farlo, 
le grotte più profonde e difficili del mondo, 
nelle aree più distanti e inaccessibili. Il Mae-
stro sognava Trieste capitale mondiale della 
speleologia. 

Voleva riportare da noi l’Istituto Italiano di 
Speleologia che aveva avuto sede a Postu-
mia, è stato tra i principali realizzatori della 
scuola di speleologia del CAI, che ha tenuto 
a Trieste i primi corsi nazionali, sezionali e 
per istruttori. La “Sua” rivista “Atti e Memo-
rie” per anni è stata apprezzata nel mondo 
speleologico e scientifico. Ha gestito lunga-
mente il Catasto Regionale delle Grotte, de-
rivato da quello del Boegan, primo in Italia e, 
forse, al mondo. 

Ha rilanciato l’attività turistica della Grot-
ta Gigante realizzando il sentiero alto con 
percorso ad anello per aumentare i visitatori, 
raggiungendo il secondo posto (dopo il ca-
stello di Miramare) tra le attrazioni turistiche 
di Trieste. Questo soprattutto per autofinan-
ziare la speleologia triestina, dopo la perdita 
delle Grotte di San Canziano, gestite dall’Al-
pina prima della guerra. Un grande disegno 
con diversi successi. Basti pensare all’e-
splorazione dell’abisso Gortani, nel 1969, la 
terza grotta più profonda del mondo e la più 
profonda d’Italia, alle esplorazioni a cadenza 
annuale sul monte Alburno, nel Salernitano, 

alle prospezioni in Iran e Hindu Kush (1975, 
questa a scopo alpinistico, per identificare 
un monte mai salito di oltre 6000 metri da 
tentare nel 1983, in occasione del centenario 
della fondazione della SAG, di cui il Maestro 
era vicepresidente). 

Trieste aveva, ai tempi del Maestro, un 
bacino enorme di potenziali grottisti e/o spe-
leologi. C’erano 10 gruppi grotte ufficiali nel 
solo comune, a cui vanno aggiunti i ricrea-
tori e i dopolavoro, quasi tutti attrezzati con 
scalette e corde per visitare le più classiche 
grotte del Carso. A questi pensava il Mae-
stro e alle opportunità che si sarebbe dovuto 
dare loro per costruire qualcosa di oggetti-
vo e di valore. Temeva, purtroppo a ragio-
ne, che perdendo le visioni saremmo stati la 
montagna che partorisce il topolino. I Suoi 
sogni non si realizzarono, se non in piccola 
parte, forse anche in seguito alla tragedia del 
Canin quando Marino Vianello, Enrico Da-
vanzo e Paolo Picciola morirono sotto una 
slavina. Vianello era il Suo delfino naturale, la 
persona giovane e capace che condivideva 
le Sue idee e a cui aveva già passato buona 
parte delle  competenze, nella gestione del-
la Commissione Grotte. Non si risollevò mai 
del tutto dal colpo ricevuto e perse buona 
parte dell’entusiasmo e dell’ottimismo che 
l’avevano sempre contraddistinto.

1971. Incontro di calcio CGEB-GSLVB.
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Parafrasando il nome della Sua rivista, 
al di là degli atti, sono le memorie che più 
mi confermano la Sua autorevolezza. Entra-
to nella nostra saletta,  nella sede di piazza 
Unità, colse un consocio che ruttò o scoreg-
giò rumorosamente. Lo rimproverò. “Ma dai! 
Anche a Lei co’ la xe solo ghe scampa!” dis-
se il tapino. “No” rispose Il Maestro, “Mi me 
comporto educatamente anche quando son 
solo con mi steso”. 

Ricordo la Sua opinione di quando si 
parlava del costituendo Soccorso Spele-
ologico. Era contrario. Disse: “Se fossi un 
vulcanologo non mi sognerei mai di preten-
dere un “Soccorso Vulcanologico”. Secondo 
Lui giusto sarebbe stato potenziare alcune 
stazioni dei Vigili del Fuoco con un reparto 
specializzato in soccorsi sotterranei, allarga-
to a volontari, sul modello francese (gendar-
merie) che, al tempo almeno, era il migliore 
al mondo. Certamente non creare struttu-
re logistiche e amministrative con sprechi 
enormi per mezzi sottoutilizzati e confusioni 
di competenze e centralini. Sono stato poi 
per alcuni anni caposquadra del Soccorso e 
devo dire che aveva perfettamente ragione. 
Anche su questo argomento.

Elio Padovan

CARLO FINOCCHIARO

Ricordare oggi il “Maestro” Carlo Finoc-
chiaro, che ha lasciato un’impronta indelebi-
le nella Speleologia triestina, italiana ed in-
ternazionale, è un operazione non semplice 
da parte di chi lo ha conosciuto a 15 anni 

d’età e frequentato quale “grottista” della 
Commissione Grotte “Eugenio Boegan” solo 
fino agli inizi degli studi universitari. 

Il tempo trascorso, ben più di mezzo 
secolo, e soprattutto la visione dell’adole-
scente di allora condizionata dalla tempe-
rie post-sessantottesca, fanno riemergere 
un’immagine del Maestro quale espressione 
dell’ordine costituito ma con la necessaria 
autorevolezza, figura che nella mia lontana 
memoria si confonde con quella paterna, 
quasi coetanea. L’intelligenza e l’atteggia-
mento sempre garbato di Finocchiaro con-
trastavano con quei comportamenti piutto-
sto rudi, a volte simili ad un moderato nonni-
smo da caserma, che caratterizzavano le re-
lazioni interpersonali tra il gruppo di giovani 
e giovanissimi che formavano in prevalenza 
la Commissione di allora.

Nel mio ricordo è però maggiormente 
viva la memoria più che del singolo piutto-
sto quella della coppia Carlo Finocchiaro e 
Marcello Delise, lo storico segretario della 
Commissione Grotte.

Nella sede sociale dell’Alpina, che negli 
anni ‘60 e ‘70 era ospitata nel Palazzo Pitteri 
prospiciente la Piazza Unità, la presenza dei 
due dirigenti era quasi quotidiana: loro due 
si occupavano delle attività gestionali del 
Gruppo speleologico, allora quasi centena-
rio, mentre i più giovani esercitavano le loro 
abilità con il “giro del tavolo”, una sorta di 
giro di chiglia che doveva essere fatto senza 
toccare il pavimento della saletta soci.

Al disbrigo delle faccende sociali seguiva 
spesso il ricorrente passaggio nel sottostan-
te Bar Unità, ove presidente e segretario nel 
salutarsi si concedevano il bicchiere della 
staffa, a riprova sia del loro rapporto di ami-
cizia, sia della costante dedizione alla Com-
missione Grotte e all’Alpina delle Giulie.

Durante la sua pluriennale presidenza il 
Maestro dovette affrontare un  momento dif-
ficile e oltremodo doloroso: la tragedia della 
valanga del Canin. 

Con Davanzo e Picciola morì anche Via-
nello, che avrebbe sicuramente sostituito il 
Maestro alla guida della CGEB, incarico che 
mantenne fino alla fine. 

Mario Privileggi
Past President della Soc. Alpina delle Giulie 

1965. Cena sociale; Finocchiaro, xx, Delise.
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CARLO E CIANO, UN’AMICIZIA
LUNGA UNA VITA

Ho avuto modo di conoscere Carlo Fi-
nocchiaro, assieme al gruppo di giovani udi-
nesi svezzati dal grande vecchio della spele-
ologia regionale che è stato Saverio Luciano 
Medeot, Ciano per tutti (1917-1999), che 
agli inizi degli anni ’70 su incarico del prof. 
Caracci chiede la collaborazione della Com-
missione Grotte nel “plasmare” un gruppetto 
di imberbi ragazzini per dare un nuovo slan-
cio al CSIF in un momento passeggero di 
crisi. Andavamo a Trieste per visitare, come 
in un pellegrinaggio ad un santuario,il cata-
sto grotte con Adriana e qualche volta po-
tevamo incrociare anche “il maestro” scam-
biando qualche pensiero.

Ciano ci incantava con i suoi racconti 
dove emergeva spesso la figura del suo fra-
terno amico Carlo: il famoso recupero della 
salma della guardia forestale Fonda dal poz-
zo della Miniera di Basovizza (1939), la loro 
avventurosa esperienza all’Abisso di Leu-
pa (1938). Ciano mi insegnò, nel tempo, a 
studiare ed apprezzare la storia passata, a 
raccogliere testimonianze dirette ed indirette 
affinché non vadano persi tasselli della no-
stra storia.

Ne fui il continuatore, chiaramente sen-
za mai raggiungere il suo raffinato livello, e 
fu proprio lui ad essere una delle mie prime 
“vittime”. Al suo ultimo rocambolesco rientro 
dal Centro America, Ciano riuscì, con l’aiuto 
di Marietto Gherbaz, a recuperare almeno 
una parte del suo archivio personale e quan-
do, nel 2013, con Pino (vedi il volume 44 di 
Atti e Memorie) iniziammo a riordinarlo uscì, 
quanto di più inaspettato, un fascicolo con la 
corrispondenza tra Ciano e Carlo. Sono ben 
63 lettere che spaziano dal 1936 al 1955 ma 
aggiungemmo poi anche alcune degli anni 
’70 e ’80 trovate sparse. 

Leggerle è stato come compiere un salto 
nella storia, non solo speleologica. Parlano 
ragazzi allora poco più che diciottenni, del-
le loro prime emozionanti imprese, dei pri-
mi amori e delle prime scelte di vita civile e 
politica. La vita militare, le difficoltà durante 
la Guerra, le condizioni economiche del Do-
poguerra. Molto interessanti sono anche le 

lettere che raccontano il rientro dalla Russia 
di Carlo, con la ripresa di una vita norma-
le, e dall’epurazione di Ciano dagli ambienti 
speleologici triestini. Il carattere troppo am-
bizioso e permaloso di Ciano non è stato 
scalfito neanche dalla fraterna e profonda 
amicizia che un amico poteva proporre: Me-
deot non cede, non chiede “perdono” per le 
sue scelte o “colpe” e se ne va in Venezuela. 
Carlo rientra nell’Alpina come era giusto che 
fosse.

In alcuni appunti, scritti a Santo Domingo 
nel novembre 1991, purtroppo interrotti dalla 
sua scomparsa Ciano tenta di tracciare una 
ricostruzione della sua vita e credo che sia 
importante riproporre un breve capitolo.

Trieste, estate 1936. Fu in quest’anno 
che il nostro piccolo gruppo di ragazzi - 4 
per l’esattezza – decise di abbandonare la 
speleologia libera e dilettantistica per entrate 
a far parte di un’entità già da tempo affer-
matasi in Patria e altrove, con basi solide ed 
altamente organizzata come la Commissione 
Grotte della Società Alpina delle Giulie. Ave-
vamo compreso che restando “liberi” non 
avremmo potuto espandere la nostra attività 
razionalmente e che la passione per il Mondo 
Sotterraneo, per quanto candente, di per sé 
sola non sarebbe stata sufficiente a colma-
re le lacune della nostra preparazione ed a 
ovviare alla mancanza di attrezzature troppo 
costose per le nostre possibilità. 

Il nostro interesse per le grotte era nato 
nel 1933 nel Ricreatorio Giglio Padovan di 
Trieste. 

Promotore fu il defunto Bruno Corazza 
eccellente grottista ma soprattutto capace 
d’ispirare nei giovani l’amore per gli ipogei. 
Iniziammo il nostro tirocinio con la grotta 
delle Gallerie; visitammo poi la Verde, Tilde, 
Ercole ed altre ancora progressivamente più 
complesse. Fece seguito il difficile impegno 
del Carlini a Prosecco. Più tardi una cam-
pagna speleologica venne condotta nella 
“Jama Ternovaz” prossima a Caroiba (Istria 
Centrale). 

Fu una impresa piuttosto ardua nella qua-
le corsi il rischio di perdere la vita. Fu l’ulti-
ma portata a termine come “indipendenti”. 
Maturò nel frattempo la decisione di entrar 
a far parte di qualche Società Sportiva e ci 
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rivolgemmo alla Ginnastica Triestina che ci 
ospitò nella sua sede pur non essendo in 
grado, data una crisi del momento, di aiu-
tarci finanziariamente. Da qui un solo passo 
possibile ed era quello di adire alla Società 
Alpina delle Giulie. Il geofisico di chiara fama, 
prof. Antonio Marussi, ci propose come soci 
aspiranti al Sodalizio. 

Fummo accettati e nell’estate del 1936 
visitammo per la prima volta la sede di via 
Milano 1 per presentarci al Presidente della 
tanto agognata Commissione Grotte, cav. 
Eugenio Boegan. 56 anni sono trascorsi or-
mai ma un nitido ricordo di quell’incontro 
permane vivido nella mia memoria. Intimi-
diti, restammo fermi nell’entrata della sala 
di Commissione senza avere il coraggio di 
varcarne la soglia. Seduto ad un lato d’una 
tavola a cassetti enorme (o almeno a noi 
sembrava tale) stava un uomo solo vesti-
to impeccabilmente in marron. Eretto nella 
postura, con capelli grigi tagliati cortissimi, 
volgeva le spalle all’entrata senza rendersi 
conto della nostra presenza. Qualcosa do-
vette però attirare la sua attenzione. Si voltò 
alzandosi in piedi, alta era la sua statura, ci 
sorrise benevolmente. Ci invitò ad entrare e 
sederci a lui di fronte. Il suo sorriso ci diede 
coraggio; il suo aspetto irradiante vitalità e 
bontà ci mise in grado di esporre le ragioni 

della nostra visita. Gli narrammo della nostra 
attività come dilettanti. Io, con mano piutto-
sto insicura, gli porsi una cartella contenente 
rilievi di cavità che ritenevamo nuove. Non lo 
erano. Si trattava di grotte già da tempo co-
nosciute. Così ci disse; ma elogiò comunque 
– evidentemente per non deluderci – il nostro 
lavoro che sarebbe stato introdotto nel Cata-
sto a fini comparativi e di documentazione. Il 
momento, tanto tanto temuto, venne supera-
to. Quell’uomo sotto ogni punto di vista ec-
cezionale, pieno di tatto, con una psicologia 
ammirevole seppe metterci a nostro agio per 
prendere confidenza con l’ambiente sin da 
quella prima sera. Così conoscemmo Euge-
nio Boegan. Così entrammo a far parte della 
Commissione Grotte di quei tempi che oggi 
porta il Suo nome. Noi quattro (Finocchiaro 
– Gabrieli – Medeot – Perotti) ricevemmo il 
nome di: “i 4 ragazzi del 36”. Ancor’oggi que-
sta definizione permane ma si riferisce a due 
soli esistenti dato che Gabrielli e Finocchiaro 
ci hanno lasciato per sempre. Non senza di 
Loro ricordo e quello d’un epoca felice, forse 
l’unica della nostra esistenza”.

Al suo primo rientro Ciano nel 1957, con 
la fortuna accumulata in sud America, anche 
con un certo senso di strafottenza, presta 
la cospicua somma di 1.000.000 di lire per 
il nuovo impianto di illuminazione elettrica 
della Grotta Gigante, proprio all’Alpina del-
le Giulie, che qualche anno prima lo aveva 
“pregato di allontanarsi”. Guarda caso è pro-
prio Carlo Finocchiaro a garantire personal-
mente tale prestito che viene regolarmente 
restituito con gli interessi richiesti. Forse 
non tutti sapevano di questo accordo che 
riconosce l’attaccamento di Carlo all’amico 
ma soprattutto all’ambiente speleologico. 
Finocchiaro fu sempre una persona corretta 
e disponibile anche verso l’ambiente speleo-
logico friulano, testimonianza data dalle sue 
presenze e collaborazioni alle manifestazioni 
organizzate dai friulani e la deferenza verso 
chi la meritava.

Nell’archivio del CSIF esiste un ampio 
carteggio, in verità gli originali sono a Tol-
mezzo, tra Finocchiaro e Michele Gortani 
dove si parla delle scoperte alla grotta di La 
Val e dell’organizzazione del convegno na-
zionale/internazionale ma soprattutto chiede 

1935 Jama Tarnovaz, Karojba, Istria. 
Corazza, Finocchiaro, Medeot.
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umilmente lumi al professore sulla morfolo-
gia e sulla potenzialità della cavità.

L’ultimo ricordo è legato al 1983 quando 
partecipai al suo funerale con Gigi e Stefano 
che di li a pochi mesi sarebbero periti nella 
tragedia di Capo Palinuro, il nostro fu un se-
gno di vicinanza ma anche di riconoscenza.

L’archivio Medeot sicuramente merite-
rebbe un più attento ed approfondito studio 
per recuperare la storia della speleologia 
triestina ma anche il recupero della storia di 
una amicizia vera e profonda.

Umberto Sello 
CSIF Udine
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I MIEI QUINDICI ANNI
A FIANCO DEL MAESTRO

Inaspettata arriva la richiesta di Pino Gui-
di d’un ricordo da pubblicare su Progressio-
ne, in occasione del 40° della dipartita del 
Maestro. M’impegno a fare un articolo in 
merito, mai pensando che andrò ad aprire 
un passato che mi vide per 15 anni al suo 
fianco, godendo della sua fiducia.

* * *

Nel 1969 passo da altra Sezione del CAI. 
alla Società Alpina delle Giulie e, dopo una 
telefonata con Marino Vianello, mi presento 
in Commissione Grotte accolto da Marietto 
Gherbaz che mi apostrofa con un “gavemo 
bisogno de gamei per portar scale”. Inizia 
così la mia vita nella Boegan. Il 1969 si di-
mostrerà un anno d’una fortissima attività 
alla quale sarò in gran parte presente: Corso 
di soccorso alpino a Forni di Sopra, prepa-
razione e trasporto del materiale per la spe-
dizione ‘Bussola 69’ al Gortani, cooptazione 
nel comitato organizzativo per il primo Con-
vegno del Soccorso Speleologico, ecc.

Una sera accade un fatto che segnerà 
il mio rapporto con il Maestro: la mia futura 
suocera Ida telefona all’Alpina per avvisare 
la mia fidanzata Luciana che arriverà una pa-
rente dall’Austria; durante il colloquio, come 
spesso accadeva fra lei e sua madre, pas-
sano dal triestino al tedesco. Il Maestro, che 
casualmente era presente, chiede a Luciana 
come mai parli questa lingua e lei risponde 
che per loro è normale in quanto sua ma-
dre è austriaca. Il Maestro chiede quindi la 
possibilità di poter parlare con sua madre 
per poter rinvigorire la sua conoscenza del 
tedesco. Giorni dopo il Maestro e sua mo-
glie vengono invitati dalla mia futura suocera 
a casa sua. L’incontro sarà dei più lieti e il 
Maestro, vedendo in un canto la mia fisar-
monica, mi chiede se la suono e, dopo la mia 
affermativa risposta, ci mettiamo d’accordo: 
verrà con il violino a fare una suonata. 

Altro indimenticabile momento, perché 
Ida prepara una merenda alla carinziana, e 
la grappa che offre al Maestro è ben accetta 
e da lui definita buonissima. Purtroppo con 

la tragedia del Canin – gennaio 1970 – un 
crudele destino colpisce l’Alpina e la Com-
missione Grotte: al ritorno da una spedizione 
al Gortani una slavina travolge e uccide tre 
soci della Commissione. Sarà questo ferale 
episodio che renderà più stretta la fiducia del 
Maestro nei miei confronti, e per me sarà l’i-
nizio e il momento d’entrare nel novero delle 
strutture che rendevano grande la Società. 

Dopo i frenetici giorni in cui ci si angu-
stiava per la scomparsa di tre nostri cari 
consoci, alla fine delle ricerche alle quali 
parteciparono anche persone che si carat-
terizzavano per una non chiara potenzialità 
decisionale, come s’evince nel filmato girato 
dalla R.A.I. all’epoca, vengo chiamato per un 
compito che a Suo avviso ritiene d’affidar-
mi. M’incarica d’andare a saldare i conti di 
quanto speso dai soccorritori (e dagli occa-
sionali aggregati) nei Rifugi e all’albergo Ca-
nin di Sella Nevea. Dovrò portare pure una 
cassa di vini alla locale Stazione del Soccor-
so della Guardia di Finanza. Gli faccio pre-
sente, come fatto in altre occasioni, che non 
sono ancora socio attivo della Commissione 
Grotte, e non vorrei creare problemi per que-
sto motivo. Risponde categoricamente che 
ha deciso così. Delise, l’indimenticabile se-
gretario, mi consegna degli assegni in bian-
co da usare per saldare i debiti. Visto che la 
mia macchina si trova in carrozzeria, a Sella 
Nevea ci andremo con Fabio Venchi. Quella 
domenica rimarrà indimenticabile. Giunti a 
Sella Nevea, dopo aver consegnato la cassa 
di vino ai finanzieri, ci rechiamo al Rifugio di 
Sella Nevea dove ci attendono anche i ge-
stori del Gilberti. Saldiamo i conti, ritiriamo le 
ricevute e poi ci rechiamo all’albergo Canin. 
E qui troviamo un conto astronomico che il 
gestore ci illustra: merito di un consocio che 
offriva da bere, e anche altro, a tanta gente. 
Saldiamo a malincuore anche questo conto. 
A Trieste il fattaccio non avrà risonanza, anzi 
verremo invitati, io e Fabio, a non darne no-
tizia alcuna.

Il tempo, come sempre continua e l’at-
tività riprende e, con mia sorpresa mi trovo 
istruttore del Quinto Corso Sezionale di Spe-
leologia, pur non essendo ancora socio della 
Commissione. Nel contempo con il Maestro 
comincio a conoscere persone e strutture 
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che ci sono vicine e figure professionali che 
hanno potenzialità e peso nella vita cittadi-
na. Viene organizzato il Primo Convegno Re-
gionale di Speleologia, riprendono in grande 
stile le esplorazioni, la partecipazione a Corsi 
ecc. Purtroppo succede un’altro incidente. Il 
direttore della Scuola di Speleologia, Clau-
dio Cocevar, muore in un incidente stradale 
e viene sostituito da Tullio (Tom) Tommasi-
ni. Comincio, su suo invito ad affiancarmi 
al Segretario, in questo modo entro defini-
tivamente nella parte organizzativa, anche 
se non faccio parte del Consiglio Direttivo, 
e tanti incontri sono fuori sede. Tanti soci 
dell’Alpina fanno parte di prestigiosi enti o 
società che aiutano così le nostre strutture. 
Mi racconta di quello che avviene nelle riu-
nioni dell’allora Sotto Commissione per la 
speleologia del C.A.I. e dei problemi con la 
Società Speleologica Italiana; in questo frat-
tempo accade che il Gruppo Speleologico 
Perugino della locale Sezione del C.A.I., entri 
in conflitto con la Sezione stessa. Cosa che 
porterà a momenti di tensione, superati con 

l’emissione d’un Regolamento tipo, emesso 
dal C.A.I. Centrale, fra la Sezione ed il suo 
Gruppo Grotte. 

Nel novero dell’allargamento dell’attività, 
tramite l’interessamento del socio Tommasi-
ni, viene organizzata una spedizione in Iran 
(ampiamente sostenuta dal Maestro) prece-
duta da un primo sopralluogo da parte d’un 
altro nostro socio. I risultati della spedizione 
ufficiale portano a Trieste la visita d’un fun-
zionario iraniano, interessato alla creazione e 
gestione d’un Catasto Grotte sul modello di 
quello della Commissione Grotte in quel pa-
ese (la cosa non avrà seguito perché l’anno 
seguente il cambio di regime bloccherà ogni 
iniziativa).

In quegli anni altri problemi sorgono e 
preoccupano il Maestro: l’annunciato forzato 
abbandono della sede di Piazza Unità (con i 
problemi che tale operazione comporterà), 
quindi l’annuncio che la S.S.I. vuole costitui-
re una “sua” scuola nazionale di speleologia, 
in conflittualità con l’organismo appena cre-
ato (proprio dal Maestro) nel C.A.I. 

1979 Vienna. Internationalen Symposiums zur Geschichte der Höhlenforschung. Da sinistra: Elvia Forti,
Luciana Salsa, Fulvio Forti, Roma Comisso Finocchiaro, Gerald Siebert, Angelo Zorn, Carlo Finocchiaro.
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Per risolvere quest’ultimo problema ven-
gono allora presi degli accordi con la par-
te regionale interessata alla speleologia al 
fine di dar vita all’istituzione d’una struttura 
(Scuole, Catasto ecc.) a carattere regio-
nale che comprenda e veda partecipi tutti 
i Gruppi Grotte del Friuli Venezia Giulia. Si 
susseguono tante riunioni in cui emerge la 
contrarietà della maggioranza dei gruppi in-
terpellati (ognuno vuol far da solo) ed a Cam-
pagnuzza, nella sede del Seppenhofer, spic-
cano personaggi che costantemente attac-
cano le strutture e l’attività svolta, convinti di 
poter creare un Catasto a gestione privata, e 
che alla fine fanno cadere tutte le speranze 
per una grande struttura operativa regionale, 
sulla quale il Maestro contava per espandere 
l’attività dei gruppi regionali.

Sono momenti di grossi movimenti nella 
nostra speleologia, viene rifondata la Fede-
razione Speleologica Triestina, che inizia ad 
avvicinare tanti gruppi. In campo nazionale 
iniziano i corsi d’aggiornamento per istrutto-

ri, a Costacciaro viene organizzato un con-
gresso dal titolo “Immagini delle Grotte” che 
darà inizio ad una lunga serie di incontri a 
cadenza annuale. A questo primo meeting 
partecipiamo, il Maestro ed io, portando in 
visione il documentario girato sul Canin e 
quello fatto in Carso ove un giornalista in 
tuta bianca intervista ad ipotetiche quote 
vari speleologi facendo credere che si tratti 
dell’esplorazione dell’Abisso Gortani (quella 
al cui termine sono tragicamente scomparsi 
tre membri della Commissione). Al momen-
to della presentazione del filmato il Mae-
stro, commosso, non se la sente di parlare 
e tocca a me presentarlo alla affollata sala. 
Altro momento che ricordo con piacere è il 
Convegno d’Ancona ove alla grande cena 
organizzata in un enorme locale, assieme a 
Bruno Cova ci divertiamo passando da ta-
volo a tavolo a prendere in giro personaggi 
presenti sulle note di “Caro Bebè” (classica 
canzone in vernacolo) con il Maestro che ci 
suggerisce qualche allegra strofa. 

Tornati a Trieste, mi giunge notizia, da 
parte d’un amico, che sono in corso inizia-
tive per portare a Duino l’Organizzazione 
dei Collegi del Mondo Unito. Avviso subito 
il Maestro e, dopo aver contattato vari nostri 
amici, prendiamo appuntamento con il futu-
ro Presidente e Preside del Collegio da cui 
ci rechiamo assieme a Riccardo Ravalli che 
farà d’interprete, per presentare il progetto di 
un corso di speleologia che potrebbe far me-
glio conoscere il Carso agli allievi, provenien-
ti da tutto il mondo, del Collegio. Le nostre 
proposte vengono accettate; per iniziare, al 
corso sezionale in preparazione vengono in-
viati una studentessa ed uno studente. Alla 
festa di chiusura dell’Anno Accademico, sia-
mo invitati, ed a tarda ora rimaniamo soli io 
e Riccardo perché il Maestro deve rincasare. 

Sempre in quei anni, cerchiamo di risol-
vere il problema della sede e troviamo l’oc-
casione che la Regione vuole dare in affitto 
le strutture del collegio Nazario Sauro. Altro 
impegno ci vede nel risollevare ed aiutare 
il gruppo Bertarelli di Gorizia a cui comin-
ciamo a dare la nostra programmazione ed 
assistenza per i corsi di speleologia. Nella 
Sua ampia visione dello sviluppo dell’attività 
speleologica, il Maestro intravvede la neces-

Copertina degli “Atti” del Congresso Internazionale 
sulla storia della speleologia.
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sità d’organizzare una scuola di speleologia 
subacquea e in un affermato e patentato sub 
intravvede le potenzialità richieste invitando-
lo a far domanda per entrare nella Commis-
sione Grotte. Al collegio Nazario Sauro, nella 
primavera del 1983, viene tenuta la riunione 
dell’Unione Internazionale di Speleologia e 
quella della Scuola Nazionale di Speleologia 
del C.A.I. In questa occasione, alla Grotta 
Gigante viene inaugurata la statua in ricor-
do degli speleologi caduti, opera dell’artista 
concittadino Tedeschi che aveva perso un 
figlio in montagna. Fu questa l’ultima usci-
ta pubblica del Maestro, ricoverato pochi 
giorni dopo all’ospedale: alla sera andavo 
a trovarlo per parlare del futuro che aveva 
programmato. Una sera, giunto in anticipo 
al nosocomio, lo trovai circondato da altri 
soci. Ricordo le sue raccomandazioni e l’in-
vito a porre sempre la massima attenzione 
ai regolamenti. S’interessava sopratutto sul 
Corso Nazionale programmato a Gorizia e 
da lui fortemente voluto, e sui problemi or-
ganizzativi per il Primo Corso Internazionale 
del Collegio del Mondo Unito, dandomi in-
dicazione sui nomi dei cattedratici da invita-
re. Purtroppo si spense durante il Corso di 
Gorizia: Istruttori ed allievi l’accompagnaro-
no, assieme alla “sua” Commissione Grotte, 
all’ultima dimora. 

Finiva così, a causa di tanti fattori, un 
sogno programmato. Mi rivedo a guidare la 
sua 128 nei lunghi viaggi, alle ore passate in 
treno verso Milano o altre destinazioni, alle 
assemblee, alle riunioni, alle animate discus-
sioni. 

Ma per sempre ricorderò le parole di Fer-
ruccio Cossutta quando, arrivati a Biella per 
la riunione della Scuola, entrando nella sala 
ove erano già presenti gli istruttori venimmo 
così accolti: “Sono arrivati il Padrino ed il suo 
Consigliori”. 

Quarant’anni sono passati, la speleolo-
gia è cambiata, vari Presidenti hanno diretto 
la nostra Commissione, sono stati fatti pro-
gressi ed errori, come logico possa accade-
re nella vita di ogni struttura, ma una cosa 
non potrò mai dimenticare: la fiducia che ha 
avuto in me.

Grazie Maestro.
Angelo Zorn

IN MEMORIAM MAGISTRI

Il 15 giugno del mese scorso ero a visita-
re in un campeggio della Croazia un vecchio 
e caro amico della CGEB. Fra una battuta 
e l’altra il volto spesso sornione di costui si 
fece d’improvviso stranamente serio e, in-
terrompendo il nostro dialogo non propria-
mente accademico, mi disse all’improvviso 
e senza mezzi termini: “Ah, sai che dovresti 
scrivere un articolo sul Maestro in occasione 
dei quarant’anni dalla sua scomparsa?”. Lì 
per lì rimasi spiazzato e un po’ confuso; ri-
calcitrante, gli feci subito notare che io ero la 
persona meno titolata a farlo visto che il mio 
sodalizio con la CGEB e col suo presidente 
durarono meno di un decennio. Tuttavia, ri-
flettendo con me stesso, mi resi conto che 
quella mia affrettata e impulsiva risposta era 
alquanto mendace, perché in realtà ebbi l’o-
nore e il privilegio di conoscere il presiden-
te della CGEB Carlo Finocchiaro al pari di 
molte altre persone. Fra i tanti amarcord che 
fluttuavano in quel momento vorticosamente 
nella mia testa guardai il mio vetusto, petu-
lante, garrulo interlocutore e, alquanto inor-
goglito, gli dissi: “Ok vecia scarpena (così 
almeno io lo chiamo) accetto, scriverò que-
sto articolo”. In coscienza mi sembrava ne-
cessario farlo, se non altro come doveroso 
tributo verso il Maestro, un tributo lasciato , 
ahimè, in sospeso per ben otto lunghi lustri.

Ed eccomi qua a ripercorrere e a rico-
struire sul filo della mia ancor lucida e buona 
memoria quelli che furono i miei personali 
ricordi; non tutti ma almeno quelli a me più 
cari, significativi e a tratti anche intimi. Tutta-
via è doverosa una premessa: sarebbe pas-
sato del tempo prima che io allacciassi con il 
Maestro un vero e proprio rapporto amicale.

Infatti ben ricordo che quando entrai in 
punta di piedi nella grande blasonata fami-
glia della CGEB iniziai subito a mantenere 
di proposito un certo voluto distacco e una 
misurata distanza nei suoi confronti, senza 
alcunché di dialogo, a parte gli educati, reci-
proci ma formali saluti.

All’epoca (stiamo parlando poco dopo 
la metà degli anni Settanta) anch’io mi ero 
messo a frequentare quotidianamente un 
piccolo locale situato sotto la nostra stu-
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penda sede, ubicata allora in Piazza Unità 
d’Italia. Assieme a una variegata cerchia di 
giovani non solo della CGEB me ne stavo 
in piedi col gomito appoggiato sul banco 
di quel bar impersonale, spesso a sorseg-
giare del fresco ma dozzinale vino bianco. 
Lui anche, e sempre in compagnia del fido 
e devoto segretario Delise, entrambi avvolti 
da una spessa nuvola di fumo. Tuttavia non 
c’era promiscuità, almeno da parte mia: io 
da una parte, loro due dall’altra. Ci separa-
vano solo pochi metri, ma bastanti per me a 
restare idealmente dietro a una sottile e mal 
tracciata linea di un confine non geografico 
ma generazionale. Loro a discutere spes-
so seriosi di bilanci, di problemi societari e 
quant’altro, noi invece a ciarlare di tutto, di 
niente o a scambiarci reciprocamente sogni 
e pensieri tipici dell’età giovanile.

Sia nella sede ufficiale che in quella uffi-
ciosa (quel bar impersonale) il mio approccio 
con il Maestro stentò comunque a decollare, 
forse perché lo vedevo come uno di quegli 
uomini per i quali si prova prima soggezione 

e rispetto e poi un affetto reverente. Fatto sta 
che quasi m’intimidiva la sua ieratica figura, 
il suo forte carisma e quella apparente se-
verità che traspariva dal suo volto asciutto, 
dove spiccavano due occhi a volte seriosi, 
corrucciati ma forse soltanto stanchi e affa-
ticati da tanto lavoro e da non pochi pensie-
ri. D’altra parte la mia educazione, ma più 
in generale quella vigente all’epoca, impo-
neva il massimo e dovuto rispetto verso le 
persone più anziane, ma non solo: lui era il 
presidente, il capo, il leader. Pertanto, e non 
di rado silente, me ne stavo con discrezione 
in disparte ad osservarlo e ad ascoltarlo con 
malcelata indifferenza; tuttavia iniziai subito 
ad apprezzare il suo inconfondibile savoir 
faire, il suo aplomb, il suo stile quasi da vec-
chio signore d’altri tempi. 

E ben presto rimasi ammaliato anche 
dalle sue brillanti doti comunicative, suppor-
tate da una dialettica stringente ma sempre 
amabile e garbata. Con equilibrio e precisio-
ne a lui consueta lo sentivo esporre idee e 
pensieri spesso con singolare acume e acri-

1976. Festa della consegna dei diplomi XI corso di speleologia. Carlo Finocchiaro dirige il coro.
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bìa, anche se i suoi modi potevano apparire 
a volte ruvidi ma non autoritari e comunque 
alieni da qualsiasi atteggiamento di protervia 
o supponenza. A tratti l’espressione del volto 
sembrava infatti burbera e contrariata, incu-
tendo in me un certo disagio, ma quasi mai 
lo sentii alzare la voce con toni rudi, accesi 
o collerici. Sapeva farsi ascoltare ma sapeva 
pazientemente anche ascoltare, da persona 
intelligente qual era, un po’ tutti noi, come se 
fosse un bravo, paziente e premuroso pater 
familiae, sempre pronto a dare risposte o a 
studiare per trovarne delle altre.

In qualche rara occasione lo sentivo per-
sino raccontare, anche se mal volentieri, le 
sue tragiche esperienze di guerra. Giovane 
tenente dei bersaglieri a seguito dell’ARMIR, 
la cattura e la sua prigionia in qualche lon-
tano lager russo assieme ad altre centinaia, 
o forse più, di giovani laceri soldati: freddo, 
fame, dolore, orrore, il camminare caracol-
lante non in un inferno metafisico ma in un 
inferno reale pregno di indicibili sofferenze 
fisiche e morali. Poi finalmente il ritorno a 
casa e l’inizio di una nuova vita: la sua car-
riera, la famiglia, le grotte. 

Fu solo in seguito che il nostro rapporto 
iniziò sempre più a intensificarsi e il nostro 
dialogare assunse toni e modi più rilassati e 
meno formali, ma senza perdere mai di vista 
chi fosse e sempre rivolgendomi a lui come 
Maestro. Sicuramente contribuirono al ri-
guardo i nostri quotidiani incontri in sede, 
le riunioni, le lunghe ore trascorse anche a 
partorire idee e progetti per quella che da lì 
a poco sarebbe diventata la sua, la nostra 
creatura: Progressione. Poi le nostre due 
comuni indimenticabili campagne speleolo-
giche in Calabria, i convegni nazionali e non, 
i corsi speleo sul Carso, spesso affiancato 
dalla cara e dolce signora Roma, sua mo-
glie, la sua discreta compagna di tutta una 
vita.

E come non ricordare le numerose go-
liardiche, chiassose e allegre cene sociali, 
che inevitabilmente finivano sempre con un 
suo mai banale discorso a chiusura di ogni 
convivio, cui facevano sempre seguito dei 
canti di montagna a lui più cari. Lo rivedo, al 
riguardo, come fosse ieri, in piedi nell’ampia 
sala, col suo fisico asciutto e segaligno a di-

rigere, col coltello o forchetta alla mano, quei 
canti tristi,con gli occhi socchiusi, ispirati e 
con chissà quali strazianti lontani ricordi nel-
la sua memoria.

Non so perché ma col passare del tempo 
iniziai a sentire che mi aveva preso in sim-
patia e lo capivo dai toni e dai modi spesso 
fraterni e benevoli che aveva nei miei con-
fronti. Chissà, forse perché mi considerava 
una rara avis in quell’ambiente dove io non 
parlavo mai di carsismo ma piuttosto di esi-
stenzialismo. Prossimo alla laurea in filoso-
fia, com’ero, il Maestro talvolta mi prende-
va in disparte facendomi molte domande in 
materia. Era curioso, avido di chiarimenti, di 
risposte e sembrava sedotto da quel campo 
a lui così poco congegnale come, appunto, 
quello speculativo.

Poi purtroppo l’inizio di una lunga esiziale 
malattia credo affrontata con grande digni-
tà, mantenuta anche quando fu ricoverato in 
ospedale. Di tanto in tanto andavo a trovar-
lo anche se per me era devastante l’idea di 
entrare in quello squallido esteso stanzone 
dove spesso a decine vedevo stipati esseri 
umani, non pochi dei quali per lo più oramai 
relitti prossimi alla dipartita. Sentivo e fiutavo 
la morte che aleggiava dovunque intorno a 
me, ma nonostante ciò mi sforzavo di essere 
lì e di palesare la mia presenza, se non al-
tro nella speranza di confortarlo in qualche 
modo e di essergli vicino magari con un sor-
riso o con qualche frase di banale circostan-
za.

Durante quella che sarebbe stata a mia 
insaputa l’ultima mia solitaria visita ravvisai 
sul suo volto sofferente, smunto e scavato 
qualcosa di strano. Aveva gli occhi molto 
tristi e stanchi; mi guardò benevolmente e 
dopo esserci salutati presi la parola per non 
affaticarlo troppo. Quasi subito m’interruppe 
e guardandomi mestamente in volto, con 
voce stentorea, iniziò un discorso dove mi 
palesò una sua grande preoccupazione: era 
la sua intima e ultima confidenza. Non per la 
malattia che da lì a poco lo avrebbe porta-
to via a tutti noi ma per l’incerto futuro che 
gravava, a suo dire, sulla CGEB. Di primo 
acchito non riuscivo a seguirlo ma poi capii 
dove volesse andare a parare. Non ricordo 
più le sue esatte parole, ma ricordo molto 
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bene il senso del suo articolato e ancor luci-
do discorso. Il senso era chiaro e semplice. 
Il suo non era un delirante farneticare di un 
vecchio languente ma piuttosto un’amara e 
ponderata riflessione sul destino che riguar-
dava la sempre più numerosa, opulenta ma 
al tempo stesso agitata e riottosa famiglia 
a nome CGEB, all’interno della quale gli in-
contri, le discussioni e i dibattiti in seno alla 
società si infiammavano sempre più spes-
so di toni aspri, accesi, malevoli, quasi pa-
ragonabili a delle squallide rissose riunioni 
condominiali. Inoltre, temeva e sospettava 
l’insorgere di venti forse anche di fronda, 
che avrebbero potuto lacerare in un futuro 
assai prossimo quell’unità societaria da lui 
fermamente voluta. Tutto ciò lo inquietava 
molto e lo assillava al tempo stesso. Rimasi 
apparentemente basito da quella sua ina-
spettata amara confessione, ma in realtà era 
quello che sospettavo e percepivo anch’io 
da tempo; il Maestro molto prima di me. 

Cercai di stemperare in qualche modo quel 
suo eccessivo pessimismo ma mi venne in 
mente una frase non mia che recita: “vede 
più lontano un vecchio seduto (nel suo caso 
supino) che un giovane in piedi”. Il futuro, lo 
preoccupava il futuro della CGEB e non più 
il suo, che declinava oramai inesorabilmente 
verso il passato. Guardai il Maestro con un 
groppo alla gola senza proferire verbo. Di lì 
a poco lo salutai stringendogli delicatamen-
te l’ossuta mano, tesa a stento verso di me. 
Allontanandomi con passo greve fui sopraf-
fatto da una ridda di sensazioni che ancora 
oggi sono difficili da tradurre in parole. Non 
so esattamente che cosa sia successo dopo 
la sua scomparsa, so soltanto che di lì a 
poco me ne uscii anch’io in punta di piedi 
dalla società, nella stessa maniera in cui vi 
ero entrato. Ma questa è un’altra storia di 
nessun interesse.

Sono trascorsi oramai quarant’anni da 
allora, ma indelebile rimane e rimarrà in me 
il suo ricordo, per l’occasione rievocato in 
queste poche stringate pagine stilate solo 
di sfuggita ma grondanti di contenuti e di 
toni volutamente apologetici. Non ho la pre-
tesa né tantomeno la presunzione di averlo 
conosciuto così bene come avrei voluto. Il 
nostro comune percorso non solo umano, 
seppur per me effimero, è stato comunque 
bastante per arrivare a una sola, personale 
e unica conclusione possibile: il Maestro fu 
un grande e raro uomo, al quale non saran-
no mai bastanti le mie, le nostre attestazioni 
di riconoscenza, di stima e di gratitudine per 
l’impareggiabile operato svolto. Ammirevole 
è stata infatti la sua coerenza nel perseguire 
al meglio il suo incarico di presidente svolto 
con encomiabile serietà, fatica e impegno 
quotidiani. Più volte fu costretto a navigare 
in un mare irto di scogli, secche e correnti 
contrarie, ma anche fra tempeste e fortunali 
per decenni riuscì da bravo nocchiere a go-
vernare e a tenere con mano salda, esperta e 
sicura la non facile ruota del timone di quello 
storico e glorioso veliero siglato CGEB, sul 
quale anch’io ebbi l’onore di navigare tan-
to tempo fa e sul quale ancora oggi garrisce 
gagliardo l’antico nostro azzurro vessillo col 
nero pipistrello al centro.

Stefano Zucchi

1977 Cassano allo Jonio.
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COME È STATO RICORDATO IERI

Avevo visto Carlo Finocchiaro a Udine 
durante il Convegno di Speleologia e nulla 
faceva presagire che sarebbe stata l’ulti- 
ma.

Era sì come stanco, svagato; ma ne ave-
va avute tante in quel periodo – Centenario 
della Commissione ad esempio – che poteva 
benissimo essere quella la causa di questa 
sua “assenza”, strana per chi conosceva la 
sua vivacità.

E invece, neanche tre mesi dopo, sono 
qui a cercare di scrivere di Lui per Mondo 
Sotterraneo, la rivista che anch’Egli apprez-
zava.

A cercare di scrivere di Lui, ché infatti la 
mia non vuol essere una biografia di Car-
lo Finocchiaro, l’anno di nascita, quando 
è diventato il Presidente carismatico della 
Commissione Grotte e via dicendo. Altri lo 
faranno senz’altro meglio di me e con più 
competenza.

Io di Carlo Finocchiaro ricorderò solo un 
incontro di tanti anni passati, quando stanchi 
e accaldati ci sedemmo a casa mia ed allora 
il discorso scivolò anche sul suo lavoro. Mi 
comparve allora un “Carletto” sconosciuto; 
non più o meno buono, sincero, umano, ma 
diverso.

Parlava del suo modo di insegnare che 
non era fatto solo di matematica, storia, 
termini di italiano, ma anche di osservazio-
ne della natura, di bestioline e di piante, di 
rocce e di caverne, e della loro conservazio-
ne, di ciò che chiamiamo: scienze naturali, 
biologia, ecologia e altri nomi scientifici che 
nell’occasione l’Amico non menzionò, giac-
ché era come se parlasse ai suoi piccoli al-
lievi e cercava i termini più propri.

IO DI CARLO FINOCCHIARO RICORDERÒ…

Ed allora capii la sua propensione per la 
natura, per la ricerca speleologica, per tutto 
ciò che è vita.

Capii perché era così stimato in tutto 
l’ambiente, perché era così umano, e l’affetto 
e la simpatia che sapeva suscitare. Capii an-
che Trieste, perché Egli sapeva presentarla.

Caro Carletto, ti ricorderemo come spe-
leologo, come uomo di sicuro affidamento, 
ma ancor più come amico.

Piercarlo Caracci

Pubblicato su Mondo Sotterraneo, 
n.s., a.VII, n. 2 (ott. 1983)

CARLO FINOCCHIARO
(1917-1983)

Il diciannove luglio 1983 è deceduto 
all’improvviso lo speleologo triestino pre-
sidente della società speleologica triestina 
«Commissione Grotte Eugenio Boegan, So-
cietà Alpina delle Giulie, Sezione di Trieste 
del CAI».

Di padre siciliano ma triestino di na-
scita, già a 17 anni ha iniziato con l’attività 
speleologica. Sin da quando il Litorale slo-
veno ancora apparteneva all’Italia ha col-
laborato a numerose esplorazioni di forre e 
grotte di quest’area, tanto sull’altipiano del-
la Banjščica (Bainsizza) e sul Nanos quan-
to nell’immediato circondario triestino. Già 
all’indomani della seconda guerra mondiale, 
ritornato come soldato dalla prigionia russa, 
ha assunto un ruolo guida nella citata asso-
ciazione speleologica. Dal 1953 è stato per 
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30 anni, sino all’improvviso decesso, il presi-
dente di quest’attivissima associazione spe-
leologica. Per merito suo la Briškovska jama 
(Grotta Gigante), non lontano da Opicina, ha 
ricevuto l’illuminazione elettrica, accanto alla 
grotta è stato edificato un interessante mu-
seo speleologico ed eretto nei suoi pressi il 
primo monumento agli speleologi periti nelle 
grotte, inaugurato da lui stesso prima della 
morte. È stato uno dei rari speleologi triesti-
ni estremamente tolleranti che ha sentito la 
necessità di collaborare con le organizzazio-
ni speleologiche slovene prendendo parte a 
numerosi eventi speleologici sloveni. Ha così 
collaborato e pronunciato un discorso alla 
celebrazione del 160-ennale della Grotta di 
Postumia e delle Grotte di San Canziano, ha 
partecipato attivamente con proprie confe-
renze a molti nostri raduni e ha salutato con 
entusiasmo l’idea dell’incontro degli speleo-
logi delle tre regioni, Slovenia, Carinzia e Ve-
nezia Giulia. Ancora l’anno scorso ha preso 
parte a Ravne nella zona di Cerkno all’incon-
tro triregionale come rappresentante degli 
speleologi triestini. La sua correttezza nei 
confronti degli sloveni è comprovata anche 
dal fatto che presso il cippo agli speleologi 
periti vi è anche un’epigrafe in lingua slovena.

Nel campo della speleologia il suo lavoro 
è inestimabile. Ha partecipato come relatore 
a tutti i congressi mondiali di speleologia, ha 
organizzato a Trieste un simposio sulla tutela 
transfrontaliera del Carso. Ovunque rimarca-
va l’idea che le grotte ci uniscono in un in-
sieme mondiale indivisibile. A metà dell’an-
no scorso ha dimostrato ancora particolare 
vivacità organizzativa nell’allestire la cele-
brazione del centenario della società spe-
leologica triestina. È stato il suo canto del 
cigno nei pressi della sua grotta preferita, la 
Grotta Gigante, dove ha tenuto anche il suo 
ultimo discorso sull’insegnamento della spe-
leologia, scoprendo in qualità di presidente 
un monumento agli speleologi, in bronzo e a 
grandezza naturale.

Docente di professione, sapeva scrive-
re con maestria, tant’è che dalla sua penna 
sono scaturite più di 110 grandi e piccole 
opere, tutte dedicate a questioni speleolo-
giche e di insegnamento alla speleologia. 
Numerosi suoi contributi sono apparsi sulla 

rivista speleologica italiana Alpi Giulie, ma è 
stato nel contempo anche pluriennale Diret-
tore Responsabile della rivista speleologica 
Atti e Memorie della Commissione Grotte E. 
Boegan che esce a Trieste. Molti suoi lavori 
sono dedicati in particolare al mondo ipo-
geo del Carso triestino, nel 160-ennale delle 
Grotte di Postumia e San Canziano ha però 
descritto molti momenti d’esplorazione del 
nostro Carso, interessanti pure per la nostra 
speleologia slovena.

Con lui scompare dalla vita speleologica 
una personalità che ha saputo e voluto col-
legare le aspirazioni e gli sforzi speleologici 
di qua e di là del confine. Sotto tale prospet-
tiva, la morte dell’amico Carlo Finocchiaro 
costituisce una grave perdita anche per la 
speleologia slovena.

France Habe

(Articolo tratto dalla rivista Naše jame / Le nostre 
grotte, anno 1984, numero 26, pp. 125-126; 
traduzione in italiano di Miran Košuta)

CARLO FINOCCHIARO

Vittima di un male subdolo - individuato 
nella sua vera natura quando ormai non vi era 
rimedio - è morto il 19 luglio 1983 Carlo Finoc-
chiaro, uomo al quale la nostra Società deve 
molta gratitudine; aveva 66 anni e da trenta 
era presidente della Commissione Grotte, di-
retto e degno erede di quell’Eugenio Boegan 
dal quale prende il nome il più vecchio e glo-
rioso gruppo speleologico del mondo.

Al suo arrivo all’Alpina nel 1936 assie-
me agli amici Perotti, Medeot e Gabrielli egli 
trovò la Commissione in una fase di stanca, 
con i soci anziani ben lieti di passare la mano 
ai giovani appena giunti, la cui volontà di agi-
re era unita ad idee nuove atte a rivitalizzare 
il sodalizio, il cui slancio era andato sceman-
do proprio per il mancato ricambio nei qua-
dri dirigenziali ed esplorativi. Purtroppo lo 
scoppio della guerra venne ad interrompere 
il processo di ripresa, Finocchiaro – ufficia-
le dei bersaglieri – finì prigioniero in Russia, 
mentre vicende diverse allontanarono anche 
gli amici da Trieste.
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Alla fine del conflitto molta parte del pa-
trimonio dell’Alpina non esisteva più, distrut-
to o rimasto al di là del confine; la Commis-
sione Grotte in particolare aveva perduto le 
Grotte di San Canziano – oggetto negli anni 
precedenti di grandiosi lavori – ed il territorio 
disponibile per la sua attività era ridotto ad 
una misera striscia di Carso. Nel depaupe-
ramento di mezzi, uomini e campo d’azione 
essa pareva destinata a diventare un gruppo 
come gli altri sorti in quel momento, triste 
declino di un sodalizio che aveva avuto un 
ruolo preminente nella speleologia mondia-
le, avendo dato un impulso decisivo a studi, 
ricerche scientifiche ed innovazioni tecniche. 

Una sorte del genere non poteva essere 
accettata da Finocchiaro, uomo dinamico e 
dotato di una lungimiranza che gli permise 
di intuire con notevole anticipo certi muta-
menti di indirizzo della speleologia, con-
sentendo alla Commissione di dar corso ad 
alcune iniziative che l’avrebbero portata per 
gradi a riacquistare ed incrementare l’antico 
prestigio. Decisione prioritaria – dalla quale 
deriveranno tutte le scelte successive – fu il 
rilancio turistico della Grotta Gigante, fino ad 
allora piuttosto trascurata e poco nota agli 
stessi triestini; realizzata l’illuminazione elet-
trica grazie al prestito di un consocio, nella 
campagna deserta che circondava la cavità 
cominciarono a sorgere nuovi edifici, mentre 
una oculata azione di propaganda attirava 
visitatori in numero sempre crescente. Con 
questa copertura si poterono avviare altri 
progetti, acquistando una grotta da adibire 
a stazione di meteorologia ipogea e varando 
una Scuola di speleologia che avrà poi il pa-
trocinio del CAI e diverrà istituzione naziona-
le; nel contempo si iniziava la pubblicazione 
di una rivista scientifica – unica in Italia – che 
nel nome ATTI E MEMORIE richiamava il pri-
mo periodico edito dalla SAG.

Portatore di proposte di avanguardia e 
fautore convinto della necessità di una evo-
luzione negli studi attinenti le grotte, Finoc-
chiaro era divenuto personaggio di spicco 
nei congressi internazionali, dove veniva 
identificato come rappresentante di quella 
speleologia italiana che egli aveva aiutato 
a maturare e fatto entrare nel CAI. Uomo 
essenzialmente serio, alieno alle faziosità 

ed alle scorrettezze usuali in certi ambienti, 
ebbe frequenti avversari per la determina-
zione con la quale sosteneva tesi ed inizia-
tive che gli stavano a cuore e per le quali si 
batteva con caparbietà bastante a smontare 
qualsiasi antagonista. Potremmo dire che fu 
spesso contestato, ignorato mai.

Quando l’amministrazione dell’Alpina si 
trovò ad affrontare adempimenti burocratici 
di crescente difficoltà egli mise a disposizio-
ne la sua esperienza e nel direttivo i pareri 
del Vicepresidente, carica da Lui ricoperta 
per un trentennio, erano sempre meditati ed 
utili; il dilatarsi degli impegni finì per assorbi-
re tutto il suo tempo e le sue energie, in una 
dedizione che a noi stessi sembrava talvolta 
eccessiva. Tutti i pomeriggi di buon’ora era in 
sede alle prese con problemi di ogni sorta e 
se ebbe un difetto fu quello di voler risolvere 
di persona anche questioni affidabili ad altri. 
In cima ai suoi pensieri stavano insomma le 
sorti comuni della Commissione e dell’Alpi-
na ed alla loro maggior fortuna ha dato il me-
glio di sé, senza ricavare vantaggi di alcun 
genere, bastandogli quale premio l’esser di-
ventato figura importante ed autorevole della 
speleologia mondiale; le attestazioni di stima 
che tuttora arrivano fanno anzi pensare che 
egli fu apprezzato più altrove che a Trieste, 
dove il suo ricordo durerà finché vivranno 
coloro cui era caro. A sua futura memoria 
rimanga la testimonianza affettuosa di un al-
lievo che è stato per trent’anni a fianco del 
Maestro, personalità tra le più rilevanti della 
centenaria nostra storia ed esemplare puro 
di una razza d’uomini in via d’estinzione, in-
fausto auspicio per l’avvenire delle associa-
zioni dove bisogna dar molto per niente.

Dario Marini

Pubblicato su Alpi Giulie, a. 78 (1) 1984, pp. 35-36.

QUANDO ERA 
SEMPLICEMENTE “CARLETTO”

In una delle mie cronache sugli antichi 
fatterelli della nostra Commissione ebbi già 
a raccontare (Progressione 44) come, nel 
lontano autunno 1934, il carismatico Medeot 
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riuscì ad inculcare il virus della speleologia 
a quattro giovani sprovveduti; in tale occa-
sione incontrai per la prima volta tal Carlo 
Finocchiaro, per gli amici “Carletto”, di un 
anno più vecchio di me e diplomando all’I-
stituto Magistrale.

Ebbe inizio così una solida amicizia che 
riuscì a superare indenne i drammatici eventi 
e le lunghissime separazioni che negli anni 
successivi seguirono.

Al tempo, quasi ogni domenica all’alba, 
previo lancio di pietre sulle finestre del terzo 
piano a titolo di sveglia e l’apparizione dalle 
stesse di una testa scarmigliata, si aggrega-
va una specie di zombie addormentato che, 
caricato della sua quota di soma speleologi-
ca, veniva da noi sospinto verso l’altipiano. 
Passata Cattinara si aveva la ripresa di cono-
scenza ed allora, ingranata la quarta, il baldo 
giovane riusciva seminarci senza difficoltà 
lungo l’erta della “Strada della Vacche”.

Vi fu una breve interruzione della sua 
partecipazione quando, nel 1935, avendo 
ottenuto una supplenza in uno sperduto sor-
gitore istriano di cui ricordo solo un nome: 
Mocibobi; lo riavemmo però nuovamente 
poco dopo dato che ebbe definitivamente la 
cattedra alla scuola di Gropada, composta 
da un’unica classe.

Molte furono in quegli anni le nostre pic-
cole avventure, qualcuna l’ho raccontata 
(Progressionecento, Progressione 45) ma di 
una credo di non aver mai parlato.

Era la primavera del 1937, quando, pros-
simo all’esame di maturità, mi competeva 
l’ultimo compito in classe di latino, che pru-
dentemente avevo poca intenzione di fare. 
Allora “lippe” e, non sapendo dove nascon-
dermi, a piedi a far visita al maestro di Gro-
pada.

Carletto mi vede dalla finestra e, senza 
scomporsi, con grande presenza di spirito, 
da il “ritti” alla sua diecina di alunni acco-
gliendomi con un: “Buongiorno Signor Ispet-
tore, ragazzini salutate”. Quindi dopo avermi 
fatto notare l’ordine e la pulizia dell’ambien-
te, avermi offerto di interrogare qualcuno de-

gli allievi, preso il violino organizza un coro 
in mio onore. Interrotte le lezioni in anticipo, 
dato l’eccezionale evento, ritorniamo, na-
turalmente sempre a piedi, in città ridendo 
come matti, felici dell’inusitato incontro.

Poco dopo il sodalizio ebbe termine dato 
che Bruno¹ ed io partimmo per fare i militari; 
fu possibile rivederci solamente durante le 
mie brevissime licenze; poi la lunga guerra. 

Ci incontrammo, per la prima volta, quasi 
dieci anni dopo, all’inizio del 1947, quando 
io arrivai a Trieste con mia moglie mentre lui 
era appena rientrato dalla prigionia in Rus-
sia.

Dato che abitavamo negli stessi paraggi, 
spesso ci si riuniva nella mia cucina, davan-
ti alla bottiglia di grappa, con Medeot che 
parlava degli eventi del giorno – abitava-
mo in prossimità del turbolento confine et-
no-politico che divideva la città, dove set-
timanalmente avvenivano conflitti – oppure 
abbozzava programmi per una certamente 
prossima spedizione nelle grotte di Sciacca. 
Carletto invece, sempre silenzioso, centel-
linava il suo bicchierino con grande distac-
co per questi problemi che noi ritenevamo 
alquanto importanti. Un giorno, parecchio 
tempo dopo, ebbi a chiedergli il perché di 
quella sua apparente abulia; la risposta che 
mi colpì profondamente fu: ”mi meraviglio di 
essere ancora vivo”.

E poi la diaspora: Medeot in Venezuela, 
Bruno in Argentina, io in Sicilia, e così ebbe 
fine la storia dei quattro sprovveduti giovani 
del 1934.

A parte gli incontri di quando venivo a 
Trieste, in grotta ci siamo ritrovati solamente 
nel 1958, durante la spedizione alle Stufe a 
Sciacca, ma ormai la vita ci aveva fatto cre-
scere: lui era diventato “el Maestro” ed io “il 
Comandante”; sono però certo che nel pro-
fondo del suo cuore, come del resto nel mio, 
avrebbe voluto fossimo rimasti ancora “Car-
letto” e “Lulo”.

Giulio Perotti, per gli intimi Lulo

Progressione 49 A.26 n.2 2003 pag.90-92

1) Bruno Gabrielli, il quarto componente la “banda”.



79

…A CARLO FINOCCHIARO

Caro Carlo,
solo ora dopo circa tredici anni, sento 

di darti del tu ed è per la riconoscenza che 
il gruppo speleo C.A.I. Palermo, attraverso 
me, ti deve.

Il tuo attaccamento al C.A.I. ed alla spe-
leologia italiana, in particolare, nella lungi-
miranza della sua organizzazione, già speri-
mentata nell’ambiente friulano, ti ha spinto 
a dar fiducia a quanti ancora neofiti per la 
speleologia si avvicinavano con entusiasmo 
alla vostra cultura. Tra questi io, allora igno-
to rappresentante isolano, nel 1970 ho avu-
to modo di conoscerti ed apprezzare le tue 
grandi doti di organizzatore e coordinatore 
dell’attività speleologica che pur prediligen-
do l’esplorazione del profondo per svelarne 
i suoi misteri resta sempre avulsa dal pub-
blicizzarli.

Abbiamo vissuto assieme tante lotte per 
la sopravvivenza e l’affermazione della Sot-
tocommissione prima e della Commissione 
Centrale per la Speleologia del C.A.I. sino 
alle ultime riunioni di quest’anno e sempre 
hai dimostrato la tua predilezione per una 
organizzazione quanto più ampia possibile, 
libera nei contesti regionali e locali ma pur 
sempre legata ad una impronta nazionale 
per cui hai sviluppato e stimolato il program-
ma della Scuola Nazionale di Speleologia.

La cultura triestina ha certamente dato al 
privilegiato tuo seguito la possibilità di averti 
vicino e sei stato per loro il grande maestro, 
ma lascia che ti ringrazi anche da parte degli 
speleologi siciliani pur lontani nello spazio, 
ma attraverso me molto vicini poiché appli-
cando il tuo sistema organizzativo si è po-
tuto ricostruire il Gruppo Speleologico C.A.I. 
Palermo e dare un nuovo impulso alla sua 
attività nell’ambito regionale e nazionale.

Quel Carlo che fu con noi a Palermo du-
rante i lavori del IV Corso di Accertamento 
per Istruttori Nazionali di Speleologia, che 
ha scelto le camerate dei corsisti al posto di 
una più comoda camera d’albergo e che ha 
diviso con noi le secchiate d’acqua dell’alle-
gra serata finale a motivo di quanto i giovani 
e l’attività speleologica contassero per lui, 
sarà sempre nel nostro cuore.

La tua stella brillerà ancora per molto 
tempo anche se per luce riflessa ma con una 
miriade di specchi.

Addio Carlo… 
quando ci rivedremo, sicuramente non 

sarà per i problemi della nostra speleologia.

Palermo, luglio 1983
Totò Sammataro

Pubblicato su Montagne di Sicilia 
A. 50 n. 4 pag. 3, Palermo 1983.

2008. Targa Caverna Finocchiaro nella Grotta 
Impossibile.

Grotta del Maestro, targa.

Targa nella Grotta del Monte Cucco.
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2013. Locandina mostra a Pradis in occasione del trentennale dalla scomparsa.
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I SUOI SCRITTI

Carlo Finocchiaro in 45 anni di attività 
speleologica (facendo partire quest’ultima 
dalla sua prima pubblicazione a stampa e 
non all’inizio delle sue esplorazioni) ha la-
sciato una decina di dozzine di scritti. Par-
rebbe un numero abbastanza esiguo per una 
persona che non solo ha dedicato al mondo 
delle grotte tutta una vita, ma che per alme-
no un trentennio ne è stato una personalità 
di spicco a livello non solo nazionale. 

Ma questa non sarebbe una lettura cor-
retta: è il caso di tenere presente che i 45 
anni di carriera speleologica vanno decurtati 
dagli almeno dieci fugati dalla guerra, dalla 
prigionia e dal difficile successivo reinseri-
mento nella vita civile: dal suo primo scrit-
to L’abisso di Leupa nella Bainsizza N. 1406 
VG, 1938 – dovranno passare quasi 15 anni 
prima che ritornasse alla carta stampata con 
L’abisso del Monte Raut, 1952. 

Il suo inizio, quale scrittore di grotte, è 
dedicato alle loro esplorazioni e alle sus-
seguenti descrizioni. Dal 1954, consolidato 
nel ruolo di Presidente della Commissione 
Grotte “E. Boegan”, comincerà a riservare la 
maggior parte della sua operosità scritturale 
a informare il mondo speleo (e non solo …) 
sull’attività della stessa, pur non trascurando 
le descrizioni delle cavità esplorate, descri-
zioni accompagnate sovente da pertinenti 
osservazioni di morfologia e idrologia carsi-
ca.

L’impegno profuso nella conduzione/
gestione della Commissione Grotte unito 
a quello dedicato, sempre a livello apicale, 
all’organizzazione della speleologia nazio-

nale, sia nel Club Alpino Italiano come pure 
nella Società Speleologica Italiana, non gli 
aveva lasciato molto spazio da dedicare ad 
approfondire gli studi sul terreno – a quel 
tempo innovativi – che avevano destato il 
suo interesse. Quali l’analisi della struttu-
ra dei meandri nella Grotta di La Val (1955, 
1956) o la ricostruzione, seguendo il modello 
avviato dal Marussi, del reticolo idrografico 
del Monte Alburno (1962, 1972). E questo 
senza tralasciare i principali interventi scritti 
per la sua creatura prediletta, la Scuola Na-
zionale di Speleologia (1973, 1977, 1981), o 
per la Grotta Gigante, cui ha dedicato va-
rie note illustrative ed una moderna Guida 
(1959, 1969, 1973, 1983).

Se si esclude quanto pubblicato sulle 
Riviste sociali – Alpi Giulie, Progressione, 
Atti e Memorie, periodici cui si sentiva lega-
to moralmente e sentimentalmente – buona 
parte dei rimanenti suoi interventi sono ap-
parsi sugli atti dei Congressi e Convegni di 
speleologia cui aveva partecipato. Scelta da 
Lui fatta nell’ottica che le relazioni e gli studi 
debbano preferibilmente essere presentati in 
consessi ove apprezzamenti e osservazioni 
critiche vengono date immediatamente in 
modo da permettere all’Autore di ribattere o 
chiarire.

I curatori del numero speciale di Progres-
sione a Lui dedicato, nella non possibilità di 
ripubblicare tutti i Suoi scritti, hanno scelto 
di presentarne un certo numero in modo da 
permettere al lettore di oggi e a quello di do-
mani di riviverlo attraverso le Sue parole.

La Redazione

CARLO FINOCCHIARO
SCRITTI SCELTI - PRESENTAZIONE
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L’ABISSO DI LEUPA
NELLA BAINSIZZA (N. 1406 V.G.)

Nell’agosto 1938 la Commissione Grotte 
della Sezione di Trieste del C.A.I. decise di 
eseguire alcune sistematiche esplorazioni 
sull’altipiano della Bainsizza, che, quantun-
que già largamente conosciuto, presentava 
delle zone di alto interesse speleologico, 
dove si teneva per certa l’esistenza di qual-
che abisso di notevole profondità. Si ritenne 
quindi opportuna l’esplorazione della zona 
compresa nel triangolo fra Bainsizza della 
Battaglia-Locavizza-Cal di Canale che, per 
la particolare natura calcarea carsica del 
suolo, si riteneva la parte più interessante. 
L’esplorazione non venne compiutamente 
condotta a termine causa l’avanzata stagio-
ne che impedì ulteriori accertamenti, ma si 
ottennero tuttavia risultati insperati.

Il 28 agosto la Commissione Grotte sco-
priva in località chiamata «Na Leupa», fra 
Locavizza e Cal di Canale, un abisso che 
si stimò profondo oltre i 100 metri1. Tali dati 
corrispondevano ad alcune indicazioni, al-
quanto imprecise, di cui la Commissione 
Grotte era già da anni in possesso. L’esplo-
razione, essendo giunti sul posto verso il 
tramonto, fu rimandata alla domenica dopo. 
Il 4 settembre un esploratore scese fino a 
200 metri dì profondità in un pozzo verticale 
e dovette risalire senza aver toccato il fon-
do, né gli era stato possibile nemmeno ap-
prossimativamente calcolare quanto il pozzo 
continuasse ancora.

Il rilievo della cavità venne completato e 
perfezionato con una esplorazione ardita dal 
lato tecnico e brillante per i risultati conse-
guiti a tempo di primato, il giorno 11 settem-
bre.

La cavità, che si apre nei calcari cosi-
detti a Sphaeractinidi e calcari brecciati del 
Giurese superiore, presenta l’aspetto ester-
no imponentissimo e si restringe ad imbuto 
rapidamente da un lato, più dolcemente dal 
lato opposto, fino a dare origine, a 20 metri 
dal livello esterno, ad un pozzo quasi cilindri-
co, largo in media dai 6 agli 8 metri, e che si 
sprofonda, quasi uniforme, fino a 100 metri.

A tale profondità iI pozzo subisce un 
improvviso restringimento per poi allargar-
si maggiormente fino a 160 metri dal livello 
esterno. 

Qui nuovamente subisce uno strozza-
mento nel senso della larghezza, mentre 
aumenta di lunghezza, assumendo l’aspetto 
di una spaccatura larga meno di un metro. 
Immediatamente sotto la spaccatura le pa-
reti si allargano improvvisamente ed il pozzo 
continua in forma quasi circolare, aumentan-
do di poco il diametro fino al fondo, a 285 
metri dal livello esterno.

Il fondo è costituito da un ammasso de-
tritico a forma di piano inclinato che da una 
parete scende all’altra con un dislivello di 5 
metri. Tutto il piano detritico, eccettuato il 
centro dove cadono le pietre, è coperto da 
uno strato uniforme di foglie secche, alto cir-
ca 20 cm. Nel punto più basso della cavità, a 
circa 1 metro dal fondo, si apre una piccola 
cavernetta, ornata con rudimentali forma-
zioni di stalattiti e stalammiti, di color bian-
co cretaceo, che ricordano per la loro forma 
quelle della Grotta delle Mammelle a San 
Canziano. Qualche rozza stalammite, alta al 
massimo 40 cm., si è potuta osservare an-
che in alcune piccole cavernette sulla parete 
dopo i 190 metri di profondità. Una caverna 
abbastanza vasta, che sul rilievo non risul-
ta, si apre sulla parete a circa 200 metri, ma 
non è stato possibile raggiungerla, perché 
l’esploratore avrebbe dovuto abbandonare 
la scala. Un’altra cavernetta si può notare 
alla base della parete che corrisponde alla 
sommità della china detritica del fondo; ha 
l’ingresso strettissimo, tanto che a malape-
na vi può passare un uomo, e non presenta 
alcuna particolarità.

La voragine presenta in generale pareti 
uniformi e levigate. Lo stillicidio non è no-
tevole fino a 160 metri, ma aumenta consi-
derevolmente a maggiore profondità. Fino a 
100 metri le pareti sono umide, da 100 m. 
a 160 sono bagnate, più in basso, un velo 
d’acqua scorre sulle pareti.

Quantunque iI pozzo sia ad asse verti-
cale, la luce, per la particolare disposizione 
della prima strozzatura, cessa quasi improv-

1 L.V. Bertarelli ed E. Boegan, Duemila Grotte, pag. 427.
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visamente oltre i 100 metri; oltre questa pro-
fondità non si riesce a scorgere nemmeno 
l’imboccatura della grotta.

Tutte le caratteristiche interne dell’abisso 
sono d’inghiottitoio; ma si dovrebbe tratta-
re d’inghiottitoio interno che potrebbe inco-
minciare in corrispondenza alla spaccatura a 
160 metri di profondità. È escluso infatti che 
una notevole massa d’acqua possa precipi-
tare dall’esterno. 

Non si esclude invece che, in tempi più 
remoti, la cavità potesse assorbire diretta-
mente dall’esterno molta acqua fluviale e la 
depressione a forma di letto di torrente che, 
se pur ora ricoperto da rami e foglie, si può 
notare sul fianco dell’imbuto d’ingresso, ne 
potrebbe essere un indizio. In seguito a crolli 
sia dall’esterno che dall’interno, è probabile 
che il pozzo sia stato ostruito in corrispon-
denza forse ad un altro strozzamento. In 
ogni caso per l’origine di questo importante 
abisso e per la sua funzione odierna, conver-
rebbe studiare più attentamente la zona. E 
questo è nell’intenzione della Commissione 
Grotte, anche per la ragione che nella stessa 
zona è stata segnalata qualche altra cavità di 
notevole importanza.

Interessanti sono pure i risultati tecnici 
dell’esplorazione. Per la prima volta si è po-
tuto provare una campata di scale di una tale 
lunghezza senza far uso di alcun rinforzo in-
terno. Le scale di cavo d’acciaio di 6-7 mm. 
in possesso del C.A.I. di Trieste, e da pochi 
anni largamente usate, hanno data ottima 
prova e si sono dimostrate definitivamente 
superiori per praticità e sicurezza alle scale 
di corda. Irrilevante l’elasticità della scala an-
che nella massima profondità raggiunta e mi-
nima la tensione dei cavi a confronto di cam-
pate di scale a corda, superiori ai 100 metri.

Tre uomini soli sono bastati per l’esplora-
zione e la manovra interna, non difficile, ma 
pericolosa. Per accelerare l’esplorazione i 
tre esploratori hanno portato con loro sola-
mente l’indispensabile: un fanale a carburo, 
candele di riserva, minima quantità di viveri; 
i necessari strumenti di misurazione ed un 
telefono.

Pericolosa fu l’esplorazione per le pie-
tre che caddero dall’alto, quantunque ogni 
precauzione possibile fosse stata presa 

onde evitarne la caduta. Pure la caduta di un 
masso, causata incidentalmente da persona 
del tutto estranea alla Commissione Grotte, 
per poco non ebbe gravissime conseguen-
ze. Tutti e tre gli esploratori infatti erano già 
a notevole profondità: uno continuava la 
discesa ad oltre 200 metri, gli altri due, al 
posto telefonico, a 160 metri, non avevano 
possibilità alcuna di riparo né di movimen-
to, erano lontani dalla scala e senza corda 
di sicurezza.

L’esplorazione è durata 5 ore dalla disce-
sa del primo esploratore alla risalita dell’ulti-
mo; poco più di 3 ore si sono impiegate per 
la messa a posto e per il completo ritiro delle 
scale. In circa otto ore di lavoro dunque è 
stato esplorato il secondo pozzo del mondo 
costituito di un unico tratto verticale (Abisso 
Revel, sulle Alpi Apuane, 312 m.) ed è stato 
largamente superato iI più profondo pozzo 
verticale della Venezia Giulia (Abisso dei Ser-
penti, vicino a Divaccia, 213 m.).

Hanno partecipato all’esplorazione i si-
gnori: Angeli Alberto, Birsa Giuseppe, Bo-
schian Dario, Busettini Galliano, Caropresi 
Carlo, Cesca Gianni, Cossovel Miro, Del 
Conte Stelio, De Vecchi Attilio, Finocchiaro 
Carlo, Gabrielli Bruno, Gobbo Nerino, Go-
ruppi Fabio, Indoff Antonio, Medeot Lucia-
no, Polidori Silvio, Purini Angelo, Valdemarin 
Fulvio, Veronese dott. Paolo.

I dati generali della cavità sono: N. 1406 
V.G. — Abisso II a SO di Leupa - Località: 
Podleupan 25.000 IGM. Chiapovano, F. 26 
II SO — Situazione: m. 425 S 30° O da Leu-
pa. — Quota d’ingresso: m. 952; profondità: 
m. 285; primo pozzo: m. 260; lunghezza: m. 
23. Data del rilievo: 4-9-1938-XVI. Rilevatori: 
Finocchiaro Carlo e Medeot Luciano.

Pubblicato su Le Grotte d’Italia, s. II (3), 1938.

L’ABISSO DEL MONTE RAUT

Un sentiero appena disegnato dietro le 
case di Poffabro, tra brevi macchie di bo-
scaglia, l’erba degli erti prati e più su tra viva 
roccia, porta alla Sella Racli tra il M. Raut ed 
il Rodolino, piccola soglia pietrosa da cui si 
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scorge all’orizzonte, alto ed imponente, il 
gruppo dominato dal Prà Maggiore. Il sen-
tiero continua dopo la sella lungo un ampio 
sperone che si protende a picco su di una 
valletta rocciosa sparsa di rade casere, che 
declina con i suoi magri pascoli a nord di 
Meduno. Oltre 200 metri sotto lo sperone, 
quasi all’inizio della valle, si riesce a vedere, 
fra gli strati di calcare affioranti, il «Bus della 
Valina», un inghiottitoio profondissimo da cui 
esce talvolta un leggero biancore fumoso.

La Commissione Grotte aveva un conto 
aperto con il «Bus della Valina» fin dal 1940 
quando, nell’aprile, una prima spedizione ne 
aveva tentata l’esplorazione. Il tempo non 
era ancora propizio: i monti intorno erano 
candidi e nella valle stessa, attorno all’aper-
tura dell’abisso, la neve addolciva il paesag-
gio colmando i valloncelli e i solchi tra i mas-
si. Fu una grave fatica il trasporto a spalla 
delle scale di acciaio e delle corde per oltre 
mille metri di durissima salita fino alla Sella 
Racli e poi giù fino alla bocca della cavità, 
ma l’esplorazione si rivelò relativamente fa-
cile. L’abisso era formato da un unico pozzo 
di 112 metri, con un breve ripiano a circa 40. 
Dal fondo ingombro di massi si dipartivano 
due brevi cavernette che sembravano poter 
dare adito ad altri ambienti sotterranei se il 
ghiaccio non avesse chiuso ogni fessura con 
una cortina spessa e dura come il cristallo; e 
di festoni e colate di ghiaccio erano tappez-
zate le pareti lungo tutto il pozzo. L’esplora-
zione doveva ritenersi conclusa, ma il ritorno 
alla base di partenza fu quasi drammatico. 
Sorpresi da una violenta tormenta nel pome-
riggio già inoltrato, gli esploratori, già stan-
chi per le fatiche della giornata, smarrito il 
sentiero cancellato dalla neve, si calarono 
alla cieca in direzione di Poffabro, dovendo 
ancora portare a spalla il materiale di esplo-
razione. L’oscurità li colse ancora distanti 
dal paese e solo una piccola spedizione di 
soccorso rimise gli esploratori sulla buona 
strada ed evitò forse un disastro. Nelle di-
scussioni che seguirono questa esplorazio-
ne sorse il dubbio che oltre la spessa coltre 
di ghiaccio, l’abisso continuasse; bisognava 
attendere la stagione favorevole.

La buona stagione ritardò 12 anni e dopo 
le vicende della guerra e della pace, la Com-

missione Grotte, risorta come dopo il primo 
conflitto mondiale, decise di misurare le 
sue forze ancora con l’abisso del M. Raut. 
Una rapida ricognizione stabilì la possibilità 
di trasporto del materiale di esplorazione, 
problema non indifferente trattandosi di ol-
tre 200 chilogrammi di scale e di corde oltre 
all’equipaggiamento personale, fino a poca 
distanza dal «Bus della Valina» utilizzando, 
una teleferica adibita a trasporto di legna-
me che aveva la sua base alle Casere Mair 
presso Meduno e l’esplorazione fu decisa 
per la domenica 24 agosto a. c. Una prima 
squadra partì già il sabato con il compito di 
curare il trasporto del materiale secondo gli 
accordi presi alla teleferica e possibilmente 
nella stessa giornata avrebbe dovuto portare 
scale e corde all’imboccatura dell’abisso; la 
seconda squadra sarebbe arrivata la mattina 
seguente a Poffabro, ed avrebbe proseguito 
direttamente per Sella Racli ed il Bus della 
Valina dove la prima squadra doveva trovarsi 
pronta per la discesa del primo esploratore.

Ma la teleferica cessò di funzionare qual-
che ora prima del previsto, e, messi i paesi 
vicini a soqquadro nella vana ricerca di muli 
da basto o di portatori, il materiale giacque 
sconsolatamente a Poffabro ancora la do-
menica mattina quando arrivò la seconda 
squadra. Aveva piovuto tutta la notte ed il 
cielo non prometteva niente d’i buono; si 
partì ugualmente portando a spalla quel mi-
nimo di materiale necessario per controllare 
almeno se ai 112 m. di profondità il passag-
gio era aperto. Dopo un’ora ricominciò a 
piovere e si continuò la salita fra piovaschi 
improvvisi e violenti, fra la nebbia che ora 
s’alzava dalla valle, ora scendeva dal monte 
che sovrastava. Si arrivò sul posto dopo cin-
que ore di strada: la pioggia stava cessando 
ma erano già le due del pomeriggio. Alle tre 
un esploratore iniziò la discesa e risalì quasi 
alle cinque per difficoltà nella manovra del-
la corda di sicurezza. Il pozzo era comple-
tamente libero dai ghiacci ed il passaggio 
c’era: in una delle due cavernette laterali si 
sprofondava un altro pozza dove una pietra 
poteva rimbalzare per una trentina di me-
tri. Era quello che si voleva sapere e non si 
perse altro tempo; del resto avevamo anco-
ra due ore di luce e pioveva nuovamente. Il 



85

materiale fu ricuperato in tempo di primato e 
sistemato in una casera vicina; alle sette di 
sera eravamo a Poffabro cui demmo appun-
tamento, dopo 15 giorni.

E 15 giorni dopo eravamo nuovamente 
all’imboccatura del Bus della Valina. Furono 
calati tre esploratori a 112 m., di cui due ad-
detti alle comunicazioni telefoniche con l’e-
sterno ed alla sicurezza del terzo che avrebbe 
continuato la discesa nella parte inesplorata. 
Verso le dieci del mattino il telefono incomin-
ciò a squillare: tutto andava bene nell’interno 
dell’abisso ma lo stillicidio era talmente forte 
che i tre erano già completamente bagnati 
e la temperatura raggiungeva appena i tre 
gradi. Furono consolati poiché anche fuo-
ri aveva cominciato a piovere a dirotto ed 
il cielo non accennava a rasserenarsi, anzi. 
Intanto il primo esploratore aveva raggiun-
to il fondo del pozzo nuovo e comunicava 
che purtroppo non c’era altro da fare poiché 
il pozzo stesso finiva in una fessura assolu-

tamente impraticabile e l’acqua aumentava 
a vista d’occhio scorrendo come un ruscello 
sul fondo a piano inclinato. Era una piccola 
delusione, per le nostre grandi speranze, la 
mediocre profondità totale, ma per lo meno 
l’esplorazione del Bus della Valina doveva 
considerarsi definitivamente conclusa.

Ci furono ancora difficoltà per il ricupe-
ro degli uomini che si trovavano sul fondo; 
il cavo telefonico fu strappato dalla corda di 
sicurezza e si perse il contatto con i tre; pio-
veva con una tale furia, e per qualche mo-
mento grandinò, che i richiami che venivano 
dal fondo dell’abisso si confondevano con il 
rumore della pioggia. Gli uomini all’esterno 
erano completamente bagnati e impacciati 
nei movimenti, le corde bagnate erano, pe-
santissime ma, sia pure dopo molte fatiche, 
gli esploratori riuscirono alla superficie, tirati 
su quasi di peso, esausti e tremanti di fred-
do. La casera vicina ci ospitò, ci offrì un fuo-
co fumoso ma caldo, così che i nostri panni 
ci diedero l’illusione di essersi asciugati. Ver-
so le quattro del pomeriggio il sole fece una 
breve visita alla valletta quasi a rincuorarci 
mentre stavamo per prendere la via del ri-
torno; poi scomparve rapidamente dietro le 
nubi senza farsi più vedere. Ma forse veden-
doci così sporchi, bagnati, affaticati, vigilò 
nascosto che le nubi non versassero ancora 
su di noi la loro umida compassione.

Pubblicato su: Alpi Venete, A. 6 n. 2 1952

MORFOLOGIA DEI MEANDRI
NELLA GROTTA 1° DI LA VAL

Il complesso sotterraneo denominato 
Grotte di La Val2, situato nella parte nord 
orientale dell’elissoide cretaceo del Ciaor-
lecc nel Friuli3, è diviso in due parti da uno 
o più sifoni che un esperimento con materie 
coloranti ha provato in comunicazione.

I due differenti ingressi si trovano a pochi 
metri di distanza, all’estremità settentrionale 

2 Grotte di La Val: F°. 24; I.S.E. Castelnuovo del Friuli. Posizione: m 400 SO 120 O dalla chiesa di Gerchia. Quota 520. 
Sviluppo: m 950. Profondità: m 235. Pezzi interni: m 18, m, 9, m 6, m 4, m 28, m 4, m 9, m 20, m 8, m 18.
3 E. Feruglio - L’altipiano carsico del Ciaorlecc nel Friuli - «Mondo Sotterraneo» Anno XVIII, n. 5-6 e XIX.
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di una valletta chiusa, con direzione ONO. 
L’ingresso della Grotta I è in continuazione 
del fondo della valletta. I primi 11 metri sono 
costituiti da un’alta trincea che si addentra 
nella parete calcarea, fino ad una svolta dove 
il canale si interna dando origine alla cavità 
vera e propria, costituita da un corridoio lun-
go m. 119 interamente percorso da un esi-
guo torrentello che ha origine da un piccolo 
bacino d’acqua a 16 metri dall’ingresso.

La cavità si dirige dapprima verso S, pie-
ga ad E dopo circa 40 metri, poi con ampio 
giro assume una direzione decisamente N, 
continuando, oltre il sifone nella Grotta II, 
nella medesima direzione. 

A circa metà percorso riceve sulla de-
stra, da una altra galleria proveniente da S 
che si apre a 2 metri dal fondo, un piccolo 
affluente; di fronte si apre l’ingresso di un’al-
tra galleria che con un semicerchio si riallac-
cia! nuovamente, dopo sette metri, nel cor-
ridoio principale. A 70 metri dall’ingresso, 
le due pareti si avvicinano notevolmente e, 
con un breve scivolo, l’acqua termina in un 
laghetto al fondo di una cavernetta che ha 
a sinistra una brevissima diramazione cie-
ca, a destra una spaccatura attraverso alla 
quale si giunge in una abbastanza spaziosa 
caverna chiusa da una grossa frana. Un pas-
saggio alto riporta sul soffitto del corridoio 
immediatamente a monte del laghetto. Dal 
laghetto l’acqua prosegue in direzione N in 
una galleria che va man mano abbassandosi 
fino a che il soffitto si immerge nel laghet-
to-sifone terminale.

La cavità si apre nel calcare a rudiste, a 
strati lievemente immersi a NE. Il dislivello 
tra il piano di campagna ed il laghetto termi-
nale è di m. 8.25. L’inclinazione del fondo è 
costante, ma il soffitto segue piuttosto l’an-
damento degli strati.

La via di deflusso attuale delle acque non 
corrisponde in tutte le sua parti alla via an-
tica. 

La Grotta I di La Val è originata da due 
corsi d’acqua che confluirono dapprima al 
punto (5) ed attualmente al punto (4); men-
tre la più antica via di deflusso dell’acqua è 
rappresentata dalla diramazione della caver-
na (8 - 9), la galleria oltre il laghetto è la più 
recente comunicazione casuale tra la grotta 

I e la II, la cui genesi deve pertanto ricercarsi 
separatamente.

L’ampiezza dei vani risente naturalmen-
te delle varie fasi attraverso cui è passata 
la cavità. Dall’ingresso al laghetto, la grotta 
è praticamente un solco largo in media 60 
centimetri ed alto più di 5 metri; dal laghetto 
in poi la galleria si allarga fino a 3 metri, ma 
non è mai più alta di m. 2.

La caratteristica più interessante della 
Grotta I di La Val, caratteristica che si ripe-
te nella prima galleria della Grotta II, con 
cui è in immediato collegamento oltre il si-
fone terminale, è il suo sviluppo a meandri, 
manifestante pertanto una morfologia che 
suppongo sia abbastanza frequente negli 
inghiottitoi a sviluppo orizzontale e che il Se-
gre ha descritto nei suoi elementi principali 
per alcune cavità laziali.

Fenomeni cospicui di meandrificazione 
ho potuto riscontrare in parecchi inghiottitoi 
nella zona nord-orientale del Ciaorlecc: oltre 
che nelle grotte di La Val, nell’inghiottitoio di 
Fornez in tutte e 3 le gallerie a 30, a 90 e 
a 120 metri di profondità; nell’inghiottitoio 
della Fontana Rugat, nella galleria a 40 me-
tri di profondità; nell’inghiottitoio dell’Arco 
Naturale, che fa parte piuttosto della vicina 
zona del Monte Pala, nella galleria a 10 ed in 
quella a 40 metri di profondità.

In linea generale, almeno per le cavità 
citate, si può affermare che uno sviluppo a 
meandri si verifica in cavità a debolissima 
inclinazione, di solito concordante con la in-
clinazione degli strati, e attraversate da tor-
renti perenni di minima portata. In tutti i casi 
osservati si deve ritenere che la prima via di 
deflusso si è manifestata lungo un giunto di 
stratificazione. Le diaclasi operano in modo 
secondario e corrispondono soltanto a qual-
che breve tratto rettilineo, mentre non è raro 
il caso di gallerie a meandri, in cui la frattura 
diaclasica sia normale alle pareti della cavità 
senza che abbia causato modifiche di qual-
che rilievo né al profilo né alla direzione del 
tratto interessato. La galleria a meandri non 
è superiore ad un metro di larghezza, ma 
l’altezza varia da pochi decimetri ad oltre 10 
metri. La sezione è a T, a testa normalmente 
ellittica con l’asse maggiore sul prolunga-
mento del giunto di stratificazione. Talvolta 
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Meandri della Grotta I di La Val.
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la testa si prolunga appena di qualche cen-
timetro oltre il ciglio del solco sottostante, in 
altri casi si addentra nell’interstrato per oltre 
due metri dando origine ad un vano di pochi 
centimetri di altezza. In un solo caso ho tro-
vato la testa del solco così ampia da formare 
una vera caverna. Il soffitto è normalmente 
rappresentato dal letto di uno strato che tal-
volta non presenta segno di doccia. Le pareti 
del solco, pressoché parallele, sono verticali 
nei tratti rettilinei, inclinati nel tratto interes-
sato dall’ansa del meandro. La roccia si pre-
senta levigata, e frequenti sono ad una certa 
altezza concrezioni fungiformi a colonie di 
qualche millimetro di altezza. Rare le forma-
zioni stalattitiche limitate alla parte superiore 
della galleria ed in raggruppamenti isolati.

Riporto le sezioni di due meandri rilevati 
nella Grotta I di La Val (fig.1). Il primo, con 
il vertice di curvatura sulla parete destra, si 
trova a quindici metri dall’ingresso in corri-
spondenza del bacino dove trae inizio il cor-
so d’acqua ipogeo; il secondo, con il vertice 
di curvatura opposto, si sviluppa a 59 metri 

in una successione di 5 meandri.
Il primo meandro forma un angolo di 90° 

su di uno sviluppo di circa m. 2.50, prece-
duto e seguito da un tratto rettilineo di gal-
leria, ed è interessante notare che è questo 
uno dei rari casi in cui il solco è stato scava-
to in contropendenza agli strati. Le sezioni 
sono state rilevate nel punto ritenuto d’inizio 
dell’ansa, in quello di massima curvatura e 
precisamente al vertice, e nel punto in cui la 
galleria riprende lo sviluppo rettilineo.

La prima sezione denuncia un approfon-
dimento del solco sulla verticale; le pareti, a 
parte l’incavo sulla parete destra (orografi-
ca) che approfondisce la testa della sezio-
ne, non presentano rilevanti rientranze o 
sporgenze. La seconda sezione, al vertice 
dell’angolo, mostra un notevole sposta-
mento delle pareti a destra della verticale di 
circa m. 1,20; la terza sezione presenta uno 
spostamento minore: circa 60 centimetri. Si 
noti che lo spostamento delle pareti non è 
continuo dalla testa al fondo del solco, ma 
limitato alla metà superiore della gamba nel-

Fig. 1. - Sezioni di meandro (Grotta I di La Val).
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la sezione al vertice, ed alla metà inferiore 
nella sezione d’uscita. Si dovrebbe pertanto 
concludere che se la migrazione del sistema 
sulla verticale interessa con uguale intensità 
tutto l’arco del meandro, la migrazione sulla 
destra ha interessato con maggiore intensità 
successivamente il settore del vertice ed il 
settore di uscita.

Bisogna ancora prendere in considera-
zione lo spostamento del vertice del me-
andro, movimento che è naturalmente con-
temporaneo allo spostamento laterale ed in 
profondità. Trascurando lo spostamento a 
valle, lo spostamento sulla verticale e latera-
le determina nel meandro un solido che può 
essere schematizzato in tronco di piramide 
triangolare quale appare nella figura 2a. Nel-
la figura 2b invece il solido appare deforma-
to per lo spostamento a valle del vertice inte-
ressato, portando come conseguenza pareti 
meno oblique all’entrata del meandro, più 
oblique in uscita.

Per quanto sia il Segre4 che il Trombe5 
affermino che la primitiva traccia sul soffitto 
si avvicini ad essere rettilinea e che pertanto 
il meandro si formi e si accentui nel corso 
della migrazione del talweg nelle tre direzio-
ni, in tutti i meandri da me osservati l’angolo 
formato dal meandro sul soffitto è all’incirca 
uguale a quello di fondo. In qualche caso si 
osserva una specie di scollamento fra strato 
e strato che mette allo scoperto la base su-
periore del tronco di piramide.

Tornando allo spostamento a valle del 
vertice del meandro rilevato nella Grotta I 
di La Val, vi si possono distinguere oltre alla 
fase angolare iniziale, visibile sul soffitto, due 
fasi di spostamento del vertice: una evidente 
nella parte centrale della II sezione dove si 
può notare una prominenza sulla parete si-
nistra (orografica), ed un incavo sulla parete 
destra; l’altra nella parte più bassa in corri-
spondenza dell’incavo sul fondo della parete 
destra, mancando però prominenze sull’op-
posta parete.

I due incavi rappresentano in quel pun-
to il vertice del meandro, che sembra in tal 
modo aver avuto un’improvvisa e notevole 

accentuazione del fenomeno di migrazione 
laterale ed a valle, seguita da riduzione di at-
tività e ritorno a movimento graduale.

Per quanto riguarda il secondo meandro 
a 59 metri dall’ingresso, sinistro, mi limito 
a riportarne le sezioni rilevate, facendo so-
lamente rilevare che pur avendo caratteri-
stiche generali uguali al precedente, la sua 
morfologia non si presta ad un’interpretazio-
ne altrettanto semplice: probabilmente per 
trovarsi tra una successione di meandri, al-
cune modalità nell’escavazione del solco ne 
sono modificati.

È uno studio comunque, quello dei me-
andri, che presenta un grande interesse per 
la conoscenza della genesi e dei fattori di 
essa, ma che presenta notevoli difficoltà per 
la raccolta di documentazione nei meandri 
dove il soffitto è a maggiore altezza dal fon-

4 Aldo G. Segre - I fenomeni carsici e la speleologia del Lazio - Roma 1948, (cap. XIII, pagina 156 e segg.).
5 F. Trombe - Traité de Spéléologie - Paris 1952 (Cap. III/D pag. 74).

1959 agosto. La Val, al centro C. Finocchiaro.
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Fig. 3 - Sezioni di meandro (Grotta I di La Val). 

Fig. 2. 

do. Piuttosto che un contributo allo studio 
dei meandri, questo mio lavoro vuole essere 
una proposta di studio che io mi auguro ven-
ga accolta dagli speleologi italiani.

Pubblicato su: Atti 7° Congresso Nazionale 
di Speleologia 3-8/10/1955, pag. 171-176

LE GROTTE DI LA VAL

Dati catastali
Posizione: m 400 S.O. 12° O. dalla chiesa di 
Gerchia
Coordinate U.T.M. 33T UM 36902376.
F.° 24 della Carta d’Italia; Tavoletta I S.E. - 
Castelnuovo del Friuli.

Quota: m 526. Profondità: m 237. 
Pozzi interni: m 18, m 9, m 6, m 4, 
m 28, m 4, m 9, m 20, m 8, m 18.
Sviluppo complessivo: m 975. 
Lunghezza ramo principale: m 686.
Esplorazione: Commissione Grot-
te «E. Boegan» della Società Alpi-
na delle Giulie, Sezione di Trieste 
del CAI Rilievo: 3-6 gennaio 1955
Rilevatore: Carlo Finocchiaro. Cor-
rezioni ed aggiunte: B. Alberti, G. 
Coloni, A. Benvenuti.

Zona
La cavità si apre nella parte 

nord-orientale dell’elissoide creta-
ceo del monte Ciaorlecc o Turiet (m 
1148) in una zona particolarmente 
ricca di fenomeni carsici, favoriti 
anche dalla copertura marginale 
eocenica. Si sono determinati in 
tale maniera una serie di inghiot-
titoi che assorbono le acque dei 
torrenti che scendono dalle arena-
rie e che scompaiono non appena 
vengono a contatto con il calcare 
intensamente fratturato. Sono stati 
qui esplorati e rilevati l’inghiottitoio 
di Fornez (Agar Squaran) profondo 
135 metri, l’inghiottitoio dell’oste-
ria di Gerchia in località Ros, pro-

fondo 37 metri con uno sviluppo comples-
sivo di m 271, la Fossa del Noglar o Cevola 
della Presa profonda m 81 con uno sviluppo 
di m 2049. Numerose sono le cavità minori. 
Particolarmente interessante è la forra del 
Torrente Cosa che attraversa tutta la zona 
carsica da N. a S. incidendo i banchi calca-
rei per una profondità che in qualche pun-
to supera i 100 metri. Il torrente ha notevoli 
perdite lungo il percorso così che il corso 
medio rimane asciutto gran parte dell’anno. 
Le acque riappaiono all’altezza del Fontano-
ne a quota 261. Sulla destra il Cosa riceve il 
Rio Secco che ha inciso un’altra forra qua-
si sempre asciutta. Il triangolo determinato 
dalle due forre, limitato a N. dal Flisch eoce-
nico che corre grosso modo lungo la strada 
che da Gerchia porta a Campone, è la zona 
dove si sono riscontrati i due principali fe-
nomeni ipogei della cupola del Ciaorlecc: la 
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Grotte di La Val. Schema autografo di C. Finocchiaro sui tempi di esplorazione.

Fossa del Noglar quale complesso di galle-
rie, le Grotte di La Val quale cavità di mag-
giore profondità. La Fossa del Noglar si tro-
va al limite delle arenarie, le Grotte di La Val 
un centinaio di metri più a S., in una valletta 
chiusa, allungata da N.O. a S.E., ambedue a 
poco più di 200 metri dalla forra del Cosa in 
quel punto profonda circa 40 metri.

Esplorazioni
Le Grotte di La Val sono state dapprima 

oggetto di una serie di ricognizioni durante 
l’anno 1953, mentre era in corso l’esplora-
zione ed il rilevamento della vicina Fossa 
del Noglar. Si raggiunse in questo periodo la 
Galleria delle Marmitte a 110 metri di pro-
fondità. Riprese le esplorazioni nel 1954, si 
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raggiunse nell’agosto la Galleria dei Laghetti 
che fu esplorata fino al pozzo di m 8 a 200 
metri di profondità. Pur non presentando 
difficoltà tecniche di rilievo, l’esplorazione 
risulta faticosa per il trasporto dei materiali 
e per la ristrettezza dei vani. Bisogna inol-
tre prevedere il pericolo delle alluvioni, come 
si è verificato nell’agosto 1954. Una nuo-

va spedizione fu organizzata per il gennaio 
1955, cui parteciparono otto uomini. Si rese 
necessario un campeggio in cavità di tre 
giorni ed il 5 gennaio fu raggiunto il sifone 
terminale a 237 metri di profondità. Rimane 
ancora da esplorare il ramo dell’affluente a 
194 metri di profondità, risalito per qualche 
decina di metri.
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Descrizione della cavità
Il complesso sotterraneo delle Grotte di 

La Val è formato da due cavità con diverso 
ingresso in comunicazione per mezzo di uno 
o più sifoni. La continuità del corso d’acqua 
che dà origine al sifone terminale della Grot-
ta I con quello che è alimentato dal sifone 
d’inizio della Grotta II è stato provato con 
coloranti. La cavità risulta formata da tre gal-
lerie principali a diversa profondità, collegate 
da diaclasi.

La Grotta I ha inizio in continuazione del 
fondo valle, con una stretta galleria a me-
andri, e riceve dalla destra, a circa 50 metri 
dall’ingresso, un esiguo corso d’acqua pro-
veniente da una galleria sospesa a due metri 
dal fondo. A 80 metri, superata una strettoia, 
la cavità presenta due diramazioni: quella 
di destra, determinata da una diaclasi, ter-
mina dopo pochi metri in una abbastanza 
vasta caverna bloccata da una frana; l’altra, 
in cui si riversa il torrentello, termina dopo 
una quarantina di metri in un laghetto sifone. 
La cavità è larga in media 60 cm , alta circa 
cinque metri fino alla diaclasi, non più di due 
metri dalla diaclasi al sifone d’uscita. Il corso 
d’acqua principale ha origine da un piccolo 
laghetto a 15 metri dall’ingresso.

La Grotta II si apre con un foro circolare 
di circa 70 cm di diametro su di una piccola 
parete e ad una decina di metri dall’ingres-
so della Grotta I. Si entra in una caverna di 
modeste proporzioni da cui si può scendere 
senza attrezzatura nel canale principale, 20 
metri a valle del sifone che alimenta il corso 
d’acqua che percorre la cavità in tutta la sua 
lunghezza. Il canale si presenta con le stes-
se caratteristiche morfologiche della Grotta I 
per 125 metri di sviluppo, lungo una galleria 
che è stata appunto chiamata dei Meandri. 
Un pozzo di 18 metri, dove l’acqua precipi-
ta a cascata, porta ad una fessura lunga 22 
metri. Superato un pozzo di 9 metri ed uno 
successivo di 6 metri ci si inoltra in una bas-
sa galleria per una decina di metri fino ad un 
bacino d’acqua poco profondo, con il soffit-
to a circa 40 cm dal pelo dell’acqua. La gal-
leria continua oltre il laghetto, mantenendosi 
sempre bassa per alcuni metri, ma con un 
solco al centro che via via si approfondisce 
sino a due metri dal soffitto che praticamen-

te rimane sullo stesso piano orizzontale lun-
go il letto di uno strato. Con un salto di circa 
un metro l’acqua si immette in un profondo 
laghetto, alimentato ancora da un altro pic-
colo corso d’acqua proveniente da una di-
ramazione lunga una cinquantina di metri, 
chiusa ad una ulteriore esplorazione da un 
laghetto sifone. La nuova galleria, discreta-
mente ampia ed alta, ha una diramazione 
asciutta la cui apertura si trova a circa m 1,5 
dal fondo, lunga circa 30 metri e che termina 
con una cavernetta bloccata da materiali di 
frana a spigoli vivi.

Il torrente che defluisce dal laghetto, at-
traversa una piccola caverna, scorre lungo 
le pareti di un salto di m 4 e si perde fra il 
caos di massi di un ripiano al cui margine 
occidentale si apre un pozzo a due ripiani 
profondo complessivamente 28 metri. Dopo 
uno scivolo di qualche metro si giunge in un 
tratto pianeggiante che costituisce il fondo 
di una caverna alta, stretta ed allungata dove 
il torrente scorre tra il materiale alluvionale. 
Un passaggio alto meno di un metro immet-
te in una galleria orizzontale, a sezione forte-
mente obliqua, che dopo una brusca svolta 
a destra assume per circa 130 metri una sua 
caratteristica costante per cui è stata deno-
minata Galleria delle Marmitte. Si tratta infat-
ti di una trentina di marmitte circolari, larghe 
in media due metri e profonde altrettanto 
disposte sia in serie che in cascata, che in 
massima parte occupano l’intero spazio tra 
le due opposte pareti. Il fondo della marmitta 
è coperto da piccoli ciottoli calcarei con nu-
merosi elementi arenacei. La fine della Gal-
leria delle Marmitte è determinata da un poz-
zo di m 10 che porta in una stretta caverna. 
Dalla base del pozzo si diparte un cunicolo 
che sbocca a metà parete di un altro pozzo, 
raggiungibile anche dall’estremità orientale 
della caverna. Un’altra apertura sul medesi-
mo pozzo esiste alla estremità opposta. La 
caverna sottostante, che è preferibile affron-
tare calando le scale dall’apertura orientale 
con un salto di circa 20 metri, è la più ampia 
della galleria principale di La Val. Il fondo è 
ricoperto da un caos di blocchi ed intensis-
simo è lo stillicidio, dato dal disperdersi del 
corso d’acqua nelle fessurazioni del ripia-
no sovrastante. Il corso d’acqua è pertan-
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to riformato dallo stillicidio cui si aggiunge 
un altro corso d’acqua proveniente da una 
galleria sotto la parete N. della caverna. La 
galleria non è stata esplorata che per alcune 
decine di metri. I due torrentelli confluiscono 
sotto la parte O. dove ha inizio una galleria 
bassa e larga, con notevoli depositi di ghiaia 
nella sua parte iniziale. Dopo una ventina di 
metri la galleria diventa abbastanza alta fino 
ad un grande lago e profondo, da cui ha pra-
ticamente inizio la Galleria dei Laghetti, in-
terrotta da frequenti bacini che è opportuno 
superare con il canotto pneumatico. È una 
galleria alta in media quattro metri, larga cir-
ca 3 metri con due diramazioni sulla destra: 
una di raccordo con il ramo inesplorato, che 
immette nella caverna; l’altra, a poca distan-
za, è lunga m 105, termina con un’ampia ca-
verna dal fondo ricoperto da enormi masse 
di argilla. Interessante il soffitto di quest’ul-
tima caverna che descrive un semicerchio 
quasi perfetto, alto nel suo punto massimo 
più di quindici metri.

La Galleria dei laghetti termina con un 
tratto in forte discesa in cui l’acqua si incana-
la fino a sboccare con un salto di otto metri 
in una cavernetta subellittica. Sotto la parete 
destra, oltrepassata un’apertura rettangola-
re, si prosegue per una galleria a forte incli-
nazione, che termina con dei salti per com-
plessivi 20 metri circa. Dal fondo, ingombro 
di grossi massi, ha inizio la breve galleria 
terminale, a sezione quasi quadrata di due 
metri di lato, che porta ad un laghetto sifone 
a 237 metri di profondità, quota 288 s. l. m. 

Morfologie
La Grotta I di La Val e la Galleria dei Me-

andri della Grotta II si possono considerare 
costituenti una stessa unità morfologica, pur 
avendo tre tratti differenti. La caratteristica 
comune è lo sviluppo a meandri e la sezione 
a T.

Punti 1 - 4. Sviluppo a meandri accen-
tuati, sezione con la parte superiore (testa 
di sezione in galleria a meandri) non molto 
allargata rispetto alla parte inferiore (gamba 
della sezione). Altezza media m 5, larghezza 
50-60 cm

Punti 4 - 6. Sviluppo a meandri poco ac-
centuati fino a metà galleria. Sezione a testa 

bassa e allungata fino a qualche metro oltre 
la gamba. Termina a pressione. Altezza mas-
sima m 2.

Punti 4 - 5. Diaclasi che si allarga fino a 
costituire una caverna.

Punti 7 - 8. Sifone con cavernetta in dia-
clasi che si allunga qualche metro nella gal-
leria. Tratto mediano con sezione a testa al-
lungata sulla destra orografica. Ultimo tratto, 
sezione di galleria a meandri.

Caverna all’ingresso (punto 9). Caverna 
aperta in giunto di stratificazione. Diaclasi 
leggermente fagliata osservabile sul soffit-
to. Solco lungo la parete sinistra. Tracce di 
galleria a pressione sul soffitto in direzione 
dell’ingresso. Caos di blocchi sul fondo.

Punti 8-10. Galleria a meandri frequenti 
e ben accentuati. Testa di sezione notevol-
mente ampliata, almeno per gli ultimi 50 me-
tri, tanto da costituire una vera caverna su-
periore, con notevoli depositi di argilla misti 
a ghiaia minuta con elementi arenacei. Pro-
cessi clastici hanno causato l’abbattimento 
di interi strati e l’ostruzione per frana della 
caverna superiore a monte del ruscello sot-
tostante. Forti concrezionamenti sui blocchi 
della frana, anteriori alla frana stessa; inizio 
di formazioni stalattitiche sul soffitto, più 
accentuati nella parte terminale. Grande co-
lata a metà caverna che ha completamente 
ostruito il canale sottostante fino a due metri 
dal fondo. Altezza media della Galleria dei 
Meandri m.10, larghezza 50 - 60 cm.

Punti 10 - 11. Pozzo m. 18, galleria m 22, 
pozzi m 9 e m 6 aperti in un’unica diacla-
si. Sezione della galleria obliqua. Roccia in 
parte milonitizzata. Processo clastico in atto 
con materiale minuto e scarso, non arroton-
dato.

Punti 12 - 13. Cunicolo basso e largo, in 
giunto di stratificazione con frattura al soffit-
to che si esaurisce fino a scomparire al pun-
to 13. Materiale d’alluvionamento a grossi 
elementi. Sezione riconducibile a galleria a 
pressione.

Punti 13 - 14. Bassa galleria a pressione 
per tutta la lunghezza del laghetto con sof-
fitto a 40 cm dal pelo dell’acqua. Profondi-
tà dell’acqua cm 30 in media. Dalla fine del 
laghetto canale al centro della galleria pro-
fondo circa 1 m. Leggera meandrificazione. 
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Testa di sezione piuttosto larga con distacco 
di strati sulla sinistra, a spigoli vivi in posto.

Punti 14 - 33 - 34. Galleria aperta lungo 
il giunto di stratificazione. Costolature ben 
rilevate e talvolta laminari profonde. Testa di 
sezione leggermente ampliata. Fondo rico-
perto da materiale d’alluvionamento calca-
reo frammisto a ciottoli di arenaria. Sabbie 
grossolane e argille.

Punti 33 - 35. Una prima parte in giunto 
di stratificazione con stretto canale centrale. 
Seconda parte in diaclasi e cavernetta finale 
circolare con materiale clastico autoctono, a 
piccoli elementi a spigoli vivi; roccia miloni-
tizzata.

Punti 14 - 15. Caverna a due ripiani, in 
fase di concrezionamento specie nel ripia-
no superiore. Ripiano inferiore ingombro 
di grossi massi, con al centro una stretta e 
profonda marmitta, Diaclasi o faglia a labbri 
chiusi verso l’apertura dei due pozzi, in dire-
zione E.-O.

Punti 15-16. Pozzi interrotti da due ripiani 
con bacino d’acqua. Massi isolati di crollo. 
Strati inclinati di 30° circa.

Punti 16 - 17. Galleria larga ed altissima. 
Notevole materiale di alluvione ad elementi 
piuttosto grossolani. Qualche inizio di con-
crezionamento.

Punti 17 - 18. Galleria bassa a sezione 
obliqua con testa allungata fino a 3-4 m sul-
la sinistra lungo il giunto di stratificazione, a 
destra arrotondata fin quasi sul fondo. Ca-
nale al centro. Qualche concrezione sulla 
sinistra.

Punti 18 - 19. Galleria delle Marmitte, 
inclinata di circa 30° secondo l’immersione 
degli stati. Sezioni varie: a testa di sezione 
allungata con depositi di argilla, sezioni a 
lamine profonde, sezione a doppia galleria 
affiancata. Strati alternati di calcare forte-
mente fossiliferi di circa 40 cm. di spessore, 
che costituiscono di norma l’orlo superiore 
delle marmitte. Verso la fine della galleria, 
massi di frana. Nel punto estremo, colata 
di concrezione che ostruisce parzialmente il 
passaggio.

Pozzo m 9. Larga diaclasi trasversale alla 
Galleria delle Marmitte.

Pozzo m 20. Diaclasi parallela alla pre-
cedente da cui è divisa da un diaframma di 

roccia aperto alle due estremità e attraversa-
to da un cunicolo.

Punti 20-21. Cunicolo di drenaggio fra le 
due diaclasi, meandriforme per le numerose 
anse, a sezione laminare.

Punti 22 - 23. Caverna in diaclasi (vedi 
pozzo m 20). Caos di blocchi sul fondo. Pa-
rete N. rientrante a circa tre metri dal fondo, 
a costituire una specie di ampio riparo sotto 
roccia, da cui entra all’estremità O. un tor-
rente.

Punti 23 - 24. Inizio della Galleria dei La-
ghetti. Bassa e in condotta forzata fino alla 
prima ansa, più alta e con solco centrale fino 
al punto 24, probabilmente in diaclasi.

Punti 24 - 25. Alta galleria in diaclasi.
Punti 36 - 25. Galleria di eccedenza a 

condotta forzata in giunto di stratificazione. 
Si innesta alla diaclasi proveniente dai punti 
24 - 25. Fondo argilloso, in forte salita e con 
canale centrale nel tratto di innesto con la 
Galleria dei Laghetti.

Punti 26 - 27. Tratto di galleria suboriz-
zontale con frequenti bacini d’acqua pro-
fondi anche oltre m 1,50. Frequenti diaclasi 
longitudinali e trasversali che modificano la 
morfologia locale.

Punti 27 - 28. Solco largo meno di un 
metro, profondissimo ed a forte inclinazione 
che sbocca sul pozzo di m. 8. In alto a sini-
stra, passaggio che immette nella caverna ai 
punti 28 - 29.

Punti 28 - 29. Caverna di forma ellittica 
in roccia milonitizzata, disposta ad anfiteatro 
sul punto 29. Soffitto a cupola.

Punti 29 - 30. Galleria aperta lungo il 
giunto di stratificazione, a media inclinazio-
ne. Sezione a testa allargata obliqua, lami-
nare.

Punti 30 - 31. Pozzo interrotto da picco-
li ripiani. In diaclasi longitudinale. Caos di 
massi sul fondo.

Punti 31 - 32. Galleria a sezione quasi 
quadrata nella parte finale. Sifone terminale 
aperto probabilmente sulla destra.

Punti 26 - 37. Lunga galleria ad anse pro-
nunciate, alta da m 1,5 a m 2 e larga altret-
tanto. La parte finale della galleria è costitui-
ta da immensa caverna lunga circa 30 metri, 
larga una decina ed alta oltre 15. Da notarsi 
il soffitto semicircolare. Potenti masse di ar-
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gilla occupano il suolo della caverna. Qua e 
là massi di crollo. 

Morfologìa generale
Le Grotte di La Val sono costituite da un 

insieme di tre gallerie principali poste a di-
versa profondità, ognuna delle quali ha una 
diversa morfologia, Le gallerie sono aperte 
in giunto di stratificazione, ma non seguo-
no di norma l’immersione degli strati, anzi in 
qualche punto sono in contropendenza. Le 
diaclasi minori hanno avuto una influenza 
morfologica puramente locale. Esse si trova-
no sia longitudinali, cioè lungo la direzione 
della galleria, sia trasversali.

Il collegamento tra le tre gallerie è stato 
determinato dalle diaclasi maggiori, interes-
santi in profondità gli strati calcarei. Il col-
legamento infatti avviene attraverso pozzi in 
diaclasi, almeno inizialmente. Solo nel caso 
della Grotta I e della Galleria dei Meandri 
della Grotta II si può forse parlare di cattura 
attraverso un giunto di stratificazione.

L’inclinazione degli strati ha influito sul-
la morfologia. Grotta I e Galleria dei Mean-
dri sono scavati in strati inclinati di circa 5°, 
quella delle Marmitte in strati di circa 30° 
mentre la Galleria dei Laghetti si avvicina 
all’orizzontale. 

Circolazione delle acque
Alle tre gallerie principali corrispondono 

tre piccoli corsi d’acqua che hanno la porta-
ta di circa dieci litri al minuto in tempi di ma-
gra. Il primo corso d’acqua ha la sua origine 
a 15 metri dall’ingresso della Grotta prima di 
La Val, da un laghetto di circa due metri qua-
drati, profondo poco più di 30 cm. L’acqua 
attraversa la galleria ricevendo un piccolo 
apporto dalla diramazione destra al punto 
2. Da notare che un esame del soffitto por-
ta a concludere che l’antico punto di con-
fluenza era al punto 3. Dal sifone terminale 
della Grotta I, l’acqua ricompare nel sifone 
iniziale della Grotta II. Un rilievo eseguito col 
sistema delle livelle ad acqua ha precisato 
un dislivello tra i due sifoni di m 1,75. Per la 
distanza tra i due sifoni, il calcolo eseguito 
da persone diverse in tempi diversi, ha dato 
quasi lo stesso risultato, confermato dal bre-
vissimo tempo intercorso tra la colorazione 

del sifone d’entrata e la sua quasi immediata 
riapparizione nel sifone d’uscita. La Galleria 
dei Meandri termina bruscamente con i poz-
zi in cui si getta il torrente senza che si veri-
fichino visibili perdite pur scorrendo l’acqua 
lungo tutta la diaclasi tra i punti 10 e 11. Tra 
i punti 11 e 14 si verifica una “retroversione” 
cioè una inversione nella direzione del corso 
a maggiore profondità che si deve attribuire 
alla particolare disposizione di due diaclasi. 
L’acqua infine si riversa nel laghetto al pun-
to 14, dove un nuovo apporto idrico è dato 
da un secondo corso d’acqua proveniente 
da un sifone situato al termine di una galle-
ria di circa 50 metri orientata E.-O. Ha una 
certa importanza notare che mentre il tor-
rente che attraversa la Grotta I e la Galleria 
dei Meandri, in caso di massima siccità, è 
stato trovato quasi asciutto, quello prove-
niente dalla diramazione non ha mai rivelato 
una sensibile diminuzione di portata. Ma si 
tratta di un’osservazione che vale solamen-
te per i tempi di magra poiché un aumen-
to anche piccolo della portata del I ruscello 
rende estremamente difficile il superamento 
dei pozzi alla fine della Galleria dei Meandri. 
Comunque i due ruscelli hanno un compor-
tamento differente in tempo di magra ed in 
tempo di piena, come si è constatato duran-
te l’alluvione del 6 agosto 1956 che bloccò 
appunto nella diramazione del II torrente tre 
esploratori. Il violento temporale abbattutosi 
nella zona verso le ore 17, provocò alle 19,15 
una violenta ed improvvisa ondata alta non 
meno di mezzo metro nella Galleria dei Me-
andri. Non si sono fatte osservazioni nella 
Grotta I, ma non è da dubitare che l’onda di 
piena si sia riversata nella cavità dall’ingres-
so della Grotta I. Alle 19,40 la piena aveva 
raggiunto la sua massima intensità rispetto 
al I torrente, mentre appena alle 19,50 si 
poté notare un discreto aumento di portata 
nel torrente II non paragonabile certamente 
all’altro. Il livello del laghetto al punto 14 pur 
avendo una larga galleria di deflusso e a po-
chi metri pozzi profondi, cioè in situazione 
tale da poter rapidamente smaltire le acque 
del I torrente, aumentò di circa 40 cm in 25 
minuti per tornare ad un livello quasi normale 
in circa due ore con un ritmo quasi costante 
di circa tre centimetri ogni dieci minuti. La 
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portata del I torrente al momento del ripiega-
mento dei tre bloccati era di circa 3 - 4 vol-
te quella di magra, portata che si constatò 
all’incirca uguale a distanza di 14 ore. 

Se consideriamo che il fondo della gal-
leria del torrente è coperto da un discreto 
volume di materiale alluvionale in parte co-
stituito da ciottoli di arenaria piatti e arro-
tondati e pertanto sottoposti ad una lunga 
azione di rotolamento e che l’arenaria si tro-
va a poche centinaia di metri dalla cavità si 
dovrebbe ritenere che la canalizzazione della 
galleria oltre il sifone del II torrente è cospi-
cua e pertanto tale da poter essere in breve 
tempo allagata. Bisogna dunque pensare 
che non esiste un vero bacino di raccolta 
per le acque del II torrente, mentre funzio-
na da bacino, almeno in casi eccezionali, la 
valletta sul cui fondo si apre la Grotta I di 
La Val. Può essere interessante notare, per 
raffronto, che una violenta alluvione verifica-
tasi durante un’esplorazione della Fossa del 
Noglar, non vi ha determinato un apprezza-
bile aumento delle acque sotterranee, non 
avendo la Fossa un bacino di raccolta delle 
acque superficiali.

Un terzo corso d’acqua sbocca nella ca-
verna sotto il pozzo di m 20 al punto 23. Pro-
viene da una galleria inesplorata ed è quindi 
difficile conoscere quale sia la provenienza 
ed il suo sviluppo.

Lo stillicidio nella cavità è rilevante in due 
punti soltanto: nella caverna dove confluisce 
il III torrente e nella cavernetta che segna la 
fine della Galleria dei laghetti.

Così due sono le zone di perdite, che 
vengono quasi subito ricuperate: le prime si 
verificano al ripiano dove si aprono i pozzi 
al punto 15, riassorbite sia lungo la parete 
destra, sia lungo la sinistra al primo salto; 
le seconde perdite lasciano quasi all’asciut-
to un tratto di una decina di metri dalla fine 
della Galleria delle Marmitte e vengono rias-
sorbite sia a metà del pozzo al punto 19, sia 
lungo il cunicolo al punto 20 e 21. Si è però 
notato che la risorgente sulla parete destra 
dei pozzi al punto 16 e quella a metà parete 
del pozzo al punto 19 non sono perenni e si 
dovrebbe supporre pertanto che le perdite 
avvengono lungo fessurazioni minute facili 
all’occlusione.

Non bisogna ancora dimenticare che la 
primitiva via di deflusso delle acque che at-
traversano la Grotta I di La Val era costituita 
dalla caverna ai punti 4 - 5 e che pertanto 
quattro devono essere considerati i corsi 
d’acqua che hanno dato origine al sistema 
sotterraneo, od anche cinque se dobbiamo 
ritenere che nella Grotta I hanno agito due 
torrenti fino al punto 3. Bisogna dunque con-
siderare la galleria principale delle Grotte di 
La Val, quale canale di drenaggio delle ac-
que di almeno quattro torrenti che originaria-
mente defluivano indipendentemente l’uno 
dall’altro e la cui confluenza è avvenuta in un 
secondo tempo, agevolata dalle grandi dia-
clasi principalmente e secondariamente dai 
giunti di stratificazione.

Per quanto riguarda il problema delle 
risorgenze delle acque che defluiscono at-
traverso il sifone terminale, un esame delle 
quote da dove sgorgano le sorgenti ai margi-
ni dell’elissoide cretaceo del Ciaorlecc, por-
ta ad escludere ogni risorgente che non sia 
al margine meridionale della zona. Solo qui 
infatti troviamo sorgenti perenni ad una quo-
ta inferiore a quella del sifone terminale, che 
una prudente valutazione stima a 288 s.l.m. 
La più vicina in linea d’aria, il Fontanon, si 
trova sul fondo della Forra del Cosa, a 261 
metri s.l.m. a circa tre chilometri dall’im-
bocco della cavità. Si avrebbe pertanto tra 
il sifone terminale e la più vicina sorgente 
una pendenza minore del 5 per cento, tale 
da giustificare la possibilità che le Grotte di 
La Val raggiungano l’acqua di fondo, e che 
pertanto sia molto improbabile una ulteriore 
canalizzazione accessibile all’uomo oltre il 
sifone a quota 288.

Discussione
Un Congressista: Ritiene Lei che il sifone 

sia insuperabile?
Finocchiaro : I dati esposti sono la con-

clusione alla quale io sono pervenuto; penso 
che si tratta di un’acqua di fondo e quindi 
che il sifone debba essere insormontabile e 
che successive altre gallerie dovrebbero ri-
sultare sommerse dall’acqua.

Pubblicato su: Atti del 8° Congresso Nazionale 
di Speleologia Como 30/9-6/10/1956 pag 206-214
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LA GROTTA SPERIMENTALE
«COSTANTINO DORIA»

N. 3875 V. G.

Fino alla seconda guerra mondiale lo 
scopo principale delle esplorazioni della 
Commissione Grotte era quello di racco-
gliere i dati per una buona conoscenza della 
distribuzione, dell’intensità e dell’ampiezza 
del fenomeno carsico nella Venezia Giulia, 
necessario presupposto per uno studio in-
tensivo del fenomeno. 

Si giunse così alla costituzione di un Ca-
tasto delle Grotte della Venezia Giulia, che 
da solo comprendeva quasi la metà delle 
cavità italiane conosciute, e che oggi rag-
giunge quasi 4.000 cavità, per la maggior 
parte pubblicate in «Duemila Grotte», in una 
Memoria dell’Istituto Italiano di Speleologia 
di Postumia, nel «Timavo» di Boegan e nei 
vari fascicoli di «Alpi Giulie».

Dopo la guerra, ricostituita la Commis-
sione Grotte nel 1948, la situazione territoria-
le si presentò del tutto mutata. L’esiguo ter-
ritorio della Venezia Giulia rimasto all’Italia, 
comprende ben 700 cavità naturali, numero 
enorme in senso assoluto e relativo, ma che 
dimostra come la zona circostante la città di 
Trieste, sia stata intensamente esplorata fin 
dai primi anni della passione speleologica. 
Parlare di una esplorazione estensiva nella 
zona è ormai un assurdo perché ben poche 
cavità restano da esplorare. La Commissio-
ne Grotte si indirizzava allora a ricerche volte 
ad un accurato esame delle conoscenze ac-
quisite nella zona, riservando la sua attività 
esplorativa estensiva alla vicina zona carsica 
friulana. 

Per la zona triestina si rendeva necessa-
rio passare alla fase intensiva delle ricerche, 
cioè all’indagine volta a riconoscere la ge-
nesi e lo sviluppo del carsismo superficiale 
e sotterraneo, ed allo studio dell’ambiente 
quale fattore determinante e determinato 
delle cavità stesse.

Nel 1951, su iniziativa del prof. Polli, 
dell’Istituto Talassografico di Trieste e mem-
bro della Commissione Grotte, si iniziava 
uno studio sistematico delle condizioni me-
teorologiche nella Grotta Gigante, di nostra 
proprietà, approfittando dell’attrezzatura tu-

Grotta “Costantino Doria” Galleria Ovest – Il Fantasma.

ristica della cavità che, rendendo più spedite 
le misurazioni, dava la possibilità di racco-
gliere un grande numero di dati. Le ricerche 
abbracciarono un periodo di 5 anni e si con-
cludevano nel 1955. 

Dopo alcuni lavori parziali presentati 
dal prof. Polli nel corso di vari Congressi, 
nazionali e internazionali, nell’ottobre 1956 
è stata presentata, sempre dal prof. Polli, 
alI’VIII Congresso Nazionale di Speleologia 
tenuto a Como, una memoria che riassume 
e completa i lavori precedenti, presentando 
il risultato del completo ciclo quinquennale. 
Dobbiamo rilevare che per la prima volta una 
cavità è stata studiata dal punto di vista me-
teorologico per un periodo così ampio, con 
regolare frequenza in tutte le stagioni, con 
stretto rigore scientifico e con gli strumenti 
più adatti allo scopo.

Non bisogna dimenticare però che la 
Grotta Gigante, per la vastità dell’enorme 
caverna, rappresenta un fenomeno ipogeo 
unico nel Carso triestino. Si deve pertanto 
ritenere che l’indagine ivi svolta rivela con-
dizioni climatiche che non si possono ac-
cettare quali normative, ma del tutto spe-
cifiche.

La Commissione Grotte ha stimato quin-
di necessario riprendere lo studio delle con-
dizioni fisiche ambientali in un’altra cavità 
che presenti una morfologia possibilmente 
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tipica sul Carso triestino. L’attenzione si è 
fermata sulla grotta contrassegnata col N° 
3875 nel Catasto delle Grotte della Venezia 
Giulia. La Grotta è stata oggetto nel 1950 di 
un accurato studio da parte del geom. Fa-
bio Forti, pubblicato su «Alpi Giulie» numero 
unico 1950.

Il pozzo di accesso, la sottostante gal-
leria di oltre 100 metri, la possibilità di un 
eventuale collegamento con altre due vicine 
cavità, rappresentano una morfologia tipica, 
in largo senso, almeno di una buona parte 
delle cavità triestine. 

Altre considerazioni di carattere contin-
gente, ma non per questo meno valide, han-
no influito sulla scelta di questa cavità quale 
grotta sperimentale. 

Anzitutto la sua vicinanza a Trieste (cir-
ca km 10) e una buona strada carrozzabi-
le (circa 200 metri); la vicinanza al paese di 
Borgo Grotta Gigante (circa km 1), da cui si 
possono avere guide ed operai già pratici ad 
un disagevole lavoro in cavità sotterranee; 
la possibilità di avere una sia pur indiretta 
sorveglianza dell’imbocco, distando la cavi-
tà appena pochi metri da una zona militare 
presidiata.

Il complesso di queste ragioni decisero 
la Commissione Grotte, nel febbraio 1956, 
a stipulare un contratto provvisorio con il 
proprietario del terreno per l’acquisto dì un 
appezzamento di circa 200 metri quadrati 
circostanti l’ingresso della grotta N° 3875.

Si iniziarono immediatamente i lavori per 
rendere la cavità accessibile rapidamente e 
con comodità, secondo un progetto elabo-
rato dai consoci geom. Fabio Forti e Tullio 
Tommasini che ne furono anche i pratici rea-
lizzatori, sacrificando tutte le domeniche ed 
i giorni festivi, con il solo aiuto, per i lavori 
più difficili, di un operaio di Borgo Grotta Gi-
gante. In pochi mesi il progetto fu portato a 
compimento.

Sul fondo della grotta fu costruito un 
sentiero che la percorre in tutta la sua lun-
ghezza, con  parecchi gradini  in  cemento  
atti  a superare i pur non grandi dislivelli; la 
bocca del pozzo fu allargata per permettere 
l’agevole passaggio di una persona, e deli-
mitata da una gettata in cemento; il pozzo fu 
armato con 4 rampe di scale in ferro e furo-

no ancorati nella parete 3 ripiani in cemento 
armato. La chiusura del pozzo di accesso 
risulta assicurata da una robusta inferriata, 
orizzontale a doppia chiusura interna. Sotto 
l’inferriata è fissata una griglia allo scopo di 
impedire la caduta di pietre che potrebbero 
danneggiare impianti o strumenti. Si è avuto 
cura di calcolare che l’area attualmente libe-
ra della bocca avesse una superficie all’in-
circa uguale a quella prima dei lavori di allar-
gamento. Infine, intorno alla nuova proprietà 
è stato costruito un recinto con un cancello 
in ferro. Si è voluto in tal modo assicurarsi 
dall’accesso di estranei nella cavità.

La grotta, cui è stato imposto il nome 
di Costantino Doria, uno dei primi membri 
della Commissione Grotte, fu inaugurata 
il 16 settembre scorso. Oltre ad Autorità di 
Trieste e di Sgonico, nel cui comune si apre 
la grotta, erano presenti il dott. Doria, figlio 
di Costantino, con la sua gentile Signora e 
la figlioletta che ha tagliato il nastro messo 
all’ingresso della proprietà dell’Alpina delle 
Giulie. Il dott. Goitan, vicepresidente della 
Società, ha commemorato la figura dell’ing. 
Costantino Doria, mettendone in rilievo la fi-
gura di studioso e di patriota ed infine il prof. 
Silvio Polli ha intrattenuto gli intervenuti sugli 
scopi e sui metodi della meteorologia ipogea 
e sugli strumenti impiegati, guidando poi un 
folto gruppo di consoci nella visita alla grot-
ta e mostrando il funzionamento dei  delicati 
strumenti.

I lavori nella grotta «C. Doria» sono con-
tinuati ed attualmente si provvede a fissare 
una scala in ferro, lunga 11 metri, fra, il fon-
do ed il soffitto nel centro della galleria, così 
da poter studiare la disposizione stratigrafi-
ca degli elementi climatici di una sezione di 
galleria.

In conclusione la Commissione Grotte ri-
tiene che l’aver attrezzato a esclusivo scopo 
di studio una cavità naturale del nostro Car-
so, apra la via a nuove possibilità di ricerche 
per la speleologia, in un ambiente naturale, 
facile da raggiungersi e protetto da eventuali 
manomissioni di estranei. 

Se si è ritenuto che le prime ricerche da 
effettuare siano quelle nel campo della me-
teorologia ipogea, è perché non è da mettere 
in dubbio che la conoscenza del clima, delle 
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sue variazioni e dei microclimi di una cavità 
sia di fondamentale importanza, sia in senso 
assoluto che relativo, agli altri studi volti alla 
conoscenza dei fenomeni della genesi e del-
lo sviluppo delle cavità sotterranee e più in 
generale di ogni fenomeno fisico e biologico 
che in essa si svolge. 

Non dubitiamo pertanto che altre iniziati-
ve seguiranno per rendere la grotta più com-
piutamente «sperimentale»: per intanto è 
allo studio la costituzione nella cavità di una 
stazione biospeleologica cui saranno di fon-
damentale importanza i rilievi del prof. Polli. 
Si tratta insomma di sfruttare al massimo le 
magnifiche condizioni ambientali che offre la 
«Grotta Sperimentale C. Doria» e sarà allora 
vero che la speleologia triestina si è messa 
ancora una volta all’avanguardia degli studi 
speleologici italiani.

Pubblicato su: Alpi Giulie A. 53 n. 2 1956

Grotta “Costantino Doria” - la rampa terminale.

L’ESPLORAZIONE 1958 
DELLE STUFE VAPOROSE 

DI S. CALOGERO A SCIACCA

ASPETTI TECNICI E RISULTATI

Il monte S. Calogero, chiamato anche 
Cronio o delle Giummare, che sorge ad 
oriente di Sciacca in provincia di Agrigento, 
è un isolato massiccio calcareo costituito 
da terreni del Turoniano (calcari a rudiste) 
e dell’Eocene inferiore (calcari nummulitici), 
circondato alla base da terreni impermeabili 
(marne ed argille).

Alle falde del versante meridionale, in-
teressato da una grande faglia che ha de-
terminato una serie di strapiombi, vengono 
alla luce alcune sorgenti termominerali con 
una temperatura che varia dai 30° ai 50°C di 
calore, sfruttate a scopo terapeutico dall’A-
zienda Autonoma delle Terme di Sciacca.

Si può ritenere che le acque termali co-
stituiscano le acque di fondo del massiccio 
calcareo ad altezza poco maggiore del livello 
marino. 

Tale falda acquifera ad elevata tempera-
tura genera attraverso le fratture del calcare 
una corrente ascendente di vapore acqueo, 
che a sua volta richiama aria esterna, deter-
minando nelle cavità del monte il particolare 
ambiente caldo-umido. La più evidente ma-
nifestazione del fenomeno vaporoso è loca-
lizzata alla sommità del monte (m 397 s. l. 
m.) dove la colonna di vapore acqueo for-
mato dalla condensazione del soffio vapo-
roso con l’aria esterna più fredda raggiunge 
talvolta i 20 metri.

Le cavità naturali del monte S. Caloge-
ro sono di tipo carsico, originate da una in-
tensa antica circolazione di acque lungo le 
vie di minore resistenza del calcare: diacla-
si e giunti di stratificazione. Mentre lungo i 
giunti di stratificazione, indeboliti da piccole 
diaclasi, si sono originati reticoli di gallerie 
suborizzontali, lungo le diaclasi maggiori si 
sono formati i ripidi piani inclinati ed i salti. I 
diversi orizzonti calcarei nella parte più alta 
del monte hanno probabilmente agevolato 
la formazione di complessi di gallerie pre-
valentemente orizzontali a differente livello, 
collegate dai piani inclinati e dai salti lungo 
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le grandi diaclasi. La grotta potrebbe essere 
classificata fra gli inghiottitoi fossili.

Nei vani determinati dall’azione chimi-
co-meccanica delle acque vadose si è in-
serito il fenomeno vaporoso proveniente dai 
meati più profondi. La temperatura dell’aria 
in uscita dalle varie grotte del monte varia da 
luogo a luogo, ed esistono pure grotte «fred-
de». Nelle stufe di S. Calogero la temperatu-
ra dell’aria varia dai 38°C ai 42°C e l’umidità 
è del 100%.

LE STUFE DI S. CALOGERO

Le cavità dette Stufe di S. Calogero, 
esistenti alla sommità del monte omonimo, 
formano praticamente un unico complesso 
ipogeo, ora artificialmente separato in tre 
parti, caratterizzate da differente morfologia.

La «Grotta del Santo» a pochi metri 
dall’edificio delle Terme, è una piccola ca-
verna, dall’ampio ingresso chiuso da una 
cancellata in ferro. Interessante la bella mar-
mitta di erosione sul soffitto. Non esistono 
concrezioni. È stata artificialmente separata 
dalla contigua «Grotta degli Animali» con un 
muro cui è addossato un rozzo altare con 

l’effigie del Santo in piastrelle maiolicate, 
datata 1545. Un cunicolo alla base della pa-
rete Est, disostruito durante l’ultima esplo-
razione immette direttamente nella galleria 
principale della già accennata «Grotta degli 
Animali» apportandovi una corrente di aria 
fresca. Esiste probabilmente un secondo 
cunicolo che dalla Grotta del Santo immette 
aria esterna nella contigua grotta, ma è at-
tualmente inaccessibile.

La «Grotta degli Animali» ha l’ingresso 
nell’interno dell’edificio termale. Ha una spe-
cie di atrio spazioso, artificialmente amplia-
to, con il fondo di cemento. La galleria prin-
cipale, mai più alta di un uomo, in leggera 
salita, si sviluppa in direzione E - O, lungo 
un fascio di piccole diaclasi, chiaramente vi-
sibili sul soffitto. La parte inferiore della gal-
leria è allargata sui giunti di stratificazione e 
presenta una sezione ellissoidale. Il fondo è 
misto di detriti e terra. Alla sua estremità oc-
cidentale, dopo una cavernetta quasi circo-
lare, la cavità continua con un cunicolo che 
termina in un pozzetto strettissimo, al quale 
si è fermata l’esplorazione. Dall’atrio, in dire-
zione Nord, si diparte uno stretto cunicolo a 
sezione subcircolare, che termina dopo una 
decina di metri in un piccolo avvallamento 

Fig. 1 - Grotta “Stufe vaporose” di S. Calogero del M. Cronio. Pianta e sezione longitudinale.
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di circa m 1 di diametro, probabilmente un 
pozzo ostruito da detriti. Sul bordo dell’av-
vallamento, da uno strettissimo foro, esce 
una fortissima corrente d’aria caldo umida 
(38°C e 100% di umidità) con una velocità 
di circa 15 chilometri orari. Dall’avvallamento 
si diparte un altro cunicolo che sbocca nel-
la galleria principale. In nessuna altra parte 
della grotta sono stati riscontrati altri soffi 
vaporosi. Dai due cunicoli di cui uno solo 
praticabile, che sono in comunicazione con 
la grotta del Santo, entra una corrente d’a-
ria fredda che in qualche punto abbassa di 
qualche grado la temperatura della galleria 
principale.

Sempre nell’interno dell’edificio termale, 
qualche metro più ad Est dalla Grotta degli 
animali, si aprono le vere e proprie Stufe di S. 
Calogero. Il primo vano, il solo adibito a sco-
po terapeutico, è una piccola caverna allun-
gata ad angolo retto, ampliata artificialmen-
te, e provvista di 22 sedili costruiti, secondo 
la leggenda, da Dedalo, che ha dato il suo 
nome a questa prima parte della cavità. Alla 

fine dell’antro di Dedalo una fessura larga m 
1.80 ed alta m 0.50, da cui esce violente-
mente il soffio vaporoso a circa 25 chilometri 
orari, dà adito ai canali interni. Immediata-
mente al di là della strettoia una profonda 
diaclasi in direzione N - S ha dato origine ad 
un’altra galleria allungata, ripida, nota sotto 
il nome di pseudocratere. La galleria termi-
na dopo una ventina di metri con un salto di 
7 metri circa interrotto a metà da un ponte 
naturale che forma un piccolo ripiano. Dalla 
base del salto ha inizio un secondo più ripido 
ed accidentato piano inclinato che sbocca 
su di un ripiano dove sono stati individuati 
gli imbocchi di almeno 3 pozzi. Il pozzo sot-
to la parete Est, profondo appena m 2.50, 
dà su di un ripido piano detritico al fondo di 
una galleria che si dirige dapprima verso SE 
e sembra continuare nella stessa direzione in 
un’altra galleria finora del tutto inesplorata, 
poi dopo una strettoia, prosegue in direzio-
ne NE terminando in uno spiazzo ingombro 
di grossi detriti. Ad E una specie di portale 
costituisce l’ingresso di 3 gallerie. Supera-

1958. Stufe di S. Calogero... una fessura larga m 1.80 ed alta m 0.50...
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to un piccolo avvallamento, si apre a N una 
stretta galleria parzialmente divisa in 2 parti, 
nel senso dell’altezza, da una lama di roccia. 
Dopo meno di 10 metri la galleria si restrin-
ge ed impedisce l’ulteriore proseguimento. 
Da quest’ultima strettoia esce un sensibile 
soffio vaporoso. Verso oriente esistono due 
gallerie. La prima, con l’ingresso leggermen-
te arretrato rispetto a quella già descritta, si 
sviluppa lungo la parete S ed è la I galleria 
dei vasi scoperta nel 1957. È a sezione trian-
golare, alta circa 5 metri, larga poco meno, 
con il fondo piano ricoperto da materiale che 
sembra sabbioso, quasi asciutto. I vasi, qua-
si tutti isolati, giacciono lungo la parete de-
stra. La seconda galleria dei vasi, scoperta 
durante la spedizione 1958, si sviluppa lun-
go la parte N ed è in salita. In questa galleria 
sono stati rinvenuti 8 o 9 vasi.

LE PRECEDENTI ESPLORAZIONI

I primi tentativi di penetrare nei canali in-
terni superando la strettoia alla fine dell’an-
tro di Dedalo, risalgono probabilmente al 
1400 circa. Ne parla il Fazello, ma in modo 
generico e senza dare notizia di risultati. 
La prima esplorazione deve ritenersi quella 
del Bellitti, avvenuta tra il 1773 ed il 1776. 
Fu un’esplorazione condotta con metodo 
così che il Bellitti poté dare una descrizione 
esatta e minuziosa delle gallerie e dei cuni-
coli che si trovano nella parte più alta dello 
pseudocratere, fino a circa metà del piano 
inclinato. Qualcuno degli uomini della sua 
spedizione raggiunse probabilmente l’orlo 
del primo salto e ne riportò un’impressione 
del tutto errata.

Nel 1776 il pittore francese Jean Houel 
ritentò l’esplorazione, ma non riuscì a supe-
rare il primo salto. Disegnò comunque una 
pianta dei canali interni che si può ritenere 
sufficientemente indicativa.

Bisogna giungere al 1903 per aver no-
tizia di una nuova esplorazione nelle Stufe 
vaporose di S. Calogero, diretta dal prof. Di 
Milia. Il Di Milia non poté superare il primo 
salto dello pseudocratere, ma il suo schizzo 
planimetrico e la sua descrizione sono fon-
damentalmente esatti.

Nel 1908 una nuova spedizione condotta 
dal prof. Brighenti e dall’avv. De Stefani su-
però faticosamente il primo salto, ma è da 
presumere che essi si fermarono al ponte 
naturale.

Risale al 1942 la prima esplorazione della 
Commissione Grotte «E. Boegan» della So-
cietà Alpina delle Giulie, sezione di Trieste 
del C.A.I. ad opera di B. Boegan e S. Me-
deot. Il Medeot riuscì a superare il primo ed 
il secondo salto raggiungendo il ripiano alla 
fine del II piano inclinato. Fu eseguito anche 
il rilievo di gran parte della Grotta degli ani-
mali e dei canali interni delle Stufe di S. Ca-
logero fino all’orlo del primo salto.

Nel gennaio 1957 fu organizzata dalla 
Commissione Grotte una seconda spedizio-
ne che raggiunse il fondo dello pseudocrate-
re e scoperse la I galleria dei vasi percorren-
dola per una lunghezza di circa una ventina 
di metri.

La terza spedizione della Commissione 
Grotte, l’ultima effettuata nelle Stufe vapo-
rose, ebbe luogo dall’1 al 15 aprile 1958 e 
si avvalse di mezzi tecnici appositamente 
costruiti.

STUDI PREPARATORI 
ALLA III SPEDIZIONE

Era apparso evidente, dopo la spedizione 
del gennaio 1957, che la permanenza nelle 
Stufe non poteva essere protratta oltre un’o-
ra senza grave pericolo per l’esploratore.

Si decise pertanto di studiare le reazioni 
dell’organismo umano in un ambiente spe-
rimentale dove fossero state riprodotte le 
condizioni di temperatura e di umidità del 
particolare ambiente termale, allo scopo di 
esaminare le possibilità di ovviare agli incon-
venienti che fossero constatati. Gli esperi-
menti, condotti sotto la guida del prof. Enri-
co Tagliaferro, primario medico all’Ospedale 
Maggiore di Trieste, e del suo assistente dott.
Franco Legnani, ebbero luogo nei locali del 
Bagno Comunale a Vapore di Trieste, gentil-
mente messi a disposizione dal Municipio.

Si sottoposero agli esperimenti 6 membri 
della Commissione Grotte, scelti dopo accu-
rata visita medica.
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Nel locale sperimentale fu determinata 
una temperatura media di 40°C ed aria sa-
tura di vapore acqueo. Mediante opportuni 
apparecchi, adattati all’ambiente, si mante-
neva un frequente controllo dei tracciati elet-
trocardiografici, della pressione arteriosa, 
del ritmo e dell’ampiezza degli atti respira-
tori. Attraverso prelievi periodici di sangue si 
aveva il controllo del comportamento degli 
elettroliti ematici. Vennero compiuti pure stu-
di sul comportamento delle ghiandole endo-
crine, surrenali in particolare.

Per quanto riguarda l’esplorazione delle 
Stufe, le conclusioni mediche possono es-
sere così riassunte :

Oltre i 37°C di calore, in ambiente saturo 
di umidità, l’organismo non riesce a mante-
nere costante la sua temperatura, mancando 
l’evaporazione del sudore. In tali condizioni 
l’individuo, sottoposto a profusa sudorazio-
ne che può raggiungere i 3 litri in un’ora, ha 
una rilevante perdita di elettroliti, in partico-
lare cloro, sodio e soprattutto potassio la cui 
presenza nel sangue è fondamentale per la 
contrazione del muscolo cardiaco. Per com-
pensare la diminuita potenza, il cuore au-
menta la frequenza del ritmo riuscendo per 
un certo tempo a far affluire sangue in quan-
tità sufficiente agli organi nervosi periferici. 
Continuando la perdita del potassio il cuore 
non può reagire con la necessaria frequenza 
ed il sangue comincia ad affluire insufficiente 
al cervello: sopravviene anemia cerebrale e 
conseguente collasso.

Le prime alterazioni patologiche si verifi-
cano normalmente dopo la prima mezz’ora ; 
dopo un’ora le condizioni dell’individuo era-
no in genere tali da consigliare la sospensio-
ne dell’esperimento. Si possono distinguere 
clinicamente due fasi: la prima caratterizzata 
da eccitazione che giunge talvolta all’eufo-
ria, la seconda da profonda depressione fi-
sica e prostrazione psichica che prelude al 
collasso ove l’individuo non venga rapida-
mente portato in ambiente normale.

Tali fenomeni verificati in ambiente spe-
rimentale trovarono corrispondenza nell’am-
biente vaporoso delle Stufe, qui con l’ag-
gravante della presenza di acido cloridrico 
e solfidrico nell’aria e conseguente rapida 
intensificazione del ritmo respiratorio.

Fu in conclusione evidente che il pro-
blema di una prolungata permanenza nelle 
Stufe andava affrontato in due maniere: o 
immettendo in circolazione il potassio man 
mano che andava perduto, o mutando le 
condizioni climatiche delle Stufe vaporose.

Poiché si rivelò impossibile immettere 
potassio nell’organismo con la stessa rapi-
dità con cui andava perduto, si affrontò la 
seconda possibilità di soluzione.

LA TUTA-SCAFANDRO

Sarebbe stato estremamente impegna-
tivo mutare totalmente l’ambiente climati-
co delle Stufe. Si pensò che poteva essere 
tecnicamente più facile mutare temperatura 
ed umidità di un piccolo ambiente, isolato 
a mezzo di una tenda in cui fosse immes-
sa aria esterna. Ma la tenda presupponeva 
l’inattività dell’esploratore e poteva quindi 
essere considerata soltanto quale luogo di 
appoggio, di riposo e di eventuale soccorso. 
Era in movimento che l’esploratore doveva 
essere isolato in un ambiente confortevole.

Fu così ideata un’ampia tuta-scafandro 
in cui veniva immessa aria fredda e secca 
in violenta circolazione, che si scaricava at-
traverso aperture ai polsi ed alle gambe. Gli 
scarichi alle gambe potevano essere regola-
bili per mantenere nell’interno dello scafan-
dro la necessaria pressione. Il problema tec-
nico della confezione della tuta non fu facile. 
Per il tessuto fu adoperato il tipo speciale T. 
2006 della Pirelli, non assolutamente imper-
meabile, resistentissimo agli strappi, legge-
ro e plastico anche se bagnato, facilmente 
lavorabile. Difficoltà notevoli si incontrarono 
per la costruzione della testiera che si volle 
facente corpo unico con la tuta per evitare 
perdite di aria, e che doveva essere leggera 
quanto possibile, avere buona visibilità ed 
essere ben fissa. La testiera, molto ampia, 
fu fissata alla visiera in Perspex per mez-
zo di una cornice in ottone avvitata, che a 
sua volta, insieme alla visiera, faceva corpo 
unico con un casco da moticiclista. Nell’in-
terno della testiera fu sistemato un telefono 
appositamente costruito. Il microfono con 
la pila d’alimentazione fu fissato nella par-
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te inferiore della visiera, all’incirca all’altezza 
della bocca mentre la cuffia veniva applicata 
direttamente all’orecchio.

Sulla destra, all’altezza della cintura fu in-
corporato al tessuto un deviatore in metallo 
a due vie con valvole regolatrici. Nell’interno 
della tuta furono innestati ai deviatori due 
tubi in plastica, di cui uno portava l’aria di-
rettamente alla testiera, l’altro all’altezza del 
torace.

Poiché l’uso della corda di sicurezza era 
in ogni caso opportuno, e sarebbe stato indi-
spensabile in caso di incidente, sulla sinistra 
della tuta, all’altezza della cintura, fu fissato 
un doppio anello di corda. L’anello interno 
veniva agganciato alla cintura di sicurez-
za legata direttamente sul corpo, l’esterno 
alla corda di sicurezza. La tuta-scafandro 
fu infine munita di una robusta chiusura tipo 
«Lampo», che garantiva all’esploratore la 
possibilità di sbarazzarsi in pochi secondi 
dell’apparecchiatura in caso di guasti al si-
stema di alimentazione dell’aria.

Gli esperimenti diedero risultati del tutto 
positivi sia nella tenda che nella tuta-sca-

fandro, dove la temperatura era in media sui 
37°C e l’umidità dal 40% al 50%. Protetto 
dall’apparecchiatura ideata, dopo 2 ore di 
permanenza nell’ambiente sperimentale, 
l’individuo ne uscì in condizioni quasi nor-
mali essendo risultata trascurabile la perdita 
degli elettroliti.

LE ATTREZZATURE DELLA SPEDIZIONE 
NELL’INTERNO DELLE STUFE

Per attuare il piano di manovra predispo-
sto, le attrezzature approntate per la III Spe-
dizione della Commissione Grotte furono 
così sistemate:

1) Sulla sommità del monte, in luogo ben 
ventilato, un compressore Atlas-Copco con 
capacità di erogazione di 3.600 litri d’aria al 
minuto. Era stato calcolato, e l’esperienza 
dimostrò il calcolo esatto, che occorreva im-
mettere nella tuta circa 10 l/sec. Il compres-
sore lavorò con una pressione di 7 atm.

2) Una conduttura principale divisa in 
quattro settori, costituita da tubo Pirel-
li Press N/R/ 10 atm, del diametro di mm 
20X30. Il primo settore, lungo circa 50 metri, 
dal compressore raggiungeva la metà circa 
del I piano inclinato dello pseudocratere, di 
fronte ad uno spiazzo che fu usato quale po-
sto di manovra. Il settore venne collegato al 
seguente con un raccordo a quattro devia-
tori. Il secondo settore, lungo circa 20 metri, 
raggiungeva un piccolo ripiano sotto i due 
salti e si congiungeva al terzo mediante un 
raccordo a due deviatori. Il terzo settore, lun-
go circa 19 metri, raggiungeva il ripiano da 
noi chiamato «Plateau Noir» e si collegava 
all’ultimo, di circa 20 metri di lunghezza, con 
un raccordo a 2 deviatori. La parte terminale 
della conduttura principale era munita di una 
raccordo a 3 deviatori.

3) Una coppia di diramazioni per ogni 
raccordo, lunghe poco più di 20 metri cia-
scuna, così da permettere l’azione contem-
poranea di due esploratori. Con la prima 
diramazione, dall’ingresso delle Stufe gli 
esploratori raggiungevano il secondo rac-
cordo e quindi le diramazioni successive. 
Della tuta - scafandro anche le diramazioni 
erano in tubo Pirelli dello stesso tipo della 

1958 Trieste. Prove con la tuta-scafandro.
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conduttura principale, ma di mm 10 x 17 di 
diametro; Il disinnesto da una diramazione 
e l’innesto in quella successiva avveniva a 
mezzo di una valvola Press-Block, auto-
matica, i cui due elementi costitutivi erano 
fissati uno sulla parte terminale di ciascuna 
diramazione a bloccare l’uscita dell’aria, l’al-
tro, di sbloccaggio ed innesto, sulla parte 
terminale di un tubo di circa m 1 fissato al 
deviatore della tuta - scafandro. L’operazio-
ne di disinnesto e d’innesto avveniva in non 
più di 4 - 5 secondi per cui era trascurabile il 
disagio dell’esploratore per la momentanea 
mancanza di aria esterna. L’ultima coppia di 
diramazioni, sul raccordo terminale, avevano 
una lunghezza di m 30 ciascuna.

4) Diramazioni sussidiarie con tubi Pirel-
li dalle caratteristiche dei precedenti. Una 
coppia, di circa 4 metri ciascuna, fu siste-
mata al primo raccordo e serviva agli uomini 
del posto di manovra. Una, di circa 10 metri 
di lunghezza, dal raccordo terminale alimen-
tava la tenda-ricovero.

5) Una tenda a tronco di piramide, in 
nylon, con le misure di base di m 2.40 per m 
1.20, alta m 1.20. L’intelaiatura era costituita 
da tubi in alluminio lunghi cm 60 ciascuno. 
La tenda fu eretta all’imboccatura della gal-
leria dei vasi ed era provvista di materassi-
no pneumatico e di materiali per soccorsi 
d’urgenza. A tale proposito, ogni esploratore 
portava con sé Micoren Geigy, un analletico 
stimolante e regolatore del cuore e del re-
spiro.

6) Due gruppi di filtri d’aria. Essi furono 
posti all’uscita dal compressore ed all’inizio 
dell’ultima coppia di diramazioni. Si ritenne 
di dover usare tale precauzione poiché dopo 
uno degli ultimi esperimenti nelle camere 
a vapore, erano state riscontrate tracce di 
idrocarburi nel sangue. Il compressore usa-
to a Sciacca, nuovo così come le tubazioni, 
rese non necessario l’uso dei filtri.

7) Una linea telefonica che dall’esterno 
giungeva all’altezza del raccordo terminale. 
Ogni dieci metri la linea aveva una dirama-
zione della stessa lunghezza, con una spina 
per l’innesto. Anche in movimento l’esplo-
ratore avrebbe potuto essere in costante 
contatto telefonico, ma in realtà si preferì 
stabilire alcuni punti fissi di comunicazione. 

Il posto esterno, servito da telefono di tipo 
militare, era in costante contatto durante le 
esplorazioni. I telefoni speciali erano costru-
iti per l’inserimento in serie.

8) Un parziale impianto di illuminazione 
elettrica. Esso consentì l’illuminazione fino ai 
primi salti e fu di grande utilità per tutte le 
manovre che furono eseguite sul primo pia-
no inclinato.

9) Una campata di scale da speleologo 
con cavi in acciaio. Fu stesa lungo tutta la 
cavità fino quasi la fine del piano detritico di 
fondo per agevolare la discesa e la risalita 
degli esploratori. I primi due salti furono inol-
tre armati con due scale fisse in legno.

La messa in opera dell’attrezzatura durò 
un’intera settimana con una media di circa 3 
ore al giorno di lavoro.

Pur rivelando alcune manchevolezze, le 
attrezzature si dimostrarono adeguate allo 
scopo per cui erano state ideate e sperimen-
tate. Esse consentirono il lavoro in cavità fin 
quasi due ore, quanto cioè era stato speri-
mentato, ma in condizioni di quasi assoluto 
riposo, nelle camere a vapore. I difetti mag-
giori si riscontrarono nella tuta-scafandro e 
fu soprattutto sensibile la pesantezza della 
testiera e la scarsa visibilità. In complesso 
comunque difetti di confezione tecnica, e 
pertanto facilmente eliminabili, dovuti essen-
zialmente all’assoluta novità dell’impiego.

Il problema della fotografia impose alcu-
ne giornate di studio. Appena si entra nella 
cavità vaporosa l’obiettivo si appanna e la 
macchina fotografica si bagna completa-
mente. Bisogna aspettare che la macchina 
abbia la stessa temperatura dell’ambiente 
per evitare l’appannamento dell’obiettivo 
che però continua a coprirsi di goccioline 
d’acqua: è necessario tergerlo e scattare en-
tro pochi secondi. Le fotografie scattate fino 
al primo piano inclinato sono in genere fatte 
con una Rolleimarine gentilmente concessa 
a prestito dall’Istituto Svedese di Archeolo-
gia di Roma, ma il peso della macchina ed 
il suo valore hanno sconsigliato di metterla 
a repentaglio portandola fino alla galleria dei 
vasi. Per le fotografie sul fondo della grotta è 
stata usata una Leica, mentre altre macchine 
fotografiche si sono rapidamente deteriora-
te. Perfettamente resistente all’ambiente si 
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è dimostrato il Microlampo Ferrania, usato 
senza protezione alcuna.

Già nel corso degli esperimenti si era 
constatata l’impossibilità di inquadrare il 
soggetto avendo indosso la tuta scafandro. 
Si ovviò all’inconveniente levando la testiera 
al momento di scattare le fotografie, ma nel 
corso della ricognizione archeologica, durata 
1 ora e 50 minuti, fu constatato quanto fosse 
pericoloso togliersi parecchie volte, sia pure 
per qualche minuto, la testiera. Si provocava 
nell’organismo un vero e proprio choc che 
determinava un grave senso di stanchezza 
fisica e diminuiva grandemente la prontez-
za dei riflessi. Per tale ragione l’autore delle 
fotografie della tenda e dei vasi scese senza 
protezione. Fu atteso alla tenda appoggio 
da uno speleologo in tuta-scafandro che 
l’accompagnò in tutti i suoi movimenti nelle 
gallerie dei vasi; un altro speleologo, con la 
protezione della tuta, fu destinato al Plateau 
Noir per tutta la durata della ricognizione, in 
costante contatto telefonico con l’esterno. 
L’operazione durò complessivamente ore 
1.30 ed il fotografo rimase nell’interno delle 
stufe 45 minuti.

Non tutto il materiale esplorativo fu ricu-
perato.

RISULTATI CONSEGUITI

La III spedizione della Commissione 
Grotte nelle Stufe vaporose di S. Calogero 
fu condotta con uno scopo limitato. Si trat-
tava di collaudare le attrezzature e control-
lare i risultati ottenuti in sede sperimentale, 
documentare i vasi ed avere una maggiore e 
migliore conoscenza del complesso ipogeo.

Senza entrare in merito a problemi biolo-
gici ed archeologici i cui studi sono in corso 
di elaborazione, attualmente possiamo affer-
mare:

1) Le attrezzature studiate si sono dimo-
strate adeguate allo scopo, pur rivelando di-
fetti tecnici facilmente eliminabili;

2) È stato eseguito un rilievo più com-
pleto delle cavità interne delle Stufe di S. 
Calogero, dove sono state ulteriormente 
esplorate due nuove gallerie di cui una con 
materiale archeologico. Il rilievo eseguito si 

deve comunque intendere quale schizzo di 
massima, poiché solo in qualche punto sono 
stati usati strumenti di misurazione. In gene-
rale sono stati controllati gli assi di direzione 
delle gallerie principali.

3) È stata quasi completamente esplora-
ta la Grotta degli Animali, parzialmente già 
nota, riuscendo a stabilire materialmente 
uno dei suoi collegamenti con la contigua 
grotta del Santo.

4) Le scoperte effettuate in campo ar-
cheologico nel corso di questa e della pre-
cedente spedizione sono state parzialmente 
documentate superando gravi difficoltà di 
tecnica fotografica.

La spedizione si è inoltre occupata an-
che di altre cavità che si aprono sul Monte 
S. Calogero. È stata parzialmente esplorata 
e rilevata la Grotta di Mastro Vito Canala che 
si apre con un doppio accesso sulla pare-
te Sud del Monte. Si tratta di un complesso 
di cunicoli di circa m 1 di altezza, a sezione 
ellittica con l’asse maggiore sulla verticale, 
che si intersecano ad angolo retto. I cunico-
li misurano circa m 100 complessivamente 
e presentano uno sviluppo suborizzontale 
con qualche tratto inclinato in direzione della 
massima pendenza degli strati. Le condizio-
ni climatiche sono analoghe e quelle delle 
sovrastanti Stufe. L’esplorazione è stata 
condotta senza mezzi protettivi. Non si è ri-
tenuto pertanto di continuare l’esplorazione 
dovendosi ancora superare uno stretto poz-
zo di circa 10 metri di profondità.

Hanno preso parte alla III Spedizione i si-
gnori Bruno Boegan, Giorgio Bortolin, dott. 
Enzo Busulini, Bruno Candotti, Giorgio Co-
loni, Carlo Finocchiaro, dott.Franco Legnani, 
rag. Dario Marini, Giulio Perotti, Sante Tinè, 
Guido Toffolin, rag. Marino Vianello.

La Commissione Grotte «E. Boegan» 
sente il dovere di ringraziare gli Enti e le 
Società che in varia maniera si sono ado-
perati per la riuscita della spedizione: l’At-
las-Copco di Milano, i Cantieri Riuniti dell’A-
driatico, il Comitato Scientifico del C.A.I., i 
Comandi Militari di Padova e Palermo, il Co-
mune di Sciacca, il Comune di Trieste, l’im-
presa Astaldi di Roma, l’Istituto Svedese di 
Archeologia, la Soprintendenza alle Antichità 
di Agrigento.
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Deve ancora ricordare che l’esplorazione 
è stata autorizzata dall’Azienda Autonoma 
delle Terme di Sciacca della Regione Sici-
liana la quale gestisce i complessi idroter-
mominerali di Sciacca di cui lo Stabilimento 
delle Stufe di S. Calogero fa parte.

Aggiunta
Dal 14 febbraio all’8 marzo 1962 la Com-

missione Grotte «E. Boegan» è stata invitata 
a prendere parte ad un nuovo ciclo di lavori 
nelle Stufe di S. Calogero, i quali avevano 
lo scopo di iniziare degli scavi archeologici 
nella parte alta della Grotta. I lavori venne-
ro eseguiti per conto della Soprintendenza 
alle Antichità di Agrigento e furono diretti dal 
comandante Giulio Perotti. Per agevolare i 
lavori di scavo fu isolata una parte delle gal-
lerie superiori, oltre l’antro di Dedalo, abbat-
tendo il muro tra le cavità interne e l’edificio 
delle Terme adiacente, in corrispondenza 
del Buco del Fico. Per l’esplorazione del-
le gallerie inferiori si è modificato tecnica-
mente il tipo di tuta descritto nel presente 
lavoro. Le modifiche sostanziali riguardano 
il tipo di tessuto, che si è voluto molto più 
leggero, e la testiera che è stata sostituita 
da un semplice boccaglio, collegato con un 
tubo corrugato alla tubazione di distribuzio-
ne dell’aria nell’interno della tuta. Si è in tal 
modo consentita la completa visibilità dell’e-
sploratore, agevolandone i movimenti. Si è 
rinunciato al telefono.

Queste ultime esplorazioni hanno por-
tato, in rapporto allo scavo archeologico, 
parecchi nuovi elementi per la conoscenza 
delle cavità del Monte Cronio, elementi che 
permetteranno di chiarire meglio la crono-
logia della deposizione rituale dei vasi nelle 
gallerie di fondo

Per quanto riguarda la conoscenza dei 
problemi speleologici del complesso delle 
cavità delle Stufe vaporose, si è potuto con-
statare nelle gallerie superiori che i lavori di 
adattamento a scopo terapeutico, attribuito 
dalla leggenda all’opera di Dedalo, sono sta-
ti molto più vasti di quanto fino allora noto 
e risalgono forse al 3° secolo a.C. È stato 
eseguito un nuovo schizzo delle cavità che 
comunque non differisce fondamentalmente 

da quello qui pubblicato, effettuato nel cor-
so delle precedenti spedizioni dalla Com-
missione Grotte. La differenza maggiore 
risulta nella direzione delle gallerie dei vasi 
che sembrano avere una direzione Sud. Ma 
nelle gallerie dei vasi non è stato fatto mai 
un rilievo strumentale, per quanto somma-
rio, e pertanto abbiamo ritenuto di pubblica-
re quello eseguito nel corso della spedizione 
1957, senza mutare il testo della relazione. 
(Nota dell’A.)

Pubblicato su: Deuxième Congrès International
de Spéléologie Tome II Section 5 pag. 318-331
Bari-Lecce-Salerno 5-12/10/1958

LUCI NELLA GROTTA GIGANTE

II 26 agosto 1957 alla presenza delle più 
alte autorità del territorio di Trieste, è stato 
inaugurato l’impianto elettrico nella Grotta 
Gigante. Con questo semplice atto la Com-
missione Grotte «E. Boegan» della Società 
Alpina delle Giulie, sezione di Trieste del 
C.A.I. proprietaria della grotta, concludeva 
un ciclo di studi, di esperimenti e di lavoro 
durato un anno e mezzo, ed attuava una sua 
vecchia aspirazione.

La Commissione Grotte ha un’autentica 
tradizione di iniziative in questo particolare 
campo turistico. Già nel 1886 aveva preso 
in affitto una delle prime cavità attrezzate 
per il pubblico, l’ormai dimenticata Grotta 
di Corgnale o Vileniza, cantata in un poe-
metto didascalico dall’abate Compagnoni, 
poeta più noto per aver proposto il tricolore 
quale bandiera della repubblica Cispadana. 
Dopo la prima guerra mondiale passarono in 
gestione all’Alpina delle Giulie la Grotta del 
Fumo presso Marcossina nella Valsecca di 
Castelnuovo, la Grotta Umberto Sottocoro-
na vicino a Divaccia, le Grotte del Timavo a 
S. Canziano e la Grotta Gigante vicinissima 
a Trieste. Furono insomma le più belle cavità 
sotterranee della Venezia Giulia, ad ecce-
zione di quelle di Postumia, che la Commis-
sione Grotte amministrò con passione, pro-
fondendovi tesori di energie, mentre i suoi 
esploratori violavano i più profondi abissi del 
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mondo. Verso il 1930 fu impostato e rapida-
mente attuato un grandioso programma di 
lavori nelle Grotte del Timavo a S. Canziano: 
oltre 600 mila lire, pari a circa 50 milioni di 
oggi, fu il consuntivo di 3 anni di lavoro. Ep-
pure non si riuscì a completare il programma 
che comprendeva ancora un ascensore nella 
grande Voragine e l’impianto di illuminazione 
elettrica che doveva rendere ancor più sug-
gestivo lo spettacolo del fiume sotterraneo.

La pace che seguì alla seconda guerra 
mondiale tolse all’Alpina quasi tutto il suo 
patrimonio turistico sotterraneo. Al di qua 
del nuovo confine segnato dal trattato di 
pace del 1947 rimase soltanto la Grotta Gi-
gante, da tempo trascurata poiché le Grotte 
del Timavo avevano accentrato tutte le ini-
ziative e le risorse del gruppo. Appena nel 
1948 la Commissione Grotte riprese pazien-
temente la sua opera ed il primo atto di fidu-
cia in se stessa fu la riapertura della Grotta 
Gigante, accollandosi un debito di 200 mila 
lire per ripristinare l’impianto d’illuminazione 
a carburo. La fiducia fu ripagata, e la prima 
illuminazione del dopoguerra vide un ininter-
rotto afflusso di visitatori, quasi tutti triestini 
che tornavano sul loro Carso quando ormai 
le vicende di una guerra combattuta sui con-
fini sembrava averli esclusi per sempre. In 
verità i Triestini sono sempre stati affezionati 
alla Grotta Gigante, più che a quelle del Ti-
mavo pur lontane appena 20 chilometri dalla 
città, o di quelle di Postumia, distanti solo 50 
chilometri. È che i Triestini, specie quando 
la motorizzazione era ancora un fenomeno 
limitato, amavano la passeggiata domenica-
le e familiare sul Carso, e la Grotta Gigante 
rappresentava una delle mete preferite: dal 
centro della città poteva essere raggiunta in 
poco più di un’ora e mezzo di cammino. Alla 
riapertura, nel 1949, la grotta ritrovò il suo 
pubblico e la Commissione Grotte la fiducia 
nel futuro.

Cominciarono i lavori per migliorare i 
sentieri interni e per riattare le ringhiere, fu 
bloccata la pericolosa frana che incombe a 
cento metri di altezza sul centro della cavità, 
fu data una sistemazione razionale ai grandi 
fari multipli a carburo, fu creato un viale di 
accesso. Ma l’organizzazione delle visite era 
ben lontana dall’essere soddisfacente. I fa-

nali a carburo erano messi in funzione appe-
na cinque o sei volte all’anno poiché occor-
revano parecchie ore per averli tutti efficienti 
e le spese erano eccessive pur con l’ope-
ra disinteressata della Commissione che vi 
doveva impegnare dieci persone per l’intera 
giornata. All’infuori di quelle poche giornate, 
le guide accompagnavano i visitatori con un 
semplice fanale da miniera, a carburo, muni-
to di specchiera, assolutamente inadeguato 
alla grandiosità della grotta. Eppure essa era 
meta, ogni anno, di almeno 8.000 turisti.

Si pensò dunque che fosse tempo di 
passare ad una più razionale valorizzazione 
di questa cavità, certamente poco conosciu-
ta, ma degna di migliori fortune. A rompere 
gli indugi dell’Alpina delle Giulie, perplessa 
di fronte alla spesa non indifferente, fu l’En-
te per il Turismo di Trieste, che propose, in 
accordo con la Società Elettrica della Vene-
zia Giulia, di installare un impianto elettrico 
provvisorio e sperimentale, assumendosi le 
spese della mano d’opera. La Società Elet-
trica diede a prestito i materiali necessari 
ed i tecnici, ed in una settimana l’impianto 
era funzionante. Non era in verità gran cosa 
poiché la Selveg non aveva potuto mettere 
a disposizione altro che cavi, 6 riflettori ed 
un paio di tubi fluorescenti, e con tutta la più 
buona volontà, la grande caverna ne veniva 
poco e male illuminata. Ma i quattro proietto-
ri posti sulla grande scalinata di accesso, tra 
due pareti di roccia strapiombante, in gran 
parte concrezionata, rivelarono aspetti del 
tutto nuovi.

Ciò che più sorprese fu la vivacità dei 
colori che risaltavano sulle concrezioni pa-
rietali, la bellezza dei particolari che solo la 
potente luce dei riflettori riusciva a mettere 
in risalto, la plasticità e la varietà delle stalat-
titi, delle colonne, delle enormi colate che un 
tempo l’occhio poteva appena indovinare.

L’esperimento poteva dirsi pienamente 
riuscito, ma un grosso problema rimase sul-
le spalle della Commissione Grotte quando, 
dopo cinque mesi, la Società Elettrica del-
la Venezia Giulia ritirò il suo materiale e la 
Grotta Gigante tornò nella sua oscurità rot-
ta soltanto dalle deboli luci delle lampade a 
carburo delle guide che accompagnavano i 
gruppi di turisti. Fatto un preventivo, la spe-
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sa per l’impianto elettrico definitivo, ridotto 
al minimo indispensabile, risultò di 2 milioni 
e mezzo. Un carico ben pesante per le esau-
ste casse dell’Alpina delle Giulie. Fu bussato 
a tutte le porte ed alcune si aprirono. Così, 
fra contributi a fondo perduto e debiti, i la-
vori incominciarono, e quando le luci furono 
disposte lungo tutta la grotta, essa fu aperta 
al pubblico che ancora una volta ripagò il dif-
ficile lavoro della Commissione Grotte affol-
lando fino all’inverosimile la cavità.

Dire che l’illuminazione è perfetta sareb-
be un peccato di presunzione, e noi che co-
nosciamo ogni pietra della Grotta Gigante, o 
almeno ci sembrava di conoscere, noi spe-
cialmente ne possiamo valutare i difetti. Ma 
è certo che lo spettacolo della Grotta Gigan-
te illuminata elettricamente è uno di quelli 
che non facilmente si dimenticano. Baste-
rebbe la visione della prima piccola caverna, 
dopo la porta d’ingresso, là dove le stalattiti 
pendono come enormi spade rossastre e la 
parete destra è tutto un ricamo di splendenti 
colate cristalline. 

Poco più avanti, oltre un grandioso por-
tale alto più di cinquanta metri, si spalanca 
la caverna che sembra sprofondare sotto di 
noi, sotto le ardite rampe della Grande Sca-
linata che l’occhio non riesce a seguire tutta. 
In questa vertiginosa spaccatura che porta 
alla caverna vera e propria, la natura ha cre-
ata una insospettata gamma di colori che 
la violenta luce dei proiettori ha rivelato per 
la prima volta: il grigio azzurrino della nuda 
roccia dove si innestano due isolate lame 
sottili di concrezione, una giallina e l’altra di 
un tenue rosa; sul soffitto, grigio a chiazze 
bianche, alla vostra altezza, un lungo alli-
neamento di stalattiti rossastre, nitide sul 
fondo nero; sulla parete che scende a picco 
da un altissimo camino, una enorme quan-
tità di piccole stalattiti che assumono le più 
impensate sfumature del verde sotto le luci 
incrociate dei due primi fari a incandescenza 
ed a vapori di mercurio, mentre altre spic-
cano rosate sull’ombra verde smeraldo; a 
destra, quaranta metri di colate ondeggiano 
morbidamente sotto i piedi, nerastre, rosso 
ruggine, bianche.

Quando poi entrate nella Grande Caver-
na, dalla cupola alta più di cento metri, im-

mersa in una discreta penombra, le stalag-
miti giganti sorgono nitide dal caos di massi 
del fondo, sotto la luce dei tubi fluorescenti. 
Ammirate la delicata architettura del Palaz-
zo delle Ninfe che si allunga per un centi-
naio di metri sulla sinistra, mentre davanti, 
fiancheggiati dal sentiero, si accavallano 
grandiosi massi, su cui un tempo si erge-
vano superbe stalagmiti che gli sconvolgi-
menti dei millenni passati hanno abbattuto 
o inclinato verso il suolo. Al loro posto, la 
paziente opera dello stillicidio, incessante 
ed immutabile, altre innumerevoli ne ha fat-
to sorgere, ugualmente superbe, ugualmen-
te destinate a perire. E che dire della pare-
te destra, immenso bassorilievo di almeno 
3.000 metri quadrati, tutto un susseguirsi 
di colonnati, di pinnacoli, di gruppi statua-
ri? Dal fondo oscuro, a più di cento metri di 
distanza s’innalza solitaria la possente mole 
della Colonna Ruggero, alta ben dodici me-
tri; poco più sotto di noi la svelta ed elegan-
te sagoma della Palma, ancora a sinistra il 
Tridente, più avanti il Viale delle Colonne, lo 
Gnomo Geminato e la Sentinella e decine e 
decine di particolari che l’avanzare dei pas-
si, per il diverso punto di vista, fa mutare di 
forme eccitando la fantasia a cercare strane 
somiglianze.

Così vestita di colore e di luce, l’antica 
cenerentola delle grotte entra a far parte del 
patrimonio turistico italiano. Se non erriamo, 
è l’unica grotta del Club Alpino Italiano e lo 
rappresenta degnamente a poche centinaia 
di metri dal confine orientale.

Pubblicato su: Rivista del CAI, A. 78 n. 1-2, 1958

* * *

La Grotta Gigante, una delle maggiori 
cavità del Carso triestino, è praticamente 
costituita da una grandiosa caverna. Pur es-
sendo a soli 10 chilometri da Trieste, l’anno 
della sua scoperta, ad opera della Commis-
sione Grotte della Società Alpina delle Giulie, 
viene comunemente ritenuto il 1887, quan-
do appena se ne riconobbe la Caverna Alta 
senza riuscire a superare lo strapiombo di 
100 metri che dà sul fondo della Grotta. Nel 
1890 gli speleologi della Commissione Grot-
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te scoprirono un secondo ingresso, da cui, 
con un salto di 40 metri penetrarono nella 
cavità.

Le misure della Grotta, ripetute nelle va-
rie pubblicazioni, sono inesatte specie per 
quel che riguarda l’altezza della Caverna, 
stimata allora 136 metri. Il rilievo eseguito 
nel 1954 col sistema fotogrammetrico, per la 
prima volta usato in grotta dal Prof. Marussi, 
direttore dell’Istituto di Topografia e Geode-
sia dell’Università di Trieste, ha precisato a 
110 metri il dislivello esistente tra il fondo 
ed il punto più alto della caverna centrale. 
La misura è confermata dalle precedenti os-
servazioni barometriche del Prof. Silvio Polli, 
condirettore dell’Istituto Sperimentale Talas-
sografico dì Trieste.

Pur con le misure corrette, si può ritenere 
che la Grotta Gigante sia la più grande ca-
verna del mondo. 

Fu aperta al pubblico nel 1906 dal Club 
Touristi Triestini, che vi fece costruire un’ar-
dita scalinata, usufruendo di un terzo ingres-
so ampliato artificialmente. Acquistata dopo 
la prima guerra mondiale dalla Società Alpi-
na delle Giulie e amministrata dalla Commis-
sione Grotte, è l’unica grotta attrezzata per 
visite turistiche delle 700 circa conosciute 
nel pur esiguo territorio triestino ed ha at-
tualmente un afflusso di circa 10 mila visi-
tatori all’anno provenienti dalle diverse parti 
del mondo.

Dal 1950 al 1955 la cavità fu oggetto di 
un accurato ciclo di misurazioni meteorolo-
giche fatto dalla Commissione Grotte sotto 
la guida del Prof. Polli.

RELAZIONE DI ATTIVITÀ
DELLA COMMISSIONE GROTTE

L’attività della Commissione Grotte si 
esplica in diversi campi della speleologia, 
ma ha come primo obiettivo l’esplorazione 
delle cavità naturali quale fondamento ad 
ogni ulteriore studio, che del resto, la società 
incoraggia e talvolta promuove, forte della 
esperienza raccolta in oltre settant’anni di 
quasi ininterrotta attività.

Riservandomi di parlar per ultimo dell’at-
tività esplorativa, accennerò alle ricerche 
meteorologiche nella Grotta Gigante che, 
annunciate al Congresso di Bari, continuano 
da ormai quattro anni. Un primo ciclo di ri-
cerche, presentato al Congresso di Parigi dal 
prof. Silvio Polli dell’Istituto Talassografico di 
Trieste, è stato riassunto nel numero unico 
per il 1953 della nostra rivista «Alpi Giulie»; 
un secondo studio sulla Grotta Gigante, 
quale cavità barometrica, sarà presentato 
a questo Congresso dallo stesso prof. Polli 
che ha preannunciato anche la comunica-
zione «Sulle misure di meteorologia ipogea».

Desidero solo rilevare che tutti i dati ri-
guardanti la Grotta Gigante sono stati rac-
colti dalla Commissione Grotte con stru-
menti forniti dall’Istituto Talassografico.

La Commissione ha pure contribuito, sia 
pure per la sola parte tecnica di sua com-
petenza, alle misure fotogrammetriche effet-
tuate dal prof. Antonio Marussi per un esatto 
rilievo della grande caverna della Grotta Gi-
gante. Anche di questo lavoro, che è stato 
presentato al Congresso Internazionale di 
Parigi, è stata data relazione nel numero uni-
co per il 1953 di «Alpi Giulie».

Assistenza tecnica è stata prestata per 
la realizzazione di un documentario intito-
lato: «Mondo sotterraneo», documentario 
mal riuscito e del quale si potrebbe dire che 
insegna come non si dovrebbe fare un film 
di divulgazione speleologica. D’altra parte la 
nostra assistenza non si è potuta allargare 
fino al montaggio ed al commento.

La Commissione Grotte si è direttamente 
interessata a ricerche di carattere paletno-
logico e paleontologico. Necessariamente, 
sia per ragioni finanziarie che di personale 
specializzato, si è trattato più di assaggi che 
di scavi veri e propri. In ogni modo i risul-
tati sono incoraggianti e, dopo la relazione 
presentata dal sig. Mario Jurca nel già citato 
numero unico delle «Alpi Giulie», ed una co-
municazione al Congresso di Parigi, io spero 
che potrà essere fatto uno studio di tutto il 
materiale raccolto, non appena esso sarà 
catalogato. 

Le esplorazioni nella zona friulana han-
no fatto sentire la necessità di adeguare i 
mezzi tecnici di esplorazione alle nuove dif-
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ficoltà cui ci siamo trovati di fronte. Niente 
di assolutamente nuovo, ma io segnalo gli 
ottimi servizi resi dalle scale, in spezzoni da 
m 10 con cavi d’acciaio di mm 4 e pioli in 
cromoalluminio e anelli di attacco in acciaio 
armonico, che pesano un terzo appena delle 
normali scale di acciaio con pioli in legno.

Un tipo di telefono tascabile semplifica-
to al massimo è stato costruito dal sig. Li-
vio Ferrari che darà pure relazione a questo 
Congresso di un tipo sperimentale di ap-
parecchio ricetrasmettente da impiegarsi in 
cavità.

Purtroppo la messa a punto dell’appa-
recchio è durata più del previsto e pochi 
sono stati gli esperimenti eseguiti, per cui il 
costruttore non potrà riferire sulle reali pos-
sibilità dell’apparecchio.

Comunque è mia opinione che sia ne-
cessario rendere pubblici i dati ottenuti 
quando un ciclo di esperienze sia finito, poi-
ché i risultati delle ricerche, anche negativi, 
sono fondamentali per chi voglia risolvere il 
difficile ed importante problema dei collega-
menti in grotta.

Per quanto riguarda le esplorazioni, poco 
è stato fatto dalla Commissione Grotte nel-
la zona di Trieste, e di modesta importanza; 

né stimo del resto che nuove scoperte pos-
sano aggiungere granché alle approfondite 
conoscenze del fenomeno carsico in questa 
zona.

Di grande interesse si sono rivelate le 
esplorazioni nel Friuli, iniziate con regolarità 
nel 1952. In precedenza era stata portata a 
termine l’esplorazione del Bus della Valina, 
sul Monte Raut presso Maniago (Udine) al cui 
pozzo iniziale, già esplorato dalla Commis-
sione nel 1940 si è aggiunto un altro pozzo, 
raggiungendo così la profondità di metri 140.

Le prime esplorazioni regolari nel Friuli 
hanno avuto per obiettivo la zona di Villano-
va, presso Tarcento, ed hanno portato alla 
scoperta di 9 modeste cavità.

Di ben altra importanza sono state le 
esplorazioni dell’ellissoide calcareo del Cia-
orlecc, già ben noto per lo studio pubblicato 
nel 1923 dal compianto prof. Egidio Feruglio. 
In una zona di circa un chilometro di raggio 
sono state esplorate 10 cavità naturali rile-
vando complessivamente m 3500 di gallerie 
per una profondità di oltre 500 metri. Si tratta 
di cavità già in parte note e di altre per la 
prima volta esplorate.

La più vasta, per ora almeno, è la Fossa 
del Noglar, detta anche Cevola della Presa. 
Di essa sarà presentata una breve comuni-
cazione da Tullio Tommasini che ne è stato il 
quasi solitario esploratore e rilevatore.

A poco più di un centinaio di metri dal-
la Fossa del Noglar si aprono le modeste 
aperture delle Grotte I e II di La Val che un 
recentissimo esperimento con coloranti ha 
dimostrato essere in diretta comunicazione. 
Ritengo pertanto che, pur avendo due diffe-
renti ingressi, debbano occupare un solo po-
sto nel catasto delle cavità del Friuli. Troppo 
recente ne è l’esplorazione e non conclusiva, 
per quanto possa ritenersi conclusiva una 
qualsiasi esplorazione, per cui avremo biso-
gno di qualche tempo prima di poterne dare 
una descrizione generale. Mi limito pertanto 
in questa sede, di comunicare i primi risultati 
delle numerose esplorazioni di questa inte-
ressante cavità che merita certamente uno 
studio accurato.

La Grotta I di La Val è costituita da una 
galleria alta in media 5 metri percorsa da un 
torrente che ha la sua sorgente all’ingresso 

1949 Gran Sasso. Escursione durante il 3° Congresso 
Speleologico Nazionale.
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della cavità. Inizialmente il torrente scorre 
a strettissime anse, in direzione S per una 
cinquantina di metri, poi si porta con ampia 
curva in direzione N per altri cinquanta metri 
terminando in un laghetto sifone. La Grotta 
II di La Val inizia con un laghetto sifone di-
stante da quello finale della Grotta I appena 
10 metri, e ne rappresenta indubbiamente la 
continuazione diretta. L’acqua scorre in un 
corridoio largo poco più di 50 centimetri, a 
meandri, alto in media 5 metri, sormontato 
da un’ampia caverna per cui la galleria as-
sume la caratteristica forma a T. La direzione 
di deflusso delle acque è sempre N per cir-
ca 120 metri, poi l’acqua precipita in alcuni 
pozzi per complessivi metri 40 invertendo 
infine la direzione. Dopo un primo laghetto in 
un basso cunicolo con la volta ad appena 40 
centimetri dal pelo dell’acqua si giunge ad un 
secondo laghetto che riceve il tributo delle 
acque da un altro corso di acqua proveniente 
da E da un sifone invalicabile a 50 metri dalla 
confluenza. Il torrente, dal secondo laghetto, 
precipita lungo 4 salti per complessivi 35 me-
tri e percorre una galleria fortemente inclinata 
con direzione O, che noi abbiamo chiamato 
delle Marmitte poiché il fondo è pressoché 
ininterrottamente scavato da marmitte di cir-
ca 2 metri di diametro, profonde altrettanto, 
talora singole, talora accoppiate. Ce ne sono 
circa una trentina su di una lunghezza di poco 
più di duecento metri. Fra la prima marmitta 
e l’ultima il dislivello raggiunge i 60 metri. La 
galleria delle Marmitte termina con due pozzi 
quasi consecutivi di 10 e 20 metri che porta-
no in una relativamente vasta caverna in cui 
confluisce l’acqua di un terzo corso d’acqua 
non ancora risalito. Dalla grande caverna, in-
gombra di massi, ha inizio una galleria chia-
mata dei Laghetti, in lievissima pendenza, 
lunga un centinaio di metri; l’esplorazione 
si è arrestata di fronte ad un pozzo di circa 
15 metri sotto violenta cascata. Nella galle-
ria dei Laghetti sboccano due diramazioni, 
quasi asciutte al momento dell’esplorazione, 
che sono state risalite per una cinquantina di 
metri. Finora dunque le Grotte di La Val sono 
state esplorate e rilevate per una lunghezza 
di circa 650 metri sull’asse principale rag-
giungendo la profondità di oltre 200 metri, 
due diramazioni sono state rilevate per altri 

1956 Como. 8° Congresso Speleologico Nazionale.

100 metri circa ed un altro centinaio di metri 
di gallerie è stato esplorato.

Sarà cura della Commissione Grotte di 
rendere noti i risultati delle ricerche eseguite 
in questa cavità ed in quelle della zona dopo 
il prossimo ciclo esplorativo ed io non dubito 
che i risultati saranno di singolare interesse 
speleologico.

Pubblicato su: Atti 6° Congresso Nazionale 
di Speleologia, Trieste 1954

RIUNIONE A TRIESTE
DEI GRUPPI GROTTE DEL C.A.I.

Per incarico del Comitato Scientifico 
Centrale del C.A.I. la Commissione Grotte 
«E. Boegan» della Società Alpina delle Giu-
lie, Sezione di Trieste del C.A.I., ha organiz-
zato a Trieste, il 20 e 21 novembre 1971, un 
Convegno dei Presidenti dei Gruppi Grotte 
del Club Alpino Italiano, allo scopo di discu-
tere i problemi che riguardano specificata-
mente i Gruppi in quanto facenti parte del 
C.A.I. Già a Trento del resto i Gruppi Grotte 
del C.A.I. presenti al II Convegno della De-
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legazione Speleologica del C.N.S.A. si era-
no brevemente riuniti per esaminare l’op-
portunità dell’iniziativa, concordare la data 
e prevedere gli argomenti più importanti di 
discussione.

Al Convegno di Trieste l’ordine del giorno 
è stato il seguente:

1) Stato regolamentare dei Gruppi Grotte 
in seno alle sezioni 

2) Scuola Nazionale di Speleologia del 
C.A.I.

3) Sottocommissione per la speleologia 
in seno al Comitato Scientifico Centrale.

Ai tre punti principali dell’ordine del 
giorno è stata aggiunta una relazione sulla 
«legge speleologica» della Regione Autono-
ma Friuli-Venezia Giulia ed una proposta di 
discussione, su iniziativa di Franco Utili, sui 
rapporti tra C.A.I. e S.S.I.

I lavori si sono tenuti nella sede della So-
cietà Alpina delle Giulie, in due sedute cui 
hanno partecipato venticinque Gruppi Grot-
te. A presiedere i lavori è stato chiamato Ma-
rio Gherbaz. Relatore dei primi 4 punti all’or-
dine del giorno è stato Carlo Finocchiaro, sui 
rapporti tra C.A.I. e S.S.I. ha impostato la 
discussione Franco Utili.

Sulla situazione dei Gruppi in seno alla 
Sezione si è rilevato anzitutto la mancanza 
di una omogeneità regolamentare sul piano 
operativo e sul piano finanziario, concordan-
do sull’opportunità che i regolamenti tenga-
no presente non soltanto l’autonomia opera-
tiva, che di fatto già esiste, ma anche quella 
amministrativa.

Della Scuola Nazionale di Speleologia si 
è fatto un esame dei regolamenti sottoline-
ando l’unicità della Scuola nella pluralità dei 
Corsi e nell’ambito della libertà dei Gruppi 
di organizzare Corsi Sezionali. I Corsi per 
Istruttori Nazionali rispondono alla necessi-
tà di uniformare la tecnica speleologica e di 
inquadrare i problemi scientifici che sorgono 
dalla esplorazione. La discussione ha fatto 
risaltare la mancanza di un testo per l’inse-
gnamento.

La Sottocommissione per la speleologia 
dovrebbe essere, in un primo momento, un 
organo consultivo del Comitato Scientifico 
Centrale. Si è discusso sulla composizione 
della Sottocommissione e si sono fatti alcuni 

nomi tenendo presente criteri di competenza 
e di distribuzione largamente geografica.

Grande interesse ha destato la Legge 
Regionale n. 27 del 1° settembre 1966 e 
successiva legge n. 31 del 6 agosto 1970 
che prevede, oltre alla costituzione ufficia-
le del «Catasto delle Grotte della Regione» 
affidato alla sezione di Trieste del C.A.I., un 
cospicuo finanziamento per l’attività di tutti i 
Gruppi Grotte della regione.

L’argomento illustrato da Utili sulla col-
laborazione tra C.A.I. e S.S.I. ha toccato il 
problema - già in altra sede dibattuto - di una 
collaborazione anche formale tra la Scuola 
Nazionale di Speleologia del C.A.I. ed ana-
loghe iniziative della Società Speleologi-
ca Italiana. È emerso dalle discussioni che 
non esistono ancora presupposti formali e 
sostanziali perché la Scuola del C.A.I. porti 
anche l’intestazione della S.S.I.

Il Convegno è stato interessante e le di-
scussioni ampie e con larga partecipazione 
dei rappresentanti dei Gruppi. Si è rilevato 
che questi scambi di idee su specifici pro-
blemi hanno un notevole valore informativo 
e consultivo e potrebbero meglio coordinare 
l’attività dei Gruppi in seno al C.A.I. Il Grup-
po della sezione di Verona del C.A.I. si è of-
ferto di organizzare un secondo Convegno 
dei Presidenti dei Gruppi Grotte C.A.I. nel 
1972 e la proposta è stata accettata all’u-
nanimità.

Pubblicato su: Rassegna Speleologica Italiana 
A. 24 n. 1, 1972

LINEAMENTI DELL’ATTIVITÀ
SPELEOLOGICA REGIONALE

Gli argomenti che il Comitato Organizza-
tore ha creduto opportuno far trattare in que-
sto primo Convegno regionale di speleologia 
sono in stretta relazione con le leggi che la 
regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, fin 
suo sorgere, ha emanato. La più importante 
per l’attività speleologica dei Gruppi Grotte 
è la legge 1.9.1966 intitolata «Norme di inte-
grazione della legge statale 29 giugno 1939, 
n.1497, per la tutela del patrimonio speleo-
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logico Regione Friuli-Venezia Giulia». Le nor-
me in realtà riguardano tre argomenti: la pro-
tezione delle grotte, i contributi per l’attività 
speleologica, la costituzione del Catasto.

La protezione delle grotte è un tema che 
viene discusso ormai in campo internazio-
nale ed è sentito tanto che, come ci ha già 
comunicato il professor Cigna che è anche 
Presidente dell’Unione Speleologica Inter-
nazionale, il prossimo anno in tutti i paesi 
del mondo gli speleologi saranno chiamati 
a dibattere questo problema. Le disposi-
zioni della Regione sono certamente segno 
dell’attenzione delle Autorità regionali a que-
sto riguardo, ma rimangono inadeguate per-
ché non possono discostarsi dalla legge sta-
tale del 1939 che, oltre ad essere di non faci-
le applicazione per le cavità naturali, appare 
superata. I problemi connessi alla protezione 
sono il danneggiamento, il deturpamento, la 
distruzione delle grotte, l’inquinamento del-
le acque sotterranee di cui il Timavo è l’e-
sempio maggiore. Se aggiungiamo gli sca-
vi archeologici clandestini che sottraggono 
prezioso materiale allo studio degli esperti 
ed il turbamento sempre più massiccio delle 
condizioni ambientali esterne, potremo con-
cludere che l’ingente patrimonio sotterraneo 
della nostra Regione è, in qualche notevole 
parte, seriamente minacciato. Abbiamo ac-
cennato ad un ingente patrimonio speleolo-
gico. 

Di questo patrimonio possediamo un 
Catasto, che la legge regionale istituisce for-
malmente regolamentandone modi e funzio-
ni. È una disposizione che ci viene invidiata 
da tutte le altre Regioni italiane, molte delle 
quali stanno studiando la possibilità di ema-
nare una legge analoga. Il Catasto delle grot-
te è lo strumento di base per il lavoro dello 
speleologo ed è per questa ragione che si 
è voluto fosse di pubblica consultazione. A 
questa opera di raccolta di dati che riguar-
dano oggi 2347 cavità del Friuli-Venezia Giu-
lia hanno dato il loro contributo molti gruppi 
che proprio dalla cosi detta “legge speleo-
logica” sono stati spronati ad intensificare 
quell’attività che anche da sola può giustifi-
care gli scopi di un Gruppo Grotte: una mi-
gliore e più ampia conoscenza del fenome-
no carsico sotterraneo. Dal momento in cui 
è entrato in funzione l’Ufficio Catasto fino al 
31 ottobre 1973 sono state esplorate e rile-
vate 821 nuove cavità. È una mole di lavoro 
notevole se si pensa che nella Venezia Giulia 
gran parte delle nuove scoperte è dovuta a 
lavori, spesso non facili, di disostruzione e 
che nel Friuli sono state oggetto d’indagine 
zone di alta montagna, di difficile accesso, 
non praticabili in tutte le stagioni. Penso sia 
doveroso citare qui quei Gruppi Grotte che 
hanno contribuito alle nuove scoperte dopo 
la costituzione del Catasto Regionale (vedi 
tabella sotto).
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Dobbiamo ancora considerare che sul 
Canin alcune di queste cavità nuove sono fra 
le maggiori d’Italia e del mondo come pro-
fondità e spesso presentano sviluppi di gal-
lerìe per parecchi chilometri: l’abisso Gorta-
ni, il più profondo d’Italia, con 920 metri e km 
8 di sviluppo, l’abisso Davanzo con 737 me-
tri, l’abisso Boegan con 624 metri di profon-
dità esplorati dalla Commissione Grotte «E. 
Boegan»; l’abisso Cesare Prez profondo 654 
metri e l’abisso Novelli profondo 384 metri 
esplorati dalla XXX Ottobre; l’abisso Emilio 
Comici di 588 metri di profondità esplorato 
dal Gruppo Speleo «L.V. Bertarelli».

Non tutte queste cavità si possono con-
siderare completamente esplorate, altre 
sono in una fase iniziale di esplorazione.

La complessità e l’importanza del feno-
meno carsico sul Canin è tale, che lo studio 
geomorfologico, speleomorfologico ed idro-
logico della zona è oggetto di accordi di col-
laborazione tra l’Università di Trieste, quella 
di Lubiana e la Commissione Grotte dell’Al-
pina delle Giulie, accordi che sono stati in-
clusi nel programma di scambi culturali che 
i Ministeri degli Esteri dei due paesi hanno 
programmato per i prossimi anni.

Se consideriamo che le esplorazioni ed i 
rilievi delle grandi cavità importano più d’u-
na spedizione con largo impiego ed usura 
di materiali costosi e che si protraggono per 
parecchi giorni di permanenza nell’ostile am-
biente sotterraneo, possiamo ben dire che 
anche il solo lavoro catastale ha portato un 
ben alto contributo alle conoscenze speleo-
logiche della Regione. Ma più alto contributo 
ancora dobbiamo vedere nella pubblicazione 
dei risultati ottenuti e degli studi su singole 
cavità o su aree delimitate. Crediamo debba 
meritare un cenno particolare «Mondo Sot-
terraneo» del Circolo Speleologico Idrologico 
Friulano che si è riallacciato alla sua brillante 
tradizione scientifica; gli «Annali» della XXX 
Ottobre; gli «Atti e Memorie» ed i «Supple-
menti» della Commissione Grotte dell’Alpina. 
Si tratta di una serie di pubblicazioni perio-
diche che, con indirizzi diversi, stanno risol-
levando la speleologia italiana, che purtrop-
po non può contare su riviste speleologiche 
come quelle di altri paesi. Ma diciamo anche 
che, cessato l’Istituto Italiano di Speleologia 

di Postumia, non abbiamo in Italia Istituti che 
si occupino di speleologia e che solo a Mo-
dena, a Bologna ed a Trieste, i Gruppi Grotte 
sono in collegamento con Istituti Universitari.

Tra gli argomenti di lavoro dì questo Con-
vegno c’è il Soccorso Speleologico cui la Re-
gione, con adeguata disposizione legislativa, 
contribuisce finanziariamente in modo deter-
minante, ma non ancora sufficiente, nell’am-
bito del Corpo Nazionale del Soccorso Al-
pino del C.A.I. Anche a questo proposito 
dovremmo guardare ad alcuni stati europei 
dove il soccorso agli speleologi infortunati o 
in pericolo viene attuato con mezzi ingenti. 
Possiamo però osservare che la percentua-
le di incidenti in grotta è minore in Italia che 
all’estero. Comunque è inevitabile che la pra-
tica della speleologia sia pericolosa come la 
pratica della montagna. Ed incidenti gravissi-
mi si sono verificati nella regione.

Scopo essenziale del Soccorso è quello 
di portare in salvo l’infortunato senza aggiun-
gere danno al danno. E la voce degli espo-
nenti del Corpo di Soccorso Speleologico 
deve aggiungersi alla voce dei dirigenti dei 
Gruppi Grotte nell’opera di prevenzione degli 
incidenti. Opera di prevenzione che noi fac-
ciamo nelle Scuole di Speleologia, oggi quasi 
esclusivamente attraverso la Scuola Nazio-
nale di Speleologia del Club Alpino Italiano 
che a Trieste ha organizzato 8 Corsi Sezio-
nali, 7 Corsi Nazionali, 2 Corsi per Istruttori 
Nazionali. A questi Corsi si sono aggiunti in 
questi ultimi anni, 3 corsi Sezionali organizzati 
dal G. S. «L.V. Bertarelli» del C.A.I. di Gorizia 
e 2 Corsi di speleologia organizzati a Trieste 
dalla Sezione Geospeleologica dell’Adriatica 
di Scienze. In sede di Convegno avremmo 
voluto parlare del turismo sotterraneo, per il 
quale sono previsti notevoli contributi in base 
alla Legge regionale n.16. Ma non ci sono 
pervenute relazioni e saremmo stati in grado 
di parlare solo della Grotta Gigante. Nella Re-
gione sono anche attrezzate a scopo turisti-
co, nel Cividalese la Grotta di San Giovanni 
d’Antro, le Grotte Verdi di Pradis di Sotto, la 
Grotta di Villanova sulla Bernadia. Sul Carso 
Triestino, ha una sua attrezzatura turistica la 
Grotta delle Torri di Slivia. Poche però sono 
le grotte attualmente conosciute che potreb-
bero utilmente essere attrezzate per una visi-



117

ta turistica. È necessario che Enti o persone 
che intendono operare nel campo del turismo 
sotterraneo tengano presente che più del 
problema di avere una grotta adeguata e ben 
attrezzata allo scopo, tre altri problemi devo-
no contemporaneamente essere risolti: una 
comoda via d’accesso, una buona ricettività 
all’esterno, guide preparate e sul posto. Altri-
menti è inutile parlare di turismo sotterraneo.

Abbiamo accennato ai vari problemi che 
discuteremo, ed abbiamo nominato soltan-
to alcuni Gruppi Grotte per alcune caratte-
ristiche che li distinguono. Ma questi stes-
si Gruppi Grotte ed altri che per restare nel 
tempo fissato non sono stati citati, sono qui 
convenuti per una relazione sulla loro attività 
e per discutere su alcuni risultati raggiunti in 
campo scientifico e talvolta tecnico. Ci di-
spiace che non tutti ì Gruppi Grotte che ope-
rano nella Regione siano qui rappresentati 
poiché il nostro scopo nell’organizzare que-
sto I Convegno regionale era appunto quel-
lo di conoscerci meglio, di far conoscere la 
nostra attività, di discutere i nostri problemi, 
di proporre possibili soluzioni. Ci compensa 
l’alta partecipazione inattesa e che ci ha colti 
in un periodo di austerità, per cui il Comitato 
Organizzatore non è riuscito a riparare come 
avrebbe voluto a quelle mancanze cui Vi pre-
ghiamo di essere indulgenti.

Pubblicato su: Atti del 1° Convegno di Speleologia 
del Friuli Venezia Giulia - Trieste 8-9/12/1973, pag. 
17-21.

SULLA COLLABORAZIONE 
AL CATASTO DELLE GROTTE 
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

La Legge Regionale 1-9-1966 n. 27 ha il 
suo particolare significato e la sua originalità 
proprio in quella parte che istituisce il Cata-
sto Regionale delle Grotte, al quale dunque 
si attribuisce valore ufficiale e tale da poter, 
al caso, costituire fonte di diritto per provve-
dimenti che interessino la proprietà e la tu-
tela di quelle cavità che vi vengono inserite.

Ma a molti è sfuggito che la «legge spe-
leologica», per la parte che riguarda il Cata-

sto, ha un suo regolamento pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Autono-
ma Friuli-Venezia Giulia il 7 febbraio 1967, 
il quale specifica in modo particolareggiato 
gli strumenti attraverso i quali il Catasto si 
articola e gli adempimenti formali da tener 
presenti nell’inserire una cavità nei vari do-
cumenti previsti.

Lo schema generale tenuto presente dal 
legislatore non si discosta da quello già in 
uso dal Boegan, riproposto per l’Istituto Ita-
liano di Speleologia di Postumia e da tempo 
generalmente adottato in Italia. L’art. 2 del re-
golamento prevede infatti 3 documenti fon-
damentali: il libro catastale, dove vengono 
inserite, in stretto ordine numerico e in linea 
di massima secondo la data di esplorazione, 
le grotte di cui si possiedono i dati fonda-
mentali per il loro riconoscimento; la scheda 
catastale che riporta ed amplia i dati del libro 
catasto per ogni singola cavità ed infine le 
tavolette al 25.000 dove vengono segnate le 
posizioni topografiche delle cavità, numerate 
secondo l’ordine ricavato dai libri catastali.

Si è ritenuto opportuno che il Catasto 
fosse di pubblica consultazione, anche se 
non in tutte le sue parti, ed il libro catasto 
resta escluso, per regolamento, dalla con-
sultazione, mentre per le tavolette topogra-
fiche si è provveduto a farne copia cartonata 
che resta a disposizione del pubblico come 
le schede catastali che per deterioramento 
o per revisione possono essere in qualsia-
si momento sostituite. La scheda catastale, 
oltre a riportare tutti i dati del libro catasto, 
prevede una descrizione della grotta ed il ri-
lievo. Particolare attenzione abbia il compila-
tore della segnalazione alla relazione che ac-
compagna il rilievo, e nella quale dovrebbero 
essere messi in evidenza quegli elementi 
che dal rilievo altimetrico e planimetrico 
non sempre possono essere ricavati e che 
il regolamento specifica: natura e stato della 
roccia, presenza di concrezioni, natura del 
suolo, presenza di acque, scoperte arche-
ologiche e paleontologiche, reperti biologici 
ed anche la possibilità di utilizzare la grotta a 
scopo turistico. A questi elementi catastali, 
previsti dal regolamento, si è ritenuto neces-
sario aggiungerne altri per favorire la consul-
tazione e lo studio: l’elenco alfabetico, le ta-
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belle di corrispondenza fra i numeri regionali 
ed i numeri del catasto Friuli e quello della 
Venezia Giulia, lo schedario per tavoletta, lo 
schedario per Comune.

Riteniamo che in tale maniera il Catasto 
delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia sia da 
ritenersi il più completo esistente, già di per 
se stesso fonte di studio o comunque tale 
da costituire il primo elemento indispensabi-
le per ogni ricerca speleologica. Ma resterà 
imperfetto se i Gruppi Grotte della Regione 
o di altre Regioni, che qui operano talvolta, 
non collaborano al suo arricchimento con 
chiarezza e tempestività.

Riteniamo che se un Gruppo Grotte 
nell’esplorazione di una nuova cavità non 
sente la necessità di documentarsi almeno 
con un rilievo, sia pur eseguito con i più sem-
plici strumenti, non faccia speleologia ma per 
dirla come lo Jeannel, dello «speleismo», una 
pratica cioè sportiva certamente non critica-
bile. Ma in tale caso sarebbe dovere segna-
lare la scoperta al Gruppo interessato che 
provvederà alla documentazione. Possiamo 
anche convenire che non necessariamente 
lo studioso di speleologia deve essere anche 
esploratore, ma certamente avrà bisogno, 
per i suoi studi, di conoscere le grotte attra-
verso il rilievo, la descrizione, la bibliografia 
cui attribuiamo particolare importanza.

Se il Catasto è aggiornato lo studioso 
sarà informato di tutti gli elementi già noti e 
potrà dare altri apporti alla conoscenza del 
fenomeno, ma se i Gruppi Grotte trascurano 
il lavoro preliminare della ricerca, rilievo e de-
scrizione, o non lo comunicano, ci troveremo 
ad avere uno strumento imperfetto che darà 
luogo ad errori e contestazioni.

All’opera di aggiornamento, si deve ag-
giungere quella di revisione di cavità già 
note, o parzialmente esplorate, che spesso 
modificano sostanzialmente le prime cono-
scenze. Soprattutto nelle revisioni sentiamo 
la mancanza dell’opera dei Gruppi Grotte, 
per cui l’ufficio Catasto è informato attraver-
so la pubblicazione sui giornali, con notizie 
imprecise e talvolta esagerate.

Vuole questo essere un invito ed un nuo-
vo indirizzo delle ricerche speleologiche, una 
speranza che esso sarà capito e giustamen-
te valutato da quanti desiderano dare un 

contributo alle conoscenze del carsismo in 
generale e nella Regione Friuli-Venezia Giulia 
in particolare.

Da qui nasce la necessità della collabo-
razione dei Gruppi Grotte che operano nella 
Regione, perché tutti i dati di una cavità, che 
non sono soltanto dati metrici, vengano tem-
pestivamente a conoscenza di quel Catasto 
che è patrimonio comune e vanto della spe-
leologia regionale.

Certamente la comunicazione tempesti-
va di dati nuovi e la pubblica consultazione 
del Catasto Friuli-Venezia Giulia propongono 
un problema dibattuto in congressi naziona-
li: i dati trasmessi al Catasto sono pubblici o 
sono privati? In sede nazionale si è giunti ad 
un compromesso: i dati catastali sono pub-
blici ad eccezione di quelli che specificata-
mente l’autore abbia dichiarato di conside-
rare privati. La soluzione vuole tener conto 
di due esigenze: poter consultare un Catasto 
quanto più possibile completo, evitando di 
far passare per nuovo ciò che nuovo non è e 
quindi proteggere la priorità di una scoperta; 
impedire che altri si inseriscano nella ricerca 
quando questa è ancora in atto.

Sono esigenze che nessun Catasto, in 
quanto tale, può soddisfare nella sua inte-
rezza. Per la Regione Friuli-Venezia Giulia si 
è ritenuto che il Catasto delle Grotte sia inte-
gralmente di pubblica consultazione. Qui in-
viterei gli studiosi di speleologia che si avval-
gono della consultazione catastale, a citare 
nelle fonti bibliografiche il Catasto Regionale 
delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia proprio 
per quella correttezza che impone di segna-
lare la fonte di dati o informazioni non ricava-
te con lavoro personale. È una citazione che 
vediamo raramente e che sarebbe doverosa 
per i dati inediti.

Naturalmente sappiamo che per molti 
Gruppi Grotte la consultazione del Catasto 
non è agevole per esserne la sede, Trieste, 
periferica. Ma se consideriamo i frequenti 
contatti, proprio per questioni catastali, con 
Monfalcone, Gorizia e Udine, dobbiamo con-
cludere che si tratta anche di buona volontà 
organizzata. D’altra parte la Commissione 
Grotte «E. Boegan» che ha avuto l’incarico 
del Catasto, ha cercato, nei limiti delle sue 
disponibilità finanziarie, di agevolare la con-
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sultazione, pubblicando gli aggiornamenti 
delle Grotte nella Venezia Giulia ad opera del 
Conservatore del Catasto fino alla Grotta n. 
4667 per un totale di 1013 cavità. Per il Friuli 
è in preparazione la stampa dei dati catastali 
fino al n. 1000 e gli aggiornamenti con rela-
zione e i rilievi non pubblicati delle grotte dal 
1001 al 1186.

Chi conosce queste pubblicazioni, che 
infine non dovrebbero mancare in un qual-
siasi Gruppo che intenda svolgere attività 
speleologica, potrà rendersi conto che la 
collaborazione è sempre specificatamente 
richiamata.

Ma se la collaborazione al Catasto, per 
grotte nuove o per revisioni, è un problema 
di coscienza speleologica, l’uso dei dati che 
dal Catasto si ricavano è un problema di 
etica speleologica. In passato, ma c’è an-
che qualche caso recente, è avvenuto che 
qualche Gruppo Grotte si sia inserito, volu-
tamente ignorandolo, nel lavoro altrui attri-
buendo a se stesso dei successi che, pur 
reali, non tenevano affatto conto di quanto 
era stato fatto in precedenza, e che comun-
que era tale da spianare la via ad un facile 
raggiungimento della meta. Si era provoca-
to allora un seguito di polemiche e incom-
prensioni talvolta ingiustamente attribuite al 
Gruppo piuttosto che ai singoli speleologi 
direttamente interessati.

Proprio il fatto che oggi il Catasto è di 
pubblica consultazione, ci fa obbligo di ri-
chiamare con maggior vigore i Gruppi Grot-
te a quei principi di etica speleologica, che 
deve informare soprattutto coloro che pra-
ticano la speleologia per ragioni di ricerca 
scientifica; principi che possono essere pre-
cisati brevemente; non appena ci sia il dub-
bio che un Gruppo Grotte continui nel suo 
lavoro, si deve sentire in dovere di informar-
si, di chiarire le proprie necessità di studio o 
di speciali ricerche, di comunicare le even-
tuali scoperte fatte, se chi ha iniziato abbia 
l’interesse di continuare.

Se questa correttezza di rapporti nel no-
stro non sempre facile convivere dovesse 
mancare, anche per qualche singolo caso, 
il risultato sarà certamente un arresto dell’in-
gente lavoro fatto finora in collaborazione 
per avere un Catasto costantemente aggior-

nato. Nessuno infatti porterebbe il suo con-
tributo di dati per aggiornamenti o revisioni 
fino a quando non fosse ben sicuro che la 
conoscenza della cavità sia del tutto com-
pleta. E noi sappiamo che per molte grotte 
le incertezze permangono, e che talvolta l’e-
splorazione di una cavità comporta cicli di 
ricognizioni che si protraggono per anni.

Abbiamo sentito invocare a questo pro-
posito la libertà d’investigazione da una par-
te, di zone privilegiate di ricerca da un’altra. 
E nessuno può mettere in dubbio la validità 
di queste esigenze; ma si vuole sottolinea-
re che la reciproca correttezza rafforza la 
libertà dell’investigazione e che il privilegio 
la può isolare. Male intese, le due esigenze 
non possono che causare la visione ristretta 
dell’opera propria ed altrui e l’allentamento 
di quei rapporti di collaborazione di cui pro-
prio il Catasto è uno dei migliori esempi, e 
questo II Convegno un auspicio.

INTERVENTI

Cigna A. - Fa notare come Finocchiaro 
abbia messo in luce gli aspetti tipici del ca-
tasto e i problemi che esso solleva. Precisa 
quindi alcuni problemi che si ripropongono 
anche su base nazionale come l’organicità 
dei dati affinché essi servano realmente allo 
scopo per cui sono raccolti. L’accessibilità, 
anche ai non specialisti dei dati catastali, rive-
ste poi una particolare importanza quando si 
consideri il fenomeno, già preoccupante a li-
vello europeo, della devastazione delle grotte.

Pavanello - Pone l’accento sui vari con-
trasti che possono sorgere tra i Gruppi Spe-
leologici.

Finocchiaro - Auspica la collaborazio-
ne di tutti i Gruppi Grotte ma precisa che in 
alcuni casi, in troppi casi, questa collabora-
zione non esiste o è troppo limitata, dichia-
randosi scettico che un Gruppo Grotte non 
faccia attività di esplorazione o se la fa non 
senta bisogno di comunicare i dati catastali 
perché timoroso che altri possano approfit-
tarne.

Pubblicato su: Atti del II Convegno di Speleologia 
del Friuli Venezia Giulia, Udine 21-23/3/1975.
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ATTI E MEMORIE

INTRODUZIONE

Non vuole essere questa una nuova ri-
vista di speleologia e l’intestazione ne è 
prova. La nostra pubblicazione ha soltanto 
lo scopo di raccogliere, a fine d’anno, i risul-
tati più interessanti delle nostre ricerche nei 
vari campi, affinchè possano servire, a noi 
soprattutto, di guida per ulteriori indagini, ed 
anche perché i colleghi italiani e stranieri ci 
consiglino e ci aiutino a precisare ed a con-
cretare sempre meglio i metodi di ricerca in 
un campo così difficile e vasto com’è la spe-
leologia.

Possiamo anche affermare che non è 
questa neppure una pubblicazione del tut-
to nuova, e che si ricollega direttamente agli 
«Atti e Memorie» della Società degli Alpinisti 
Triestini divenuta, dopo brevi anni dal 1883, 
«Alpi Giulie» della Società Alpina delle Giu-
lie, dove apparvero, accanto alle relazioni 
alpinistiche, i primi studi speleologici della 
Commissione Grotte ed i primi rilievi di ca-
vità naturali del Carso Triestino. E non v’è 
dubbio che, almeno fino all’apparire di una 
vera e propria rivista di speleologia, «Grotte 
d’Italia», edita nel 1927, «Alpi Giulie» ebbe 
in Italia una indubbia azione divulgativa che 
sottolineava il grande lavoro esplorativo fatto 
dalla Commissione Grotte, specie negli anni 
tra il 1920 ed il 1940, ed il decisivo contri-
buto al sorgere di una scienza speleologica 
attraverso le pubblicazioni del Boegan, Pre-
sidente della Commissione dal 1893 al 1939, 
anno della sua morte.

La fine della II guerra mondiale trovò Trie-
ste in una difficile situazione politica, tanto 
che appena nel 1948 si ravvisò l’opportunità 
di riordinare le fila disperse della Commis-
sione Grotte per riprendere il lavoro interrot-
to. Se la situazione politica era tutt’altro che 
chiara, quella territoriale era definitivamen-
te compromessa: di tutto il territorio carsi-
co della Venezia Giulia, che comprendeva i 
grandi altipiani della Bainsizza, della Selva di 
Tarnova, della Selva di Piro, del Carso Go-
riziano, Triestino e Fiumano, della Conca di 
Postumia, di tutta l’Istria, dopo la delimita-
zione del nuovo confine con la Jugoslavia 

restava soltanto accessibile una sottile stri-
scia litoranea tra la Val Rosandra, che limita 
a S la città di Trieste, e le fonti del Timavo a 
S. Giovanni di Tuba, presso Duino, ad una 
ventina di chilometri dalla città verso NO. 
Zona di eccezionale interesse speleologico 
senza dubbio, ma del tutto inadeguata ad 
una ricerca esplorativa a targo raggio, scopo 
non ultimo dei gruppi speleologici che riuni-
scono (e devono tendere a riunire) i giovani. 
Non si dimentichi infine che il distacco di una 
parte così rilevante di quel territorio in cui si 
era sempre operato, rese inutilizzabili la gran 
parte dei dati di quasi 4.000 grotte raccolti 
nel Catasto della Venezia Giulia in più di 60 
anni di esplorazioni. Restavano soltanto gli 
splendidi lavori del Boegan ed una gloriosa 
tradizione. C’era insomma tutto da rifare, 
anche perché nel frattempo la speleologia 
in altre parti d’Italia e d’Europa aveva com-
piuto passi da gigante nel campo scientifico 
così da essere considerata finalmente una 
scienza a sé, anche se non sempre si po-
tevano definire con precisione i limiti entro 
cui si doveva muovere. Tutto ciò imponeva, 
soprattutto ai Gruppi Grotte di più antica 
tradizione, un’azione di sostanziale rinno-
vamento per portare la speleologia da una 
ricerca estensiva alla ricerca intensiva e spe-
rimentale del fenomeno.

In questi ultimi tredici anni di ininterrot-
ta attività crediamo di esse riusciti, almeno 
in parte, a portare il nostro lavoro su nuove 
basi senza dimenticare quanto di duraturo 
c’è stato nel passato. Fra le realizzazioni che 
hanno dato maggiori soddisfazioni è stata 
la costituzione della Grotta Sperimentale 
«C. Doria» (n. 3875 V.G.) da noi acquistata 
a tale scopo, dove abbiamo installato, con 
il concorso del C.N.R. una stazione di me-
teorologia ipogea, la sola esistente in Italia e 
probabilmente nel mondo. Scopo della sta-
zio ipogea non è quello di rilevare i dati di un 
punto del complesso sotterrane ma di tutta 
la cavità sia nel senso della lunghezza che in 
quello dell’altezza.

Non è senza significato che alla grotta 
sia stato dato il nome di Costantino Doria, 
autore di una delle prime memorie speleolo-
giche apparse nel 1885 in «Atti e Memorie» 
della Società degli Alpinisti Triestini. Quasi 
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per un ideale legame al periodo delle origini, 
abbiamo voluto dedicare interamente que-
sto primo volume alla Grotta Sperimentale 
C. Doria, facendone la breve storia, descri-
vendone la morfologia, chiarendo i metodi di 
ricerca nella stagione meteorologica, ripor-
tandone i risultati dei primi tre anni di misu-
razioni.

Mi è qui gradito esprimere la vera rico-
noscenza della Commissione Grotte al prof. 
Silvio Polli per le rigorose elaborazioni dei 
dati raccolti, ed ai due consoci Fabio Forti 
e Tullio Tommasini per lo spirito di sacrificio 
dimostrato nel raccogliere, dapprima per 5 
anni nella Grotta Gigante, poi altrettanti nella 
Doria, quei dati che, riordinati nelle perfette 
e lineari tabelle del prof. Polli saranno inso-
stituibili per lo studioso che volesse cono-
scere le condizioni climatiche dell’ambiente 
ipogeo.

Introduzione a “Atti e Memorie”, Vol. 1, (1961), Pag. 
3-4.

RELAZIONE DELL’ATTIVITÀ
DELLA COMMISSIONE GROTTE

E. BOEGAN NELL’ANNO 1969

Relazione tenuta nel corso dell’Assemblea 
Ordinaria dei Soci

il giorno 26 febbraio 1970

Cari Consoci
dall’ultima spedizione all’Abisso Gortani 

sul Monte Canin non sono ritornati Marino 
Vianello, Enrico Davanzo e Paolo Picciola. 
La grave sciagura che ha colpito le famiglie, 
ha lasciato un duro segno fra noi che ci sen-
tiamo affratellati non solo da una comune 
passione, ma anche dall’opera, mai perso-
nale, che ci riunisce ogni giorno e dal sacrifi-
cio di interessi materiali e talvolta degli affetti 
familiari. La comune passione in cui conflu-
isce non soltanto l’amore per la grotta ma 
anche per la montagna, ha fatto accorrere 
sul Canin, ancora minaccioso, quanti sento-
no la solidarietà della gente di montagna nei 
momenti più difficili. Non potremo dimenti-
care gli amici del Circolo Idrologico e Spele-

ologico Friulano, della XXX Ottobre, del Cai 
di Gorizia, del Centro Italiano di Soccorso 
Grotte di Udine che non hanno atteso chia-
mate per raggiungerci e che sono sempre 
pronti per l’opera di pietà che ancora ci at-
tende. Vogliamo ancora esprimere la nostra 
riconoscenza ai reparti militari: gli Alpini di 
Chiusaforte, le due squadre di Finanzieri del 
Soccorso Alpino, i Carabinieri del Soccorso 
Alpino di Tarvisio, la squadra della Pubblica 
Sicurezza ed infine i volontari del Soccor-
so Alpino del C.A.I. di Cave del Predil. Ed 
è ancora con gratitudine che ricordiamo i 
valligiani della Raccolana che per oltre due 
settimane, purtroppo ancora invano, hanno 
continuato le ricerche nella zona, nella spe-
ranza di localizzare almeno il punto dove la 
disgrazia era accaduta. Ma a noi, carissimi 
saranno sempre i Perugini che hanno voluto 
darci un segno di solidale amicizia rubando 
al tempo le brevi ore di una domenica per 
affiancarsi a noi in un’ultima, pericolosa e or-
mai disperata ricerca.

Ringraziamo quanti, per telefono e per 
lettera, da ogni parte d’Italia ci hanno espres-
so la loro commossa partecipazione al grave 
lutto che ci ha colpito; in particolar modo sia-
mo grati al Dott. Cappellini che, memore di 
aver apprezzato Vianello in altre tragiche cir-
costanze, ha voluto esserci vicino da amico.

Purtroppo ogni nostro tentativo è stato 
finora vano: sono state sondate tutte le sla-
vine precipitate lungo i due presumibili per-
corsi tra il Col delle Erbe ed il Rifugio Gilberti; 
lungo gli stessi itinerari sono stati controllati 
tutti i crepacci che avrebbero potuto costitu-
ire un mortale trabocchetto. Alla sera del 10 
gennaio, dopo 5 giorni di ricerche, dopo 6 
da quello in cui erano stati veduti per l’ultima 
volta, caduta ogni ragionevole speranza di 
ritrovarli in vita, abbiamo sentito il dovere, il 
Presidente Tormasi ed io, di dichiarare finite 
le ricerche ufficiali, anche per non mettere in 
pericolo la vita di altri uomini.

Con Marino Vianello scompare uno dei 
nostri migliori speleologi ed è come giu-
stamente ci scrive l’amico Audetat, Presi-
dente della Società Speleologica Svizzera, 
una perdita sensibile anche per la Speleo-
logia europea. La sua preparazione tecnica, 
scientifica, organizzativa dava alla Società la 
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Come si può notare, il minore afflusso è 
dovuto in massima parte ai turisti provenienti 
dalle altre regioni italiane. È difficile valutare 
le ragioni di questa imprevista diminuzione, 
dopo un così lungo periodo di costante au-
mento. Dobbiamo ritenere che l’azione di 
propaganda da noi svolta finora è insuffi-
ciente a sostenere un flusso turistico ormai 
di grandi proporzioni, ma anche che lo stato 
dei sentieri interni e l’irrazionale e faticoso 
percorso non siano una buona presentazio-
ne della Grotta Gigante.

Per quanto riguarda la propaganda è 
noto che le spese inerenti da noi direttamen-
te sostenute sono esigue e che finora abbia-
mo usufruito di quella dell’Ente per il Turismo 
svolta su opuscoli che non accennano sol-
tanto alla Grotta Gigante, e di quella diretta e 
indiretta del Lloyd Adriatico in concomitanza 
con quella degli impianti di ricettività costru-
iti su fondi adiacenti alla Grotta.

Dobbiamo ancora dire che sono del tut-
to mancanti le segnalazioni sulle strade di 
grande comunicazione. 

Del problema dei sentieri interni se ne 
parla dal 1965, ma soltanto all’inizio del 
1969 abbiamo avuto il decreto per l’inizio dei 
lavori del I lotto ed a metà dell’anno quello 
per l’inizio del II lotto che comprende la nuo-
va uscita.

I lavori del I lotto, dopo i quali sarà aperta 
al pubblico la bella Sala dell’Altare, sono sta-
ti iniziati con regolarità alla fine dell’anno e 
potranno essere finiti. Per il II lotto abbiamo 
presentato domanda di proroga insieme a 
quella d’integrazione dei prezzi che dal 1965 
ad oggi sono aumentati del 40% circa.

Il problema delle guide è stato, non dicia-
mo risolto, ma reso meno acuto con l’assun-
zione di una seconda guida fissa.

Il Museo, che rappresenta sempre un 
valido tema di richiamo per il pubblico, non 
ha avuto perfezionamenti o completamenti. 
Abbiamo soltanto aderito ad una iniziativa 
propostaci in collaborazione con la Società 

 Fr.VG. Reg. It. Germ. Austria Francia Ingh. Dan. Olanda Svizz. Altri

 1968 7117 25150 1833 1288 358 312 148 102 172 364

 1969 7458 22985 1846 1116 296 192 57 67 163 827

certezza di una continuità di direzione capa-
ce di mantenere le tradizioni e di rinnovarle; 
Davanzo era un tecnico entusiasta di ogni 
nuovo problema, che in ogni nuovo mezzo 
cercava la perfezione e la raggiungeva, cre-
ando strumenti quando mancavano o erano 
imperfetti. Picciola era un giovanissimo, da 
due anni appena in mezzo a noi, ma ci con-
fortava il suo giovanile entusiasmo.

Ed ecco, essi non sono ritornati, e fra le 
nostre file per molto tempo ci sarà un grande 
vuoto, ma ben maggiore è il vuoto che essi 
lasciano nei nostri affetti.

Ma la Commissione Grotte ha avuto, all’i-
nizio di quest’anno, altri motivi di cordoglio. 
Abbiamo perduto un amico che ci era parti-
colarmente vicino, il dott. Doro de Rinaldini 
la cui opera è stata essenziale per ogni no-
stra iniziativa turistica nella Grotta Gigante. A 
lui dobbiamo il primo impianto di illuminazio-
ne elettrica, la Biglietteria, il Museo.

Recentemente è morto a Roma il gen. 
Italo Gariboldi, che anche lontano aveva di-
mostrato sempre interesse per la nostra atti-
vità. È a lui che dobbiamo il grande impulso 
che ebbero le esplorazioni speleologiche 
nella Venezia Giulia dopo la fine della guer-
ra mondiale e che ebbero la Commissione 
Grotte come protagonista.

GROTTA GIGANTE

La relazione di attività inizia come di con-
sueto con la situazione della Grotta Gigante 
quale si è delineata durante il passato 1969. 
Per la prima volta da quando abbiamo instal-
lato l’impianto elettrico, vale a dire dal 1957, 
si è verificata una sensibile diminuzione del-
le visite, circa il 5,5% per un totale di 2.173 
unità rispetto al 1968. Nel complesso i turisti 
sono stati 36.945 che tolti quelli che visitano 
la Grotta durante le illuminazioni, sono così 
suddivisi per provenienza, nella statistica 
che mette a confronto i dati del ‘68 e ‘69.
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Adriatica di Scienze, e nell’area della Bigliet-
teria è stata sistemata una speciale vetrina 
con la comune vipera del Carso.

L’iniziativa ha avuto successo, anche po-
lemico, e riteniamo che la nuova parte del 
complesso museale sia da non trascurare.

Parlare di nuove iniziative oltre a quel-
le in atto all’interno della Grotta, è difficile, 
se consideriamo che i terreni di nostra pro-
prietà sono ormai addirittura insufficienti, 
ma l’azione per ottenere aree adiacenti si è 
arrestata di fronte alle cifre che ci venivano 
fatte, di molto superiori ai prezzi di mercato 
dei terreni in quella zona.

Possiamo dire che il 1969 è stato un 
anno di attesa per l’inizio dei lavori indispen-
sabili ad un migliore sfruttamento turistico 
della Grotta, ma è stato anche l’anno in cui 
il problema finanziario della conduzione eco-
nomica della cavità si è fatto più pesante. Le 
spese normali infatti sono passate dal 40% 
al 60% circa del reddito lordo e ciò è mol-
to se consideriamo che alcuni nostri soci si 
dedicano gratuitamente alla gestione della 
Grotta. Le nuove spese straordinarie che 
stiamo per affrontare, e l’aumento di quelle 
ordinarie, ci hanno consigliato di ritoccare i 
prezzi d’ingresso e le nuove tariffe sono en-
trate in vigore dal gennaio di quest’anno. Ma 
quando la Grotta sarà in piena efficienza al 
termine del primo ciclo dei lavori, sarà ne-
cessario rivedere tutto il problema dei prezzi 
d’ingresso.

CATASTO REGIONALE

È scaduta nel 1969 la Convenzione da 
noi stipulata con la Regione per l’impianto 
e la tenuta del Catasto. Il lavoro non è an-
cora finito poiché manca ancora, in parte, la 
trascrizione dei dati raccolti nei fondamentali 
documenti regionali, il libro catasto, lo sche-
dario, la serie di carte topografiche. Quando 
anche questo lavoro sarà terminato avremo 
un quadro sufficientemente esatto sulla con-
sistenza del patrimonio speleologico della 
Regione Friuli-Venezia Giulia.

Il lavoro è stato lungo e difficile e per l’im-
precisione dei dati topografici riguardanti le 
grotte inserite nel catasto in tempi passati, 

e per la sommarietà delle indicazioni riguar-
danti molte grotte del Friuli, indicazioni va-
lide per un lavoro di studio, ma insufficienti 
per un lavoro di catasto. Mentre per le grot-
te della Venezia Giulia, grazie soprattutto al 
lavoro assiduo e paziente del Conservatore 
del Catasto, Dario Marini, il lavoro di revisio-
ne si può dire completato, nel Friuli abbiamo 
preferito dedicarci in massima parte all’e-
splorazione di nuove cavità, specialmente 
sul Monte Canin che si è rivelato una delle 
aree carsiche più interessanti d’Italia, per la 
frequenza e per la vastità del fenomeno.

Non tutte le grotte inserite nel vecchio 
Catasto della Venezia Giulia ed in quello del 
Friuli sono state trascritte con la nuova sigla 
nel Catasto Regionale. Oltre alle cavità che 
sono state numerate due o anche tre volte e 
quelle che non rientrano nei confini regionali, 
abbiamo eliminato dal Catasto le cavità arti-
ficiali, alcune risorgenti carsiche che si sono 
rivelate inaccessibili, le cavità che non sono 
state ritrovate ed i cui dati riteniamo inat-
tendibili e, specialmente per il Friuli, quelle 
cavità con dati fondamentali mancanti o tal-
mente imprecisi che il loro ritrovamento può 
essere dovuto soltanto al caso. Di queste 
cavità, che per la massima parte sono state 
già da tempo pubblicate, terremo un Cata-
sto a parte per la possibile consultazione; se 
venissero ritrovate e rilevate, saranno inse-
rite nel Catasto regionale nel nuovo ordine 
numerico, pur mantenendo la vecchia sigla.

Naturalmente a questo lungo lavoro 
di rielaborazione e di perfezionamento, di 
completamento e di nuove ricerche che è 
stato possibile per la legge regionale n. 27, 
sarebbe opportuno seguisse l’impegno di 
una pubblicazione catastale moderna e di 
facile consultazione, poiché la bibliografia 
regionale esistente è oggi per certe parti, lar-
gamente superata e per altre incompleta o 
inesistente.

Abbiamo potuto vedere la proposta di 
modifica della legge regionale n. 27 che vie-
ne praticamente mantenuta ampliandone i 
termini finanziari. Viene riproposta anche la 
Convenzione per il Catasto, che modificata 
per la nuova situazione, sarà dunque pro-
rogata nel tempo per cui il perfezionamento 
del Catasto esistente ed il suo aggiorna-
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mento, ed infine la sua consultazione, che 
comunque non può in molti casi essere di-
sgiunta dall’esame delle fonti bibliografiche, 
potrà essere agevolmente compiuta con un 
bilancio in certo qual modo autonomo, sol-
levando in tal modo, almeno in parte, la So-
cietà dalle spese di gestione.

ATTIVITÀ DI CAMPAGNA

Alla fine di giugno è stata effettuata l’8.a 
campagna esplorativa sull’Alburno che pre-
senta ancora fenomeni di notevoli propor-
zioni la cui conoscenza è necessaria per una 
migliore valutazione dell’interesse che il car-
sismo superficiale e sotterraneo presenta in 
quella zona. Vi hanno partecipato 13 soci in 
gran parte giovanissimi e sono state esplo-
rate 16 cavità fra cui alcune già parzialmente 
note come la Grava di Madonna del Monte, 
rilevata nel 1961 fino a 100 metri e che è ri-
sultata accessibile fino a 247 di profondità 
su una lunghezza di metri 435; la Grava II dei 
Gatti, la cui esplorazione era stata interrot-
ta a 27 metri di profondità e che si riteneva 
una seconda entrata della Grava I dei Gatti, 
la più profonda grotta dell’Alburno. La nuo-
va esplorazione ha raggiunto la profondità 
di 220 metri per uno sviluppo di circa 500 
accertando che la supposta comunicazione 
fra le due cavità non esiste. È stata ancora 
esplorata e rilevata la Grava delle Ossa pro-
fonda 280 metri, l’inghiottitoio di Serra Car-
pineto, lungo circa 600 metri che raggiunge 
la profondità di 120 metri; l’inghiottitoio del 
Varroncelli profondo 104 metri ed infine si è 
iniziata l’esplorazione dell’inghiottitoio III di 
Santa Maria raggiungendo la profondità di 
180 metri su di uno sviluppo di 450 metri; un 
ultimo pozzo di 80 metri circa ha arrestato 
per ora l’esplorazione.

La campagna guidata da Vianello, cui 
hanno partecipato anche Davanzo e Piccio-
la, ha dato quindi risultati insperati e di gran-
de interesse.

Sul Canin le nostre ricerche sono state 
particolarmente attive nel 1969. Oltre all’e-
splorazione dell’Abisso Gortani, cui accen-
nerò dopo, sono state condotte dai giovani 
due campagne esplorative sul Canin per l’in-

dividuazione ed il rilevamento di grotte nuo-
ve; la prima nel luglio, ha portato alla scoper-
ta ed all’esplorazione di 16 cavità, la secon-
da nel settembre di 48 cavità. È continuata 
ancora l’esplorazione dell’Abisso presso il 
Pic di Carnizza raggiungendo la profondità 
di 384 metri con una esplorazione resa dif-
ficile e pericolosa dalle numerose ondate di 
piena che ingrossavano il torrente tempora-
neo che la percorre.

L’Abisso Gortani ha rappresentato lo 
scopo principale dell’attività esplorativa. 
Non ancora completamente conosciuto, 
e comunque già con una rete di gallerie di 
sviluppo eccezionale, l’Abisso Gortani rap-
presenta un complesso carsico di grande 
importanza speleologica e per ora di diffi-
cile interpretazione essendo l’unico caso di 
una cavità che si spinge a grandi profondità 
e che presenta nel contempo un così vasto 
sviluppo di gallerie a vari livelli.

Due sono state le grandi spedizioni al 
Gortani oltre a quelle di minore durata, de-
stinate prima al ricupero del materiale per 
la sua revisione, e poi di preparazione per 
il nuovo ciclo di esplorazione. Tra il 14 luglio 
ed il 3 agosto alcune squadre si sono succe-
dute per completare l’esplorazione interrotta 
l’anno precedente alla profondità di metri 
763. 

Così si raggiungeva un lago alla profon-
dità di 856 metri; si effettuava il rilievo di ol-
tre 1 chilometro di gallerie per cui lo sviluppo 
della grotta risultava di oltre 6 chilometri. La 
II spedizione iniziava il 21 dicembre dopo un 
lungo periodo di preparazione cui ha parte-
cipato praticamente tutta la Commissione 
Grotte.

La squadra composta da Bole, Casale, 
Padovan e Stabile entrata il giorno 21 nel-
la grotta, raggiungeva il giorno 28 la mas-
sima profondità a 892 metri. Praticamente 
la squadra poteva soltanto scendere in un 
pozzo che durante la esplorazione prece-
dente era sommerso. Risaliti al campo a 
—640, base per la squadra di punta, dal 
giorno 29 dicembre al 2 gennaio procede-
vano all’esplorazione di una nuova galleria 
che si dirama da quota —730 rilevandone 
500 metri di sviluppo ed arrestandosi, anche 
per mancanza di tempo, di fronte ad anguste 
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fessure. Comunque alla stessa quota circa si 
rilevavano altri 300 metri di gallerie.

L’altra squadra, composta da Bassi, Ga-
sparo e Privileggi, entrata nella grotta il 26, 
si attestava nel campo base a quota —450. 
Da qui fino al giorno 3 procedeva all’esplora-
zione ed al rilievo di una diramazione di non 
grande sviluppo ma che con piccoli pozzi 
porta ad oltre 600 metri di profondità. Anche 
qui i limiti di tempo costringevano la squadra 
a sospendere i lavori ed a riprendere la via 
del ritorno. Comunque anche in questa fase 
delle operazioni altri 300 metri di rilievo ve-
nivano effettuati in altre diramazioni. Nel suo 
complesso dunque l’Abisso Gortani, nella 
parte finora conosciuta, presenta la massi-
ma profondità raggiunta in Italia ed uno svi-
luppo di 7.300 metri rilevati che lo pone al II 
posto fra le più lunghe grotte italiane. Il ci-
clo di esplorazione effettuata al Gortani dal-
la Commissione Grotte si deve porre fra le 
grandi imprese speleologiche, ed il primato 
raggiunto, il giusto premio per la costanza, 
l’ardimento e la preparazione fisica e morale 
dimostrata. Ma la tragedia che ha concluso 
la spedizione, speleologicamente già termi-
nata, non ci consente di gioirne.

Oltre alla intensa attività nella zona del 
Canin, nel Friuli sono state esplorate tre pic-
cole grotte nella zona di Pradis ed una risor-
giva lunga un centinaio di metri nella zona 
del Lago di Cavazzo. Delle grotte di nuova 
esplorazione nel Friuli abbiamo elaborato i 
dati ed attendiamo la numerazione per inse-
rirle anche nel Catasto regionale.

Per la zona del Carso triestino oltre alle 
revisioni intensificate per il completamento 
del Catasto regionale sono state esplorate e 
rilevate 21 nuove cavità fra cui notevole in-
teresse per l’ampiezza dei vani e per la bel-
lezza delle concrezioni la grotta n. 4558 V. G. 
presso Nivize che raggiunge la profondità di 
metri 63 e lo sviluppo di metri 167; un siste-
ma di pozzi che raggiunge la profondità di 
90 metri apertosi lungo il tracciato del meta-
nodotto, ora purtroppo non più accessibile; 
ed infine un inghiottitoio fossile, interessante 
per le sue morfologie, scoperto nella zona 
delle risorgenti del Timavo.

Nè infine dobbiamo dimenticare l’attivi-
tà della squadra subacquea che durante lo 

scorso anno è stata piuttosto intensa. Dopo 
un certo numero di uscite di allenamento e 
preparazione, essa ha avuto come obiettivi 
principali le risorgive del Timavo, dell’«Ac-
qua Negra», ed il «Fontanon di Goriuda». 
Nelle prime è proseguita la ricerca di ulteriori 
continuazioni di rami già noti; nel «Fontanon 
di Goriuda», dopo aver superato il primo 
grande sifone, s’è scoperta l’esistenza di un 
sifone successivo di dimensioni notevoli.

STUDI E RICERCHE PARTICOLARI

Gli studi nelle Grotte sperimentali sono 
continuati regolarmente sia nella Doria che 
nella 12 VG. e non ci sarebbe niente da 
aggiungere a quanto detto negli anni pre-
cedenti sull’importanza che la metodica 
raccolta di dati ha per gli studi della mete-
orologia ipogea, raccolta che ormai stiamo 
facendo da 20 anni, da quando cioè si vol-
le conoscere, con un ciclo quinquennale, il 
clima della Grotta Gigante. Ho detto, non ci 
sarebbe niente da aggiungere se non il ram-
marico che non siamo in grado di pubblicare 
i dati con la stessa regolarità con cui vengo-
no raccolti.

Difficoltà diverse, dovute ai rigori di una 
legislazione che solo l’intelligenza di chi la 
deve applicare rende meno pesante, in-
contra il gruppo che si occupa di ricerche 
preistoriche, il quale gruppo potrebbe sem-
brare lontano dagli scopi speleologici della 
Commissione, ma che è mosso dallo stesso 
amore di conoscenza del Carso e che nelle 
grotte trova i più interessanti elementi di stu-
dio. I rinvenimenti infatti che per il non esper-
to sembrano casuali nella grotta presso Pre-
cenicco, esaminati dal prof. Broglio, cui ci 
legano vincoli di non recente amicizia, hanno 
rivelato una cultura mesolitica di grande in-
teresse per le analogie con industrie france-
si. Inoltre le esplorazioni ed i rilievi effettuati 
nella grotta n. 4558 VG. hanno reso possibile 
il ricupero di resti ossei animali e cocci prei-
storici che si possono attribuire alla cultura 
dei castellieri.

L’attenzione con cui ogni possibile trac-
cia di manufatti viene esaminata nella zona 
delle risorgive del Timavo ha reso possibi-
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le, in collaborazione con il consocio magg. 
Schmid, la scoperta di antichi solchi incavati 
nella roccia calcarea, resti di una strada for-
se preistorica.

E dobbiamo anche segnalare la collabo-
razione, richiesta ed amichevolmente data 
da Stradi e Andreolotti al Gruppo Grotte di 
Pradis che per iniziativa dell’amico don Ter-
ziano Cattaruzza, ha allestito una mostra 
naturalistico-folkloristica cui abbiamo offer-
to buona parte del materiale speleologico, e 
riordinato sul posto.

CORSI DI SPELEOLOGIA

Come ogni anno anche nel 1969 abbia-
mo organizzato un corso di speleologia de-
dicato in particolar modo agli studenti, che 
si è svolto tra il gennaio ed il febbraio. Gli 
iscritti non sono stati molti, forse perché 
l’opera di propaganda nelle scuole è stata 
resa difficile dalla contestazione in atto, ma il 
Corso ha avuto il suo regolare svolgimento. 
Le lezioni in aula sono state 9 avendo come 
tema gli aspetti principali degli studi speleo-
logici, le esercitazioni pratiche sono state 4 
con una uscita di chiusura in una cavità del-
le Prealpi. Dieci gli allievi che hanno seguito 
tutto il Corso.

Ancora nel 1968 avevamo avuto l’incari-
co dal Comitato Scientifico del C.A.I. di or-
ganizzare il I Corso per Istruttori Nazionali di 
Speleologia che abbiamo svolto tra il 17 ed 
il 24 agosto 1969. In precedenza, nel mese 
di maggio, abbiamo convocato a Trieste 
una riunione di Istruttori Nazionali, nomina-
ti direttamente dal Comitato Scientifico, per 
discutere su eventuali modifiche da appor-
tare al Regolamento della Scuola Nazionale 
di Speleologia del CAI. da poco approvato, 
e per concordare l’impostazione generale, 
i programmi, le modalità di attuazione del 
Corso Istruttori.

La discussione è stata ampia, serena, 
costruttiva e possiamo mettere allo attivo 
del Convegno l’aver attenuato, almeno in 
parte, le punte polemiche che vari Gruppi 
Grotte del C.A.I. avevano rivolto all’inizia-
tiva del Comitato Scientifico. La polemica 
sulle Scuole di Speleologia vedeva come 

argomenti di critica la contrapposizione tra 
Scuole C.A.I. e Scuole S.S.I., un problema 
di legittimità sul Regolamento in quanto tale, 
una critica al testo del Regolamento. Riten-
go che aver posto di fronte come organismi 
antitetici o almeno con una certa potenziale 
intollerabilità, Scuole C.A.I. e Scuole S.S.I. 
sia stato in massima parte artificioso e non 
corrispondente ad una certa realtà che, al-
meno per quanto riguarda le Scuole (termine 
impreciso per definire Corsi) della S.S.I. era 
una realtà ancora da creare. Mi sembra an-
che infondata la questione della legittimità 
del Regolamento, anche se può essere giu-
stificata la posizione di chi ha ritenuto il Re-
golamento «imposto» dall’alto. Le strutture 
del C.A.I. sono quelle che sono e potremmo 
definirle antiquate ed imperfette; ma è sem-
plicistico credere che si possano risolvere i 
problemi rifiutando soluzioni che sul piano 
concreto rappresentano un miglioramento di 
posizioni precedenti. È necessario modifica-
re le strutture che si ritengono superate, e la 
discussione è tanto più valida quanto meglio 
si è in grado di proporre un assetto sociale 
più avanzato ed organico.

La critica al testo del Regolamento si è ri-
velata inconsistente. Né al Convegno indetto 
a Verona per discutere il problema, né alla 
riunione a Trieste degli Istruttori si è andato 
al di là di una richiesta di modifiche non so-
stanziali, in parte già attuate. Del resto nes-
sun Regolamento nasce perfetto e si modi-
fica, migliorandosi, proprio nell’attuazione.

Voi permetterete questa digressione dal 
tema di attività della Commissione Grotte. 
Ma noi non abbiamo risposto a molte criti-
che che venivano pubblicate su questo ar-
gomento ed ho ritenuto che in questa sede 
si dovesse precisare una posizione che la 
Commissione Grotte ha sempre sostenuto.

Il I Corso per Istruttori Nazionali, che 
abbiamo organizzato a Trieste, ha avuto si 
può dire il compito di controllare l’attuazio-
ne pratica del Regolamento. Ritengo che nel 
complesso le norme stabilite hanno fonda-
mentalmente resistito alla severa critica della 
realtà.

La sede del Corso è stata ancora una 
volta Borgo Grotta Gigante che si è rivelato il 
posto ideale per iniziative di questo genere. 
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Hanno frequentato il Corso 11 allievi e 2 os-
servatori. Gli allievi provenivano da Firenze, 
Milano, Modena, Perugia, Roma, Gorizia e 
Trieste.

Sono stati presenti, o per qualche gior-
nata, o per tutta la durata del Corso, 13 
Istruttori Nazionali che hanno collaborato 
alle prove pratiche, hanno svolto lezioni teo-
riche, hanno presenziato agli esami. Dobbia-
mo ringraziare ancora l’avv. Benussi per la 
sua brillante lezione sugli aspetti legali della 
Speleologia, problema che, mai proposto 
ad un Corso di speleologia, si è dimostra-
to di grande interesse. Gli allievi che hanno 
conseguito la qualifica di Istruttore Nazio-
nale di Speleologia del C.A.I. sono stati 8. Il 
passivo finanziario è stato mantenuto entro 
limiti sopportabili e la Commissione Grotte 
ha dato ancora una volta prova di efficienza 
organizzativa.

PUBBLICAZIONI

È regolarmente uscito l’VIII volume di 
«Atti e Memorie» particolarmente ricco per 
studi di vario interesse.

Apre la serie di studi speleologici Alfredo 
Boegli che riprende la sua ipotesi speleoge-
netica sulla corrosione per miscela d’acque. 
L’ipotesi è stata esposta in vari congressi, ma 
l’autore, ritenendo che le precedenti esposi-
zioni fossero da perfezionare, ha voluto darci 
uno studio originale che è pertanto la sua più 
recente interpretazione dell’ipotesi, dedica-
ta agli amici italiani, e che «Atti e Memorie» 
è ben lieta di presentare. La traduzione dal 
francese è opera di Marino Vianello.

Il D’Ambrosi, prendendo lo spunto da 
alcuni dubbi espressi da qualche autore su 
alcune vedute dell’evoluzione del Carso trie-
stino, traccia un breve quadro complessivo 
della storia geologica, dei fenomeni oroge-
netici e dei fattori che hanno determinato 
l’attuale aspetto morfologico del Carso.

Il Forti continua gli studi di morfologia 
epigea qui soffermandosi sulle doline asim-
metriche originate dalle condizioni stratigra-
fiche, le stesse condizioni che determinano 
asimmetria nella formazione di concrezioni 
fra pareti opposte di una cavità.

Tommasini conclude il ciclo quinquenna-
le di raccolta dei dati termometrici alle sor-
genti del Timavo ed a quelle di Moschenizze. 
Anche gli ultimi dati, intensificati per un mag-
gior controllo, confermano la costanza delle 
cinque curve annuali.

Sempre in tema di studi meteorologici, 
Tommasini e Candotti portano i risultati di 
due campagne, una estiva del 1968 ed una 
invernale nel 1969 i cui risultati vengono po-
sti a confronto. Si dovrebbe concludere che 
le condizioni meteorologiche esterne non in-
fluiscono sulle condizioni ambientali interne, 
almeno in quella grotta ed a quella profondi-
tà e distanza dall’ingresso.

Particolarmente densi di dati si presen-
tano i lavori di Alfredo Riedel sui mammiferi 
provenienti dalla Grotta dei Ciclami, dalla 
Grotta delle Gallerie e da un pozzo del Ca-
stelliere di Nivize, raccolti e conservati dalla 
Commissione Grotte. È lo studio del Riedel 
il maggiore contributo finora dato alla cono-
scenza delle faune domestiche oloceniche 
del Carso triestino e siamo particolarmente 
grati all’Autore per aver pubblicato il suo 
importante studio nella nostra Rivista che 
abbiamo particolarmente curato nella parte 
illustrativa.

Benussi e Melato riprendono da un al-
tro punto di vista il discorso del Riedel sulla 
base dei più recenti ritrovamenti faunistici e 
tracciano un quadro dei problemi della data-
zione, assoluta e relativa, delle faune quater-
narie nei depositi di riempimento in cavità e 
nelle brecce ossifere.

Il rinvenimento di una probabile stazione 
romana insediata sull’abitato preistorico nel 
vallone di Moschenizze, dove sono stati sal-
vati dalle distruzioni interessanti reperti, dà 
modo ad Alberto Osenda di descrivere i più 
interessanti ritrovamenti, corredando il suo 
lavoro con una bella serie di fotografie.

Pino Guidi infine continua il suo aggior-
namento bibliografico dei lavori pubblicati 
su varie riviste dai Soci della Commissione 
Grotte, comprovando in tal modo la notevo-
le mole di lavoro effettuato tra il 1963 ed il 
1968.

Sulla rivista sociale «Alpi Giulie» Dario 
Marini continua l’aggiornamento del Catasto 
della Venezia Giulia, corredato sempre da 



128

notizie complete e, per le grotte più impor-
tanti, dai rilievi. Sulla stessa rivista Egizio Fa-
raone riprende l’argomento delle distruzioni 
compiute sul nostro Carso, e traccia una 
breve storia documentata della Grotta del 
Diavolo Zoppo presso Monfalcone.

Su Rassegna Speleologica Italiana, Pino 
Guidi porta un ulteriore contributo alla co-
noscenza del fenomeno carsico sul Cansi-
glio-Cavallo, mentre, su Rassegna Alpina, 
Mario Gherbaz dà relazione sulle ultime 
esplorazioni all’Abisso Gortani e Fulvio Ga-
sparo fa un breve quadro delle grotte turisti-
che italiane. Sulla rivista Mensile del C.A.I. 
appare un articolo di Vianello sulla Grotta 
Gigante ed uno di Davanzo sull’esplorazione 
all’Abisso Boegan.

Ad opera dei più giovani, su Alpi Giulie 
sono state pubblicate numerose notizie che 
danno un quadro complessivo della conti-
nua attività svolta; ed è opportuno che i gio-
vani, che a quella attività si dedicano, diano 
loro stessi notizia dei risultati raggiunti.

È apparsa infine la Guida della Grotta Gi-
gante ed è una pubblicazione che avrebbe 
dovuto apparire alcuni anni fa.

PROGRAMMA 1970

Il programma per il 1970 si presenta par-
ticolarmente difficile determinato com’è fi-
nanziariamente dai lavori nella Grotta Gigan-
te. Dovremo far fronte alle spese inerenti al 
I lotto che certamente non saranno limitate 
a quanto abbiamo preventivato, sia perché 
i costi sono maggiori del previsto, sia per-
ché in sede esecutiva dobbiamo di volta in 
volta far effettuare dei lavori non previsti dal 
progetto ma che si rivelano all’atto dell’ese-
cuzione necessari od opportuni. È vero che 
gli accantonamenti predisposti per la valo-
rizzazione della Grotta Gigante sono suffi-
cienti anche a spese superiori, almeno per il 
I lotto, ma è anche vero che la richiesta di ri-
valutazione dei prezzi sul II lotto porta come 
conseguenza una spesa a nostro carico 
maggiore di circa 5 milioni. Ed è possibile ed 
auspicabile che i lavori del II lotto possano 
essere iniziati già nel 1970. Se consideriamo 
poi che non è prevedibile, a parte fattori oggi 

non valutabili, un decisivo aumento del flus-
so turistico, è chiaro che la nostra situazione 
finanziaria deve essere tenuta presente in 
ogni atto della nostra attività.

Ma qualunque sia il programma che in-
tendiamo preventivare per il 1970, graverà 
su di noi il problema, che è un dovere mo-
rale, delle ricerche dei nostri tre soci scom-
parsi sul Canin perché non potremo aver 
pace, né le famiglie né noi, fino a che non 
saremo materialmente certi della loro sorte. 
Non ci facciamo illusioni che le ricerche ab-
biano successo prima di questa estate, non 
ci facciamo illusioni che le ricerche siano fa-
cili, a meno che il caso venga in nostro aiu-
to; e se le ricerche saranno lunghe, il peso 
finanziario che dovremo sostenere non sarà 
lieve, così come non è stato lieve il peso fi-
nanziario finora sostenuto e che graverà sul 
bilancio di quest’anno, e che non sappiamo 
quando, né in che misura potrà essere alleg-
gerito. Ed è un dovere morale continuare le 
esplorazioni sul Canin ed in particolar modo 
al Gortani per dimostrare anche a noi stes-
si che la speleologia è una dura scuola che 
onora i suoi caduti continuandone l’opera. Io 
non so quante maggiori precauzioni di quelle 
già avute possiamo aggiungere perché altri 
incidenti non si verifichino: se sarà possibile 
ne prenderemo altre, ma l’attività sul Canin, 
estiva ed invernale, dovrà continuare nei li-
miti delle opportunità ambientali.

Abbiamo nell’Abisso Gortani quasi tutto 
il nostro parco attrezzi che dovrà essere re-
cuperato e revisionato. Ritengo quindi che 
dovremo attuare tre spedizioni sul Canin, 
una di ricupero che può essere programma-
ta per Pasqua se il tempo sarà favorevole, 
una estiva di ulteriore ricupero e preparazio-
ne, ed una invernale per continuare lo studio 
della cavità. Sarà opportuno che le ricerche 
dei tre scomparsi abbiano inizio, sempre se 
possibile, già a Pasqua con una spedizione 
in forze che preveda il ricupero di almeno 
parte del materiale e l’inizio di un nuovo ciclo 
di ricerche, le quali dovranno proseguire ed 
intensificarsi man mano che la neve cederà il 
posto alla roccia.

L’attività nella zona del Carso non può 
essere programmata se non per quella par-
te che riguarda cavità già note che hanno 
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bisogno di una revisione, cioè di un rilievo 
migliore ed anche di una descrizione mor-
fologica, poiché io ritengo che il rilievo è 
completato dalla descrizione delle morfo-
logie che l’esploratore osserva e non può 
rendere evidenti nel disegno. Ci sono ancora 
alcune cavità che bisogna localizzare topo-
graficamente meglio e penso che questo è 
un lavoro cui dovrebbero dedicarsi i più gio-
vani sotto la direzione del Conservatore del 
Catasto. Per il Friuli, il lavoro di revisione è 
ancora imponente, ma molto più difficile e 
lungo di quello sul Carso triestino geografi-
camente limitato. Del resto come abbiamo 
avuto accordi con altri Gruppi Grotte per il 
lavoro di revisione del Catasto regionale, mi 
sembra sarà opportuno ampliare gli accordi 
per continuare il lavoro di revisione nel Friuli. 
Il lavoro potrà essere reso in questo modo 
più rapido e migliore.

È quasi certo che sugli Alburni, grazie 
all’azione della neo-costituita Pro Loco con 
la quale abbiamo iniziato cordiali rapporti, 
sarà organizzato un Convegno Nazionale 
durante il quale potremo far meglio cono-
scere il lavoro che durante tanti anni abbia-
mo svolto in quella zona. Su richiesta della 
Pro Loco Alburni, ci siamo messi a disposi-
zione anche per i problemi organizzativi del 
Convegno che potrebbe avere una formula 
nuova, cioè di verifica sul terreno degli studi 
che saranno presentati, e pertanto una di-
scussione più concreta. La brevità del Con-
vegno non ci permetterà probabilmente di 
attuare compiutamente questa nuova con-
cezione di Convegno Speleologico, ma cre-
do potrà essere un banco di prova per future 
simili riunioni.

Il Convegno avrà luogo il 10-11-12 Set-
tembre e sarà opportuno che, da parte no-
stra, sia preceduto da una campagna esplo-
rativa, che potrà in tal modo rendere imme-
diatamente noti i primi risultati.

Quest’anno non abbiamo l’impegno di 
un Corso Nazionale di Speleologia che fi-
nalmente vedremo organizzato da un altro 
Gruppo Grotte C.A.I., quello di Perugia. Sarà 
opportuno che qualche nostro giovane socio 
frequenti il Corso di Perugia per poter com-
pletare la nostra esperienza su questo pro-
blema delle Scuole tanto dibattuto in questi 

ultimi anni, e sul quale è certamente possi-
bile che si abbiano delle vedute unilaterali. 
Naturalmente non abbiamo rinunciato ad at-
tuare il Corso Sezionale che, programmato 
appunto per il 1970, si è aperto ieri conforta-
to da una buona frequenza di allievi. Dire che 
con i Corsi Sezionali intendiamo aumentare 
i quadri, sarebbe un’affermazione ottimistica 
poiché abbiamo visto che una ben piccola 
percentuale di allievi rimane con noi a conti-
nuare l’attività; ma è anche vero che coloro 
che rimangono hanno una preparazione cul-
turale sufficiente per immettersi quasi subito 
nel complesso del nostro lavoro che non è 
soltanto di semplice esplorazioni; affermare 
che i Corsi intendano formare tra i giovani 
una coscienza speleologica, sarebbe forse 
più rispondente ai risultati che sappiamo 
possono essere ottenuti. Riteniamo che il 
valore dei Corsi, oltre a permettere un certo 
ricambio umano con l’immissione nell’attivi-
tà della Commissione Grotte di giovani non 
sprovveduti degli elementi tecnici e culturali 
fondamentali, possa influire su chi, già por-
tato per sua propria natura o dall’esempio 
di amici all’esplorazione speleologica, nei 
numerosi gruppi più o meno organizzati che 
operano a puro scopo sportivo sul nostro 
Carso potrà portare quella nota di pruden-
za che evita gli incidenti e indurlo a vedere 
nel fenomeno cui si trova davanti un aspetto 
della natura degno di essere conosciuto e 
conservato.

Non riteniamo possibile per il 1970 un 
rilancio delle Grotte Sperimentali. Il com-
plesso da noi creato per lo studio della me-
teorologia ipogea e che rappresenta in Italia 
il solo nucleo di studi sperimentali, perma-
nenti, delle ricerche speleologiche, avrebbe 
certamente bisogno di essere completato in 
qualche sua parte, e mi riferisco specifica-
tamente alla Grotta n. 12. Potremmo perfe-
zionare e completare le stazioni per mezzo 
di contributi, ma purtroppo non è possibile 
programmare i contributi finanziari e dal no-
stro bilancio normale non ci è possibile de-
stinare altri fondi che non siano per la nor-
male manutenzione degli strumenti.

Per quanto difficile possa essere la nostra 
situazione per il 1970 non possiamo certo ri-
nunciare alle pubblicazioni. «Atti e Memorie» 
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è ormai una rivista apprezzata attraverso la 
quale abbiamo contatti con tutto il mondo 
speleologico; il Bollettino Meteorologico 
della Stazione di Borgo Grotta Gigante, che 
pubblichiamo annualmente, svolge anche 
un suo ruolo autonomo che bisogna man-
tenere. Non prevediamo altre pubblicazioni, 
ma dobbiamo invece intensificare l’opera di 
riordino della biblioteca provvedendo anche 
a qualche nuovo acquisto specialmente di 
opere che riguardino la speleologia della Re-
gione.

Si presenta davanti a noi un anno par-
ticolarmente difficile sia per la situazione 
psicologica che si è verificata per le tragiche 
vicende del gennaio, sia per gli impegni fi-
nanziari che abbiamo assunto e che bisogna 
onorare. I due fattori potrebbero influire in 
modo determinante sull’attività, ma non è da 
dubitare che, passato il primo smarrimento, 
potremo contare sui nostri soci vecchi e gio-
vani i quali, nel momento più grave hanno 
saputo dare un’ammirevole prova di solida-
rietà e che hanno la certezza che la conti-
nuazione della opera intrapresa è il miglior 
modo di onorare la memoria dei tre nostri 
amici scomparsi durante quella che è stata 
la più bella delle imprese della Commissione 
Grotte.

Pubblicato su: Atti e Memorie vol. IX (1970), pag. 
9-20

LA SCUOLA NAZIONALE 
DI SPELEOLOGIA DEL C.A.I.

È difficile un discorso sull’insegnamento 
della speleologia in Italia perchè sarebbe un 
discutere più su quello che si dovrebbe fare 
che su quello che si è fatto.

Il problema è sorto dopo la guerra, quan-
do tecniche più perfezionate, e pertanto la 
necessità di una acquisizione strumentale 
sperimentata; il moltiplicarsi di gruppi spe-
leologici, e quindi l’esigenza di materiali e 
tecniche uniformi per spedizioni comuni, 
infatti la consapevolezza che ormai la pra-
tica esplorativa comportava anche un baga-
glio di conoscenze culturali, spinsero alcuni 

gruppi ad organizzare corsi di speleologia, 
comunque limitati all’ambiente cittadino.

Nel 1958 fu proposto alla Sede centrale 
del C.A.I. l’organizzazione di incontri nazio-
nali in cui avrebbero dovuto confluire spele-
ologi delle varie parti d’Italia per confrontare 
le diverse esperienze tecniche e culturali. Da 
questa proposta nacque la Scuola Nazionale 
di Speleologia, affidata al Comitato Scienti-
fico Centrale, con il compito di organizzare 
Corso Nazionali.

Dal 1959 sono stati svolti 8 Corsi Nazio-
nali, 6 a Trieste e 2 a Perugia, che riunirono 
complessivamente più di 200 giovani prove-
nienti da quasi tutte le regioni italiane e che 
ebbero notevole influenza sull’attività spele-
ologica anche per l’intensificarsi dei corsi lo-
cali che si avvalsero dell’esperienza di quelli 
nazionali.

Il moltiplicarsi dei corsi di speleologia 
portò naturalmente alla necessità di risolve-
re un altro problema, quello degli istruttori, 
la cui formazione avrebbe garantito l’unifor-
mità dell’insegnamento. La nuova esigenza 
discussa ed in qualche caso contestata, fu 
infine accettata con l’istituzione degli Istrut-
tori Nazionali di Speleologia del C.A.I. che 
sarebbero usciti da corsi speciali. Tutta la 
materia dell’insegnamento venne inquadrata 
in un Regolamento che dal 1969 è stato alla 
base dei successivi corsi della Scuola Na-
zionale.

Vennero istituiti tre tipi di corsi; i Seziona-
li, lasciati all’iniziativa delle singole Sezioni; 
i Nazionali, affidati all’organizzazione di un 
Gruppo Grotte con ampia autonomia di pro-
gramma; per Istruttori Nazionali, con strette 
disposizioni per l’ammissione, sufficienti in-
dicazioni di programma e dettagliate norme 
per lo svolgimento degli esami.

I Corsi per Istruttori Nazionali furono due, 
a Trieste, ed abilitarono una trentina di istrut-
tori. Ma non sempre è vero che le valide af-
fermazioni di principio (ed il regolamento ne 
conteneva parecchie) si traducono in valida 
applicazione nella realtà. Già la stessa pro-
posizione sugli scopi della Scuola di “avviare 
i giovani alla tecnica esplorativa e di dare nel 
contempo le nozioni di base sugli studi spe-
leologici senza i quali l’esplorazione rimane 
limitata ad un semplice fatto sportivo”, su-
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scitò interpretazioni diverse sulla preminen-
za del fatto tecnico o di quello culturale. Si 
aprirono discussioni sulla stessa tecnica da 
insegnare, trovando accesi fautori dell’intro-
duzione immediata delle nuove tecniche su 
sola corda e l’abbandono delle tradizionali 
tecniche su scala; si lamentò la mancanza di 
un programma sufficientemente preciso per 
i Corsi Sezionali e Nazionali; la complessità 
dei programmi per gli Istruttori Nazionali e 
l’esame difficile e macchinoso; si discusse la 
figura dell’Istruttore Nazionale, compromes-
so tra il tecnico e lo studioso.

Le critiche, fondamentalmente giustifi-
cate, trovarono eco nella Sottocommissione 
per la Speleologia che il Comitato Scientifico 
Centrale aveva intanto trovato modo di co-
stituire, e per due anni si lavorò alla revisione 
del Regolamento della Scuola Nazionale con 
la collaborazione di singoli soci, dei delegati 
dei Gruppi Grotte, degli Istruttori Nazionali. 
Il nuovo Regolamento quindi, che sarà co-
munque sottoposto ad approvazione, rap-
presenta il risultato di un lavoro comune de-
gli speleologi del C.A.I. ed è certamente un 
passo avanti nella chiarezza delle definizioni 
e nella concretezza delle possibilità operati-
ve sulla base delle precedenti esperienze. Si 
è ritenuto anzitutto opportuno che la Scuola 
Nazionale avesse una struttura più organica 
e completa creando organi permanenti con 
precisi compiti, tra cui ci appare importante 

quello dei programmi affidati al Corpo Inse-
gnante, cioè agli Istruttori Nazionali. I Corsi 
sono rimasti i tre fondamentali, Sezionale, 
Nazionale, per Istruttori Nazionali al quale, 
per maggiore chiarezza si è voluto aggiun-
gere “di accertamento”.

Nessuna novità per i Corsi Sezionali cui 
si lascia ampia libertà di organizzazione e di 
programma, salva l’indicazione del fine tecni-
co-culturale. Fra i Corsi Nazionali si è voluto 
invece sottolineare l’indirizzo prevalentemen-
te tecnico dando per acquisita negli allievi una 
sufficiente base culturale. Per i Corsi Istrutto-
ri, come già accennato, più che di insegna-
mento si parla di accertamenti di natura tec-
nica, culturale e didattica che la Commissio-
ne, creata di volta in volta a tale scopo, deve 
compiere per rilasciare la relativa qualifica. Si 
è ancora sentita la necessità di organizzare 
periodicamente dei Corsi di aggiornamento 
per Istruttori Nazionali con lo scopo di “spe-
rimentare sul terreno i materiali e le tecniche 
più avanzate”. Il Regolamento prevede l’op-
portunità di collaborare anche con altri Enti, in 
corsi di promozione o Corsi Speciali.

Non si danno più indicazioni di pro-
grammi, nè norme di esami per Istruttori 
Nazionali, limitandosi ad indicare gli scopi 
da conseguire. Tutta la materia demandata 
al Corpo insegnante che dovrà elaborarla, 
controllarla nella sua pratica esecuzione e 
se del caso, modificarla. Si è in tal modo vo-

1967 Borgo Grotta Gigante. Allievi e istruttori del 5° corso nazionale di speleologia.
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luto ovviare all’inconveniente di programmi 
stabili per regolamento e quindi difficilmente 
modificabili. 

Crediamo che nell’attuale situazione del-
la speleologià italiana, confusa per l’ecces-
siva polverizzazione dei Gruppi Grotte, trop-
pi dei quali senza sufficienti basi finanziarie 
per una normale attività, spesso mancanti di 
tradizioni per recente costituzione, operanti 
talvolta fino a quando li sorregge l’iniziativa 
e l’entusiasmo dei singoli dirigenti, crediamo 
dunque che la Scuola Nazionale di Speleolo-
gia del C.A.I. potrà svolgere un ruolo positivo 
per la concretezza dell’attività speleologica. 
Ci sembra del resto, che i risultati ottenuti 
finora siano tali da incoraggiare.

La proposta di una Commissione Cen-
trale per la Speleologia in sostituzione della 
Sottocommissione del Comitato Scientifico, 
all’ordine del giorno del Consiglio Centrale il 
29 ottobre scorso non è stata discussa per 
mancanza di tempo, ma già così rappresen-
ta il riconoscimento di un’attività che, bene o 
male la si voglia giudicare, si svolge intensa 
da oltre cinquantanni nelle sezioni del C.A.I. 
coinvolgendo centinaia di giovani e meno 
giovani che vi si dedicano con entusiasmo, 
con perizia e spesso con risultati che merite-
rebbero di essere maggiormente apprezza-
ti. Alla Commissione Centrale, quale primo 
compito (e non solo per elencazione) sarà 
affidata la Scuola Nazionale di Speleologia.

Rimangono ancora problemi che avranno 
bisogno di essere studiati attentamente, so-
prattutto quello dei testi a disposizione degli 
allievi e degli stessi Istruttori, e non meno im-
portante quello dei programmi dettagliati per 
i Corsi Nazionali e di precise indicazioni per 
gli accertamenti degli Istruttori .

Se si potrà contare su contributi finanzia-
ri sufficienti e sull’opera costante dei singoli, 
la Commissione Centrale per la Speleologia 
e la sua Scuola Nazionale saranno un vali-
do strumento di coordinamento dell’attività, 
aperto, più per la sua natura che per regola-
mento, alla collaborazione con altri organi-
smi nazionali ed internazionali.

Pubblicato su: Atti 3° Convegno di Speleologia del 
Friuli Venezia Giulia Trieste 4-6/11/1977 pag. 291-
294.

L’INSEGNAMENTO
DELLA SPELEOLOGIA IN ITALIA  

Carlo Finocchiaro
Società Speleologica Italiana, Trieste, Italia

La speleologia, intesa come scienza che 
studia nei suoi complessi rapporti di causa 
ed effetto tutti gli aspetti del particolare fe-
nomeno, non è in Italia ufficialmente rico-
nosciuta come materia di insegnamento. 
Eppure esiste una „libera docenza” all’inse-
gnamento della speleologia, istituita fin dal 
1954, concessa finora a tre liberi docenti 
che hanno tenuto corsi liberi all’Università 
di Bari con ampio e completo programma, 
all’Università di Bologna sull’evoluzione del-
le forme carsiche di superficie e sotterranee, 
all’Università di Roma sulla speleogenesi. 

Questi corsi non hanno avuto seguito (a 
parte l’esperimento in corso a Roma) poiché 
la frequenza non offre agli studenti la possi-
bilità di esame e di voto e pertanto non han-
no influenza sulla laurea. A titolo di esempio 
si può citare l’Università di Trieste, che ha 
nei programmi della laurea in scienze geolo-
giche un corso libero di speleologia che non 
trova frequentanti.

Se la speleologia sembra trascurata pro-
prio in quella che dovrebbe essere la sede 
naturale dell’insegnamento, vi rientra, alme-
no come materia di ricerca e di studio, sot-
to il nome di “carsismo”, termine che alcuni 
considerano più vasto di “speleologia” (da 
circoscrivere esclusivamente allo studio del-
le cavità ipogee), ma che altri ritengono ina-
deguato poiché esclude quei fenomeni che 
carsici non sono. 

In realtà le ricerche degli Istituti Universi-
tari si sono limitati allo studio geologico delle 
zone carsiche, ad eventuali rapporti idrolo-
gici, allo studio di particolarità morfologiche 
superficiali. 

Solamente in questi ultimi anni si è co-
minciato ad esaminare, con maggior am-
piezza i vari rapporti tra fattori geologici, 
idrologici, meteorici, chimici, fisici, biologici, 
ed antropici che costituiscono unitariamente 
la scienza speleologica.

Agli studi sul carsismo le Università han-
no dato, e continuano a dare, un contributo 
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notevole ed essenziale soprattutto là dove 
i docenti si sono interessati personalmente 
di speleologia, spesso speleologi militanti 
essi stessi. Possiamo citare fra le princi-
pali, le Università di Torino, di Milano, di 
Padova, di Trieste, di Modena, di Bologna, 
di Perugia, di Roma, di Bari, di Napoli, di 
Catania. Generalmente in queste Università 
l’insegnamento della speleologia (o meglio 
del carsismo) viene inserito quale parte del 
Corso di Geografia fisica o di Geomorfo-
logia, seguito talvolta da ricerche e rileva-
menti sul terreno.

L’attività didattica, sia pur limita agli 
aspetti geografici e geologici della speleolo-
gia, porta gli Istituti Universitari ad invitare gli 
studenti a svolgere tesi o tesine tendenti ad 
una conoscenza organica e più approfondita 
di una determinata area carsica.

In questa particolare forma di insegna-
mento si è distinta l’università di Bari dove 
sono state discusse 65 tesi di laurea ed as-
segnate oltre 100 tesine riguardanti la spele-
ologia, la morfologia o l’idrologia delle zone 
carsiche della regione pugliese. Tesi originali 
di meteorologia ipogea sono state discusse 
all’Università di Trieste, la quale ha in pro-
gramma, a partire dall’anno accademico 
1973-1974, un corso permanente di geo-
morfologia carsica per gli studenti di Scienze 
Geologiche.

Si potrebbe pensare che l’attività dell’U-
niversità di Bari abbia portato ad un consi-
derevole aumento dell’attività speleologica 
nelle Puglie. Ciò non è avvenuto, mancan-
do in quella regione gli elementi fondamen-
tali della vita speleologica italiana: i Gruppi 
Grotte, enti di ricerca autonomi, presenti so-
prattutto nelle sedi universitarie prima citate, 
che immettono nelle Università giovani con 
una buona esperienza speleologica i quali 
in quelle Università, possono approfondire 
la loro cultura mettendo a profitto le prece-
denti esperienze. C’è insomma una specie 
di scambio culturale fra due istituti di natura 
diversa, con rapporti anche operativi che in 
questi ultimi anni si sono fatti più stretti, spe-
cie a Trieste, a Torino, a Padova, a Modena, 
a Napoli, a Perugia.

Naturalmente i Gruppi Grotte hanno esi-
genze diverse da quelle degli Istituti Univer-

sitari, perché il loro scopo principale è l’e-
splorazione delle zone carsiche e la raccolta 
di dati non solo geomorfologici, ma anche 
biologici, meteorologici, idrologici, archeo-
logici.

La necessità di avere personale prepara-
to, in grado non solo di effettuare esplora-
zioni che spesso sono pericolose spedizioni, 
ma anche di raccogliere tutti i possibili dati di 
una singola cavità o di un’intera area carsica 
è stata sentita appena verso il 1960, quando 
alcuni Gruppi Grotte organizzarono Corsi di 
Speleologia con il duplice scopo di informa-
zione generale sui vari problemi speleologici 
e di addestramento dei più giovani alla tec-
nica di esplorazione allora agli inizi di una 
rapida evoluzione.

I corsi, naturalmente, potrebbero chia-
marsi accelerati poiché sono articolati su di 
un numero estremamente breve di lezioni 
che si svolgono nell’arco di 2-3 mesi. Sono 
rivolti particolarmente agli studenti delle 
scuole di II grado superiore (15-19 anni) ed 
agli studenti universitari, durante il perio-
do delle lezioni scolastiche. Pur essendo 
mancato un collegamento tra i vari Gruppi, 
praticamente lo svolgimento dei Corsi di 
Speleologia si è rivelato fin dall’inizio simile 
nella varie città italiane: una serie di 5 o 6 
esercitazioni pratiche in cavità con difficoltà 
graduate in modo da far conoscere all’allie-
vo sia la tecnica individuale che la tecnica 
collettiva; un gruppo di lezioni in aula, da 6 
a 10 ore, ad illustrare i vari aspetti dei feno-
meni che interessano le cavità naturali sot-
terranee. Per quanto, come già detto, tutti i 
Gruppi Grotte abbiano, indipendentemente 
l’uno dall’altro, trovato, in questo sistema, 
il migliore dei modi attualmente possibile 
per svolgere un insegnamento della spele-
ologia, la Società Speleologica Italiana, a 
partire dal 1966, ha cercato do coordinare 
l’insegnamento della speleologia a livello 
dei Gruppi Grotte promuovendo dei Conve-
gni allo scopo di ottenere una certa unifor-
mità anche didattica nello svolgimento dei 
programmi. Naturalmente la assoluta libertà 
di cui godono i Gruppi Grotte sia in campo 
organizzativo che in quello culturale, impe-
disce l’organizzazione dei corsi in una scuo-
la unitaria. 
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La Società Speleologica Italiana, pur ten-
dendo ad un processo di unificazione, ha 
dovuto prendere atto anche delle esigenze 
dei singoli Gruppi spesso orientati verso una 
particolare ricerca e pertanto portati all’ela-
borazione di programmi con specifico inte-
resse verso una determinata disciplina delle 
scienze speleologiche. La Società quindi si 
limita ad esaminare i programmi dei Grup-
pi Grotte che intendono organizzare Corsi a 
nome della S.S.I. e ad approvarli, quando ri-
spondono alle esigenze di una preparazione 
tecnica e culturale.

Una certa organizzazione unitaria riveste 
la Scuola Nazionale di Speleologia del Club 
Alpino Italiano fondata nel 1959. La Scuola 
dipende direttamente dal Comitato Scientifi-
co Centrale, ha un regolamento, ed è artico-
lata essenzialmente in Corsi Sezionali, Corsi 
Nazionali e Corsi per Istruttori Nazionali. Non 
c’è praticamente differenza tra i programmi 
dei Corsi Sezionali, che si rivolgono ad allievi 
della località stessa in cui si svolgono i Cor-
si, ed i programmi dei Corsi Nazionali in cui 
vengono accolti allievi provenienti dai vari 
Gruppi Grotte italiani. Differente si presenta il 
Corso per Istruttori Nazionali, della durata di 
8 giorni con lezioni di perfezionamento sia in 
campo tecnico che scientifico. L’allievo deve 
dar prova di perfetta tecnica, di essere ag-
giornato sui problemi scientifici della spele-
ologia o quanto meno di avere una specifica 
competenza su un argomento riguardante le 
discipline speleologiche. È in questo argo-
mento che l’allievo, alla fine del corso, sarà 
chiamato a svolgere una relazione orale che 
servirà agli esaminatori per valutare anche la 
sua capacità didattica.

In conclusione si può dire che in Italia l’in-
segnamento della speleologia muove i primi 
passi più per buona volontà di persone che 
per mezzi messi disposizione degli studiosi, 
universitari o meno, da Enti Regionali o Sta-
tali, e si potrebbe aggiungere che la maggior 
parte delle attuali iniziative sono rivolte, con 
qualche lodevole eccezione, piuttosto alla 
formazione dello speleologo, che allo studio 
della speleologia vera e propria.

Pubblicato su: Proceedings of 6° International 
Congress of Speleology, Olomouc - ĈSSR, 1977

L’INSEGNAMENTO
DELLA SPELEOLOGIA

Quando si discute della speleologia, bi-
sognerebbe aver ben chiaro il significato del 
termine «speleologia» la cui accezione è co-
munque più larga del suo significato etimolo-
gico. Ma il tema è qui diverso da una disqui-
sizione sulla terminologia né vale ripetere l’e-
lenco dei tanti aspetti dell’indagine. Ma non 
può essere dimenticato che nel complesso 
degli studi speleologici si inserisce, per lo 
speleologo, un elemento del tutto particola-
re: la necessità di penetrare in un ambiente 
che presenta ostacoli di ordine naturale e 
psicologico, per cui chi vuol conoscere nella 
sua realtà il mondo sotterraneo deve avere i 
necessari requisiti psico-fisici ed essere ca-
pace di usare i mezzi tecnici che sono propri 
dell’esplorazione delle grotte.

La rapida recente evoluzione della tecni-
ca, oggi detta di «progressione», evoluzione 
favorita dalla comparsa sul mercato di mate-
riali nuovi che di conseguenza hanno portato 
a nuove attrezzature meccaniche, impone lo 
studio accurato degli strumenti di esplora-
zione e sul loro corretto uso, per cui la tecni-
ca sta diventando uno studio a sé, parte non 
secondaria di quel bagaglio di conoscenze 
di cui lo speleologo dovrebbe essere in pos-
sesso.

Questa necessaria specializzazione tec-
nica ha allargato ancora quella divisione fra 
la componente tecnico-sportiva e quella 
scientifica della speleologia, divisione che 
è cominciata quando da una indagine qua-
litativa dei fenomeni si è passati all’indagine 
quantitativa. La conseguenza è stata un di-
stacco di interessi della gran massa di giova-
ni, oggi sempre più numerosi, che praticano 
la speleologia per la soddisfazione della sco-
perta, alla ricerca di un primato e comunque 
quale rifugio dalla realtà quotidiana, e quei 
pochi studiosi che i fenomeni carsici fanno 
oggetto delle loro ricerche e che non sempre 
hanno avuto vasta esperienza di esploratori 
sotterranei.

Se consideriamo poi che la speleologia 
non può essere praticata, se non per qual-
che aspetto, che da gruppi di persone, le 
quali, non solo in Italia, si organizzano al di 
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fuori delle strutture statali avendo per scopo, 
anche non apertamente confessato, l’esplo-
razione delle grotte, non è da meravigliarsi 
che lo studio dell’ambiente sotterraneo, che 
necessita della conoscenza diretta, difficil-
mente può entrare negli Istituti universitari, 
e quando vi entra è per merito di singoli stu-
diosi. Ma pur sempre con una certa riserva, 
per cui è preferito il termine di «carsologia» 
a quello di «speleologia». Bisogna comun-
que sottolineare che Università come quel-
le di Genova, Padova, Modena, L’Aquila, 
Roma, Napoli, Catania e non ultima Trieste, 
hanno introdotto nei loro piani di studio l’in-
segnamento della speleologia sia pure in 
particolari aspetti specialistici, avvalendosi 
della collaborazione dei gruppi grotte, i quali 
hanno i mezzi e gli uomini per l’esplorazione 
sotterranea, attività che certamente non può 
entrare nei compiti dell’Università.

Da una parte quindi alcuni Istituti Scien-
tifici che si avvalgono della preparazione 
tecnica dei gruppi speleologici, dall’altra i 
gruppi stessi che in ogni modo devono dare 
ai loro iscritti quegli insegnamenti tecnici per 
cui l’esplorazione avvenga senza che sia 
messa in pericolo l’incolumità personale.

Accanto a questa prima fondamentale 
esigenza i gruppi hanno anche quella di ave-
re esploratori culturalmente preparati perché 
l’esplorazione non resti muta e la possibilità 
di acquisire nuove cognizione non si riduca 
ad un fatto puramente sportivo.

È naturale quindi che ci si preoccupi del-
la preparazione tecnico-culturale dei giovani 
che intendono svolgere attività speleologica, 
attraverso lo strumento che sembra il solo 
adatto: i corsi di spelologia.

Sono considerazioni queste già note su 
cui non sarebbe stato necessario soffer-
marsi se non avessero incidenza sull’inse-
gnamento della speleologia la quale, di fat-
to, è affidata ai Gruppi Grotte, gravati dalla 
duplice esigenza di cui hanno le strutture 
per soddisfare pienamente solo quella tec-
nica. Ma non solo in Italia si è sottolineato 
che il tecnicismo, anche nell’insegnamento, 
prevale sul fatto culturale e che è necessa-
rio trovare il giusto equilibrio tra i due fat-
tori. Nell’ultimo convegno internazionale di 
insegnanti di speleologia si è giustamente 

chiarito che la parte culturale doveva essere 
considerata in tre momenti corrispondenti a 
tre gradi di insegnamento: conoscere il fe-
nomeno, descriverlo, studiarlo. Ed è sempre 
ovvio concludere che se per i primi due gra-
di l’opera dei gruppi poteva essere efficace, 
con la nota che l’elemento fondamentale 
della descrizione è la terminologia, lo studio 
non poteva essere sviluppato che negli Isti-
tuti Universitari.

In Italia qualche iniziativa per una col-
laborazione tra Università e speleologi nel 
campo dell’insegnamento c’è stato. Mode-
na ha organizzato il primo Corso di tecni-
che scientifiche applicate alla speleologia, 
cui sono seguiti quelli organizzati a Trieste, 
all’Aquila ed a Genova. Ma si trattava di cor-
si destinati a poche persone e già cultural-
mente preparate, mentre i Corsi organizzati 
dai Gruppi Grotte tendono a coinvolgere il 
maggior numero di giovani per una prepara-
zione di base.

Nel campo dell’insegnamento non solo 
locale, Trieste ha già una lunga tradizione. 
Qui sono stati organizzati dal C.A.I. i primi 
corsi nazionali; qui i primi corsi per Istruttori 
Nazionali del C.A.I.; Istruttori Nazionali trie-
stini del C.A.I. hanno diretto o collaborato in 
corsi di Speleologia a Gorizia, Pordenone, 
Monfalcone, Verona, Schio; corsi locali di 
Speleologia vengono organizzati più o meno 
regolarmente dai Gruppi di Pordenone, dal 
«Bertarelli» e dal «Centro Ricerche Carsi-
che» di Gorizia, a Trieste dal «San Giusto», 
dall’«Adriatica di Scienze», dal «R.E.S.T.» in-
sieme al «C.A.T.» e dalla Commissione Grot-
te «E. Boegan».

Scopo non apertamente confessato, è 
immettere elementi già preparati nel proprio 
sodalizio. E da qui deriva generalmente un 
primo senso di insoddisfazione per i risultati: 
pochi elementi rimangono, altri fanno attività 
con gruppi diversi, alcuni continuano l’attivi-
tà per conto proprio.

A mio giudizio l’opera è valida e non deve 
essere considerata con il metro di «quanti 
sono rimasti».

Maggiori difficoltà si incontrano nel tro-
vare quel giusto equilibrio fra tecnica e cul-
tura; ancora difficoltà nello scegliere tra i 
molteplici aspetti e differenti della speleolo-
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gia quelli che si ritengono sostanziali, nella 
consapevolezza che neppure gli altri do-
vrebbero essere trascurati; terza difficoltà gli 
insegnanti, che non si possono improvvisare 
e che devono essere esperti almeno nella 
materia che trattano. Di tecnici ne abbiamo 
a sufficienza; culturalmente preparati, pochi. 
Manca una letteratura specializzata nel cam-
po dell’insegnamento, cosi ricca in Francia, 
mancano i testi di preparazione sia per gli in-
segnanti che per gli allievi, soprattutto man-
ca il supporto finanziario per un piano di re-
alizzazione che per ora si affida a possibilità 
contingenti ed alla buona volontà personale.

I corsi di speleologia, pur nelle difficoltà 
didattiche e organizzative si sono dimostrati 
un elemento necessario per l’attività spe-
leologica, la quale ha comunque il risultato 
di far conoscere un patrimonio che non è 
soltanto di bellezze naturali se si è sentita 
l’opportunità di studiare l’utilizzazione del-
le aree carsiche. È un vanto della nostra 
Regione la prima legge emanata in Italia a 
favore della speleologia. Ma al problema 
dell’insegnamento si è dedicato poca atten-
zione, lasciando tutto alle possibilità cultu-
rali e finanziarie dei Gruppi che pur avendo 
uno strumento legislativo a favore della loro 
opera, si sentono impastoiati da esigenze 
burocratiche. Confidiamo che la Commis-
sione per la speleologia, da poco costituita 
nella Regione esaminerà anche la funzione 
dell’insegnamento.

Pubblicato su: Atti 5° Convegno Regionale 
di Speleologia del Friuli Venezia Giulia, 
30/10-1/11/1981, pag. 219-222

SETTANTA ANNI
DI VITA SPELEOLOGICA

In questo numero delle «Alpi Giulie», uni-
co per il 1953, la Commissione Grotte della 
Società Alpina delle Giulie Sezione di Trieste 
del Club Alpino Italiano, ha voluto raccoglie-
re i testi integrali, corredati da numerose fo-
tografie e disegni, delle comunicazioni che 
il prof. S. Polli dell’Istituto Talassografico di 
Trieste ed il prof. A. Marussi, direttore dell’I-

stituto di Topografia e Geodesia dell’Univer-
sità di Trieste, presentano alla la Sessione 
del Congresso Internazionale di Speleologia 
a Parigi (7-12 settembre 1953), e la descri-
zione dei ritrovati di paleontologia e paletno-
logia nella Grotta dell’Orso di M. P. Juica e 
del dott. F. Legnani. Descrizione su cui i due 
giovani studiosi hanno fondato la comunica-
zione ugualmente presentata al Congresso 
di Parigi.

In tale maniera la Commissione Grotte 
stima di ricordare nel migliore dei modi il suo 
70° anno di vita, datando la sua fondazione 
al 23 marzo 1883 quando un gruppo di stu-
denti, con l’appoggio dei capi del movimen-
to irredentista, fondò in Trieste, allora sotto 
la monarchia austro-ungarica, la Società de-
gli Alpinisti Triestini divenuta, tre anni dopo, 
Società Alpina delle Giulie. Nel seno di que-
sta Società si formò subito un gruppo che 
si pose quale compito lo studio di uno degli 
aspetti più interessanti del Carso, quello sot-
terraneo.

Il territorio si presentò particolarmente 
adatto alle ricerche speleologiche, sia per 
la vicinanza ad un grande centro come Trie-
ste, dalla quale le cavità potevano essere 
raggiunte con una breve passeggiata, sia 
per l’imponenza non soltanto numerica del 
fenomeno sull’altipiano del Carso, per cui, a 
buon diritto, si volle caratterizzare con l’ag-
gettivo «carsico» il particolare fenomeno ge-
ologico che esso presentava.

Tra i primi studi che videro la luce in 
quell’ormai lontano periodo delle origini ne 
troviamo uno dell’ing. Grablovitz sull’idrolo-
gia del Carso, uno dell’ing. Doria di ricerche 
sulla continuità delle acque del Carso, i primi 
rilievi planimetrici della Grotta di Padriciano, 
della Grotta delle Torri di Slivia ed un pri-
mo elenco d’animali cavernicoli raccolti dal 
prof. A. Valle. Le prime ricerche organiche 
furono però rivolte ad un problema che, sia 
pure eminentemente scientifico, aveva in 
sostanza uno scopo pratico: la conoscen-
za del regime idrico del Timavo sotterraneo 
che, dal suo inabissamento nelle voragini di 
S. Canziano alle risorgive di Duino, era stato 
ritrovato solamente nell’abisso di Trebiciano, 
a qualche chilometro da Trieste. Sembrò in 
un primo tempo possibile far derivare diret-
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tamente l’acqua dall’abisso di Trebiciano per 
il rifornimento idrico della città, rivelatosi as-
solutamente insufficiente il vecchio acque-
dotto per la rapida ascesa dell’ormai grande 
porto adriatico.

È in questo campo che acquista rapida 
fama Eugenio Boegan che fu l’anima della 
Commissione Grotte dal 1894 alla sua mor-
te, avvenuta nel 1939. I suoi studi che inizia-
no nel 1898 con una monografia sull’abisso 
di Trebiciano ebbero un primo coronamento 
nel 1926 con la pubblicazione, in collabora-
zione con L. V. Bertarelli del «Duemila Grot-
te» e infine, poco prima della sua morte; con 
«Il Timavo» opera premiata dall’Accademia 
d’Italia. Due altre sue opere rimangono an-
cora inedite: «Storia della Speleologia» e «La 
Valsecca di Castelnuovo».

L’attività della Commissione Grotte, 
spronata e guidata da E. Boegan, che seppe 
stupendamente coordinare tutti i dati raccol-
ti nel corso di centinaia di esplorazioni, fu 
in continuo crescendo. Dalle 4 cavità cono-
sciute nel 1883 si raggiunse la cifra di 250 
nel 1900 e, dopo la forzata parentesi inattiva 
della prima guerra mondiale, tornata Trieste 
entro i suoi naturali confini, il numero salì a 
510 nel 1920. Dopo il 1920 l’attività, aiutata 
dalle autorità militari italiane, fu enorme: nel 
1930 risultavano nel catasto della Commis-
sione Grotte ben 2776 cavità naturali nella 
Venezia Giulia, nel 1940 le cavità assomma-
rono a 3872, per giungere alle 3957 odierne, 
pur essendo ormai ridotta l’attività speleolo-
gica, per il nuovo confine con la Jugoslavia, 
alla zona controllata dalle truppe anglo-ame-
ricane del territorio di Trieste che misura ap-
pena 718 km2 compresa la fascia di arenaria 
su cui sorge la città. Dobbiamo comunque 
considerare che, per essere le cavità cono-
sciute nella zona di Trieste in numero di cir-
ca 900, la loro densità è di oltre 1 per km2. 
Si tratta senza dubbio della zona in cui con 
maggior frequenza si verifica il fenomeno 
carsico, sia per l’eccezionale numero delle 
doline che per quello delle grotte.

Il periodo di più feconda attività della 
Commissione Grotte fu certamente il quin-
quennio tra il 1920 ed il 1925 in cui furono 
catalogate ben 1632 cavità naturali con una 
media di 326 all’anno portando così a 2143 

le cavità allora conosciute nella Venezia 
Giulia. Con la collaborazione di L.V. Berta-
relli, presidente del Touring Club Italiano, E. 
Boegan portava allora a termine la gigante-
sca opera cui stava da anni lavorando, e nel 
1926 veniva dato alle stampe il famoso volu-
me «Duemila Grotte» frutto dei 42 anni di la-
voro della Commissione Grotte cui si era ag-
giunta l’opera di insigni studiosi triestini che 
agivano insieme alla Commissione: il prof. A. 
Iviani per la flora cavernicola, il prof. G. Müll-
er per la fauna delle caverne, il prof. R. Bat-
taglia per la paleontologia e la paletnologia, il 
prof. S. Gradenigo per la tecnica delle esplo-
razioni e della fotografìa, l’allora colonnello I. 
Gariboldi per lo studio delle grotte di guerra, 
il prof. G. Timeus per le indagini sull’origine 
delle acque sotterranee, A. Berani per i me-
todi del rilievo nelle grotte.

Grandissima fu l’influenza esercitata 
sull’attività speleologica italiana dalla pub-
blicazione del volume: le iniziative, gli studi, 
i gruppi speleologici, le esplorazioni non si 
contarono più, così che fu naturale e neces-
sario il sorgere, nelle grotte di Postumia, di 
un centro coordinatore di tutta la speleolo-
gia italiana, l’Istituto Italiano di Speleologia. 
Si pubblicò una rivista «Le Grotte d’Italia» 
ed il Presidente della Commissione Grotte, 
Eugenio Boegan, fu chiamato a dirigerla. I 
gruppi grotte che nel 1925 in Italia erano 25 
divennero 58 quando a Trieste nel 1933 fu 
organizzato il Primo Congresso Speleologi-
co Nazionale di cui la Commissione Grotte 
fu, in blocco, il Comitato Ordinatore.

È qui impossibile fare una rassegna delle 
cavità più importanti esplorate nel corso di 
70 anni dagli speleologi della Commissione 
Grotte. Basti ricordare l’abisso di Verco di 
518 metri, l’abisso Bertarelli di 450 m. di cui 
è ancora vivo il ricordo della tragica esplora-
zione del 1925 che costò la vita a due perso-
ne, l’inghiottitoio di Slivia di 303 m., l’abisso 
di Leupa, formato da un unico pozzo verti-
cale di 285 metri che deve essere conside-
rato fra i più profondi del mondo, esplorato 
in tempo di primato: otto ore dall’inizio della 
manovra di posa delle scale alla fine del ricu-
pero di tutto il materiale. E per ricordare an-
cora alcune delle più importanti cavità di ol-
tre 200 metri di profondità, accennerò al Bus 
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de la Lum, la Grotta di Montemilotti, l’abisso 
di Cima Secca, la grotta di Podleschie, l’a-
bisso dell’Equile Lipizzano, l’abisso di Rebici 
e quello di Borini. Le zone dove più proficue 
furono le ricognizioni esplorative furono l’I-
stria centro-meridionale, l’altipiano dei Cicci, 
il massiccio del Monte Re, la Selva di Tarno-
va, la Selva di Piro, la zona di Postumia, l’al-
tipiano della Bainsizza, oltre, naturalmente, 
alla più vicina zona del Carso triestino.

Dopo la morte di E. Boegan, nel novem-
bre 1939, la presidenza della Commissione 
Grotte fu affidata al prof. Raffaele Battaglia 
che, pur nelle particolari condizioni belliche 
del momento, diede grande impulso alle ri-
cerche paleontologiche e paletnologiche. La 
guerra che scoppiò di lì a poco sconvolse le 
file della Commissione e l’attività esplorativa 
fu completamente abbandonata. Si giunse 
così al 1943 quando, per la gravità della si-
tuazione nella zona, la Commissione si sciol-
se, non potendo più assolvere al suo compi-
to, dando incarico ai pochissimi soci rimasti 
di mettere in salvo i materiali d’esplorazione, 
gli strumenti e sopratutto il Catasto, fonda-
mentale per qualsiasi opera di ricostruzione.

La situazione politica della zona rima-
se grave anche dopo la fine della guerra e 
ritardò notevolmente la ricostruzione del 
gruppo così che, diminuita la tensione degli 
animi, appena nel 1948, sotto la presidenza 
di Bruno Boegan i membri superstiti della 
Commissione Grotte si riunirono nella loro 
vecchia sede e decisero di riprendere uffi-
cialmente la loro attività. Ufficialmente poi-
ché membri della Commissione furono i più 
validi collaboratori con le Autorità della zona 
per l’opera pietosa di ricupero delle salme 
dalle foibe.

Gli inizi non furono facili. Caduto l’appog-
gio dell’Autorità Militare Italiana, perduto in 
gran parte il materiale di esplorazione e gli 
strumenti di misurazione, tagliata fuori dal 
nuovo confine la fonte prima del finanzia-
mento del gruppo, le Grotte del Timavo a S. 
Canziano dove erano stati profusi immensi 
tesori di energia e di denaro fino a farle un 
centro di attrazione turistica di eccezionale 
importanza, la Commissione Grotte si dedi-
cò anzitutto alla valorizzazione turistica della 
Grotta Gigante, la sola ormai della regione 

aperta al pubblico, pur non trascurando la 
sua tradizione esplorativa. La pubblicazio-
ne nel 1950 di un numero unico delle «Alpi 
Giulie», la gloriosa rivista della sezione di 
Trieste del C.A.I., interamente dedicato alla 
speleologia, fu un segno che la Commissio-
ne Grotte aveva ripreso la sua strada; il pre-
sente numero unico vuol dimostrare che le 
antiche tradizioni di stretto contatto con gli 
studiosi continuano, pur non identificando-
si la Commissione con un ente scientifico. 
Le esplorazioni, ormai quasi esclusivamen-
te condotte nelle Prealpi Carniche, hanno 
ripreso un promettente ritmo ed i risultati 
finora conseguiti sono più che soddisfacen-
ti. Abbiamo intenzione di pubblicare quanto 
prima un altro numero di questa rivista per 
comunicare i risultati più interessanti delle 
nostre ricerche, nella speranza che esso sia 
bene accetto agli studiosi italiani e stranieri 
e porti il suo contributo, sia pur limitato, ad 
una maggiore e migliore conoscenza del fe-
nomeno carsico.

Pubblicato su: Alpi Giulie n.u., 1953

RICORDI DI SPELEOLOGIA:
L’ABISSO CARLINI

Abisso Carlini! Chissà perché mai l’ave-
vano chiamato così? Di modesta profondi-
tà, ha tutte le caratteristiche di quelle cavità 
che gli speleologi triestini chiamano abisso; 
ed io quando lo esplorai la prima volta in-
sieme ad un gruppo di amici «grottisti», ebbi 
l’impressione che quei pozzi in successio-
ne larghi due-tre metri ed in qualche punto 
meno, quella roccia liscia e ondulata, quei 
detriti fangosi non dovessero aver mai fine. 
Fu questa impressione forse quella che ci 
fece «tirare il collo» all’abisso che secondo 
il nostro primo disegno risultò profondo ben 
160 metri.

Qualche mese dopo, sicuro della mia 
buona stoffa di speleologo, esperto di al-
meno una quindicina di cavità, mi presen-
tai alla Commissione Grotte, giovane di 19 
anni, insieme ai miei amici, pari di età ed 
esperienza. Il vecchio Eugenio Boegan che 
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ci accolse, esaminò benevolmente i nostri 
disegni, ed uno sguardo particolare diede 
a quello dell’Abisso Carlini che rivelò subito 
al suo occhio critico la nostra assoluta ine-
sperienza di rilievo di grotte, temperata solo 
dalla buona volontà. Gli parve del resto che 
il nostro abisso fosse molto simile a quello 
denominato Pozzo Covacich, che nel suo 
catasto portava il N. 846, esplorato nel 1897 
dal Club Touristi Triestini e che da allora nes-
suno era più riuscito a rintracciare. Ma il no-
stro rilievo no, non gli andava proprio, e ci 
consigliò di ritornare sul posto ad esaminare 
meglio le caratteristiche di quella cavità.

Come i «vecchi» della Commissione Grot-
te si siano fidati di noi giovanissimi, affidan-
doci completamente l’esecuzione dell’im-
presa, non è proprio chiaro. Ma Guerrino 
Redivo che per anni aveva retto con salda 
mano l’amministrazione della Commissione, 
specie in quel difficile e glorioso 1933 che 
vide la valorizzazione delle Grotte del Timavo 
a S. Canziano ed il I. Congresso Nazionale 
di Speleologia a Trieste, era evidentemente 
stanco, e forse stimò giunto il momento di 
passare nelle mani dei giovani, anche ine-
sperti ma ardenti di fare, quella fiaccola della 
Commissione Grotte che ancora brillava di 
fulgida luce nel grigio cielo della speleologia 
italiana. Fummo insomma messi alla prova 
e ci accordarono piena fiducia; e noi, Flego 
Medeot Gabrieli Perotti ed io, ultimi venu-
ti e che mai avevamo organizzato una vera 
esplorazione senza la presenza di un esper-
to vecchio, ci trovammo una bella domenica, 
di buon mattino, a Prosecco, in cerca di un 
carretto qualsiasi per trasportare il materiale 
di esplorazione all’imboccatura del pozzo, 
distante dal paese un chilometro circa. Il 
materiale non era poco perché si prevede-
va di raggiungere i 160 metri di profondità. 
Avevamo con noi tutte le scale di acciaio al-
lora disponibili, 6 rotoli per complessivi 120 
metri, due rotoli di scale di corda che ave-
vano già servito per la tragica esplorazione 
dell’Abisso Bertarelli dodici anni prima, una 
corda lunga 200 metri ed altri spezzoni più 
piccoli, fanali, carburo, tutto l’equipaggia-
mento personale, viveri; insomma un arma-
mentario da inorgoglire anche un vero spele-
ologo. Commettemmo un solo errore, fatale, 

non più ripetuto: con noi c’erano anche due 
ragazze che evidentemente non potevano 
essere considerate facenti parte dell’«arma-
mentario» di esplorazione. Avevano del re-
sto il compito ben definito e squisitamente 
femminile di attenderci in superficie, facendo 
buona guardia alla nostra roba ed ai viveri.

Insomma l’esplorazione incominciò e bi-
sogna dire in verità che tutto, o quasi, si svol-
se secondo le migliori tradizioni esplorative, 
e nessun incidente venne a turbare le nostre 
esibizioni private sulle scale d’acciaio, sottile 
tela di ragno tesa tra pozzo e pozzo.

Il dubbio di Boegan sulla nostra abilità 
di rilevatori era stato una frustata al nostro 
orgoglio giovanile, ma dovemmo constatare 
che il vecchio speleologo aveva avuto ragio-
ne, perché bastarono 5 spezzoni da 20 metri 
di scala di acciaio per raggiungere il fondo 
dell’abisso. La natura tormentata dell’ultimo 
pozzo, i numerosi ponti naturali, i passaggi 
impreveduti ci fecero perdere un bel po’ di 
tempo nel timore di non aver imbroccato il 
passaggio giusto, quello che ci avrebbe do-
vuto portare alla profondità dei 160 metri, 
ma alla fine ci dichiarammo vinti: l’Abisso 
Carlini aveva poco più di 100 metri, misura 
ben lontana da quella stimata alcuni mesi 
prima. Non restava che tornare in superfi-
cie a goderci, da mani femminili, il meritato 
premio che lo stomaco reclamava ormai da 
gran tempo.

Dal di fuori ci giunse il consiglio di affret-
tarci perché il sole volgeva al tramonto; ed 
era facile a dirlo più che a farlo. Il ricupero 
del materiale non procedeva liscio e la no-
stra inesperienza cominciò a farsi sentire in-
sieme alla fatica. Rimbalzò cosi da pozzo a 
pozzo la notizia che le nostre compagne non 
potevano più indugiare ad aspettarci. Cre-
do che fra i due amici che già si trovavano 
all’esterno debba essere corsa una gara di 
generosità per chi si sacrificasse ad accom-
pagnare le ragazze in città, ma nessuno volle 
cedere ed a me, ultimo rimasto in fondo al 
primo pozzo, giunse la notizia che tutti e due 
stavano facendo scorta alle gentilissime, tra-
scinandosi dietro anche il carretto  che biso-
gnava  restituire in tempo.

Risalii a fatica per un sasso che m’aveva 
fiaccato l’avambraccio sinistro. Erano già le 
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22, il sole era tramontato da un pezzo ed un 
freddo vento fastidioso spegneva di tratto in 
tratto i fanali a carburo. Intorno a noi, spar-
so ed in disordine, tutto il materiale. Chie-
si dell’acqua, ma non ce n’era neanche un 
goccio; di mangiare non se ne parlò neppu-
re. Ingollai qualche sorso d’acqua putrida e 
calda da un fanale a carburo e ci mettemmo 
a riordinare il materiale, arrotolando le sca-
lette, rifacendo le corde, rimettendo a posto 
lo zaino. Non fu cosa facile nell’oscurità or-
mai completa, e raccolto infine quanto più 
materiale potevamo (riuscimmo a metterce-
ne sulle spalle una buona metà) Medeot, Ga-
brieli ed io, carichi come muli, ci avviammo 
attraverso quei tremendi campi solcati che ci 
dividevano, forse per 200 metri, dalla strada 
di Prosecco. Fu un percorso penoso, specie 
per chi portava la corda di 200 metri: ogni 
dieci metri crollava sotto il peso e chiedeva 
il cambio. Il pensiero di piantar là tutto non 
ci sfiorò neppure, perché la nostra prima 
esplorazione con l’Alpina non poteva essere 
un fallimento.

Con le ossa rotte giungemmo in una delle 
osterie di Prosecco a mezzanotte in punto.  Il 
locale era affollato di gente che aveva bevu-
to parecchio e che in piedi stava scolando 
l’ultimo bicchiere in attesa di essere buttata 
fuori. La radio era aperta a pieno volume e 
suonava un solenne inno che, per essere la 
radio in sintonia con una stazione tedesca, 
era il ben noto «Serbi Dio ... », inno che quei 
vecchi non avevano certo dimenticato e che 
cantavano in coro a gola spiegata. E forse in-
consciamente, quelle parole, storpiate come 
erano soliti fare i triestini, aleggiarono sulle 
nostre labbra, perché l’oste ci servì con una 
cordialità inconsueta, ci riempì le borracce 
di vino e assicurò che ci avrebbe aspettati 
fino al nostro ritorno. Non pretese neppure il 
pagamento immediato.

Due chilometri tra andata, scarichi, e 
ritorno, carichi, non sono molti, ma vi im-
piegammo due ore. L’oste fu di parola e ci 
attese, scaldò perfino qualche cosa da man-
giare, attese pazientemente i nostri comodi, 
si incaricò di effettuare lui la spedizione del 
materiale fino a Trieste ed infine ci diede la 
buona notte, chiudendo alle nostre spalle la 
porta dell’osteria.

Erano le 3 del mattino e verso Monte Re 
il cielo cominciava ad imbiancare quando 
prendemmo di buon passo la ripida discesa 
che da Prosecco porta a Barcola. Le forze 
che sembravano ricuperate per la breve so-
sta all’osteria, se ne andarono ben presto e 
a mezza strada cominciai a non reggere più. 
Camminavo barcollando, gli occhi mi si chiu-
devano, farneticavo di tram che mi passava-
no davanti sulla strada, finché mi distesi su 
un muretto, a strapiombo sui campi, deciso a 
dormire a qualunque costo. M’addormentai 
infatti di colpo e buon per me che gli ami-
ci ricorsero a rimedi estremi vuotandomi in 
faccia una borraccia d’acqua. Riuscirono a 
rimettermi in piedi e Dio sa come, raggiun-
gemmo insieme il capolinea di Barcola verso 
le cinque del mattino. Giunsi a casa mia e mi 
buttai sul letto tra il gelido silenzio della fa-
miglia, tutta alzata ad aspettarmi. Per me fu 
il silenzio, il cui senso certo non ero nelle mi-
gliori condizioni di intendere, ma per un altro 
furono sacrosante legnate che dubito fecero 
lo stesso indifferente effetto che su di me la 
muta riprovazione. Il terzo amico non rac-
contò chiaramente quel che avvenne a casa 
sua in quel famoso mattino, e forse non lo 
ricorda neppure lui, insensibile com’era a tut-
to, esaurita ogni più riposta energia residua.

Il nostro rilievo fu ritenuto accettabile, e 
lo è ancora. Ma forse a torto ebbe l’onore 
di un nuovo numero nel Catasto delle Grotte 
della Venezia Giulia.

Abisso Carlini N. 3251 V.G. — E. Boegan: 
«Il Timavo», Trieste 1938. — È costituito da 
una serie di pozzi di m. 13, m. 29, m. 30, m. 
21, m. 21, che giungono alla profondità di 
m. 102. Nell’estate dello scorso anno si è 
tentato di disostruire il pozzo di fondo, ma si 
è riuscito a penetrare in profondità soltanto 
per circa 5 metri. Per quanto le misure dei 
pozzi siano notevolmente differenti, si deve 
ritenere che questa cavità sia il Pozzo Co-
vacich (N. 846 V.G.) esplorato nel 1897 dal 
Club Touristi Triestini. La posizione segna-
lata e la profondità di gran lunga superiore 
(m. 124) misurata dal  C.T.T-  deve ritenersi 
errata.

Pubblicato su: Alpi Giulie, A. 54 n. 1, 1957



141

1960. Pradis. Finocchiaro con gli stivaloni alti utilizzati 
nelle grotte con corsi d’acqua.

1939. Progetto sonda luminosa.

RICORDI DI SPELEOLOGIA:
LAGO MORTO

Eravamo i soliti tre inseparabili Medeot, 
Gabrielli ed io, cui di volta in volta si aggiun-
gevano Perotti, Coloni, Polidori, Boschian, 
Marsi ed altri i cui nomi si perdono nella fuga 
di quarant’anni di memorie. L’appuntamen-
to era alle quattro del mattino, la domenica, 
sotto le finestre di casa mia nella parte alta di 
via dei Piccardi dove tutti e tre abitavamo. Il 
breve suono del campanello, il mio soffocato 
«vengo» dal quarto piano, il cauto muover-
si in casa e per le scale, la strada deserta 
e mal illuminata, zaino in spalla e si partiva 
tra il brontolare degli amici per il sempre mio 
ritardo.

I passi stentavano a trovare insieme la 
giusta cadenza lungo la via Revoltella, diven-
tavano irregolari per l’erta del bosco Melara 
(allora ancora bosco) fino a Cattinara, chiu-
sa nell’incerta alba; rallentavano sulla ripida 
«scala delle vacche»; si distendevano infine 
sicuri rapidi ritmati oltre Basovizza, oltre Cor-
gnale dove il sole giocava tra gli angoli delle 
case e, sfiorando Divaccia in piena luce, fa-

cevano a gara nella frescura del bosco fino a 
S. Canziano. Era quasi un rito, irrinunciabile, 
fermarsi alla vedetta Iolanda, a picco sulla 
Grande Voragine che conservava ancora nel 
grembo profondo ombre inquiete, tagliate 
dalla grande lama d’acqua del Forame dei 
Gorghi.

L’antica osteria dei Gombac ci accoglie-
va amica con enormi scodelle di caffè-latte; 
il capo-guida Frane era già a preparare le 
lampade a carburo dalle grandi parabole lu-
centi e ci suggeriva di tentare quelle vie che 
lui ed altri, sotto, nelle grandi caverne, ave-
vano invano tentato.

Ci buttavamo giù per il sentiero della 
Grande Voragine scavalcando la porta an-
cora chiusa a chiave, passando rapidi sotto 
l’edera pendula dell’Arco Tominz per immer-
gerci nella penombra della Caverna Schmidl 
dove preparavamo le nostre cose speleolo-
giche, ancora alla luce del giorno.

Ci si avviava per il sentiero basso, ab-
bandonato dopo i grandi lavori del 1933, 
ingombro di sabbia, tronchi, rami e fango 
dell’alluvione del 1935, passando a fianco 
del distrutto Ponte del Fante, e, lasciato alle 
spalle ogni baluginare di chiarore esterno, 
sotto il ponte che a buon diritto «Frane» Cer-
qvenik, che ne aveva diretto i lavori, avrebbe 
potuto chiamare della sua vittoria.

I dettagli del percorso che il vecchio ca-
po-guida ci aveva ripetutamente descritti 
erano talmente precisi che già la prima volta 
procedemmo senza incertezze lungo il sen-
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tierino artificiale del Canale Hanke, ricava-
to nella roccia dai primi esploratori, ad una 
ventina di metri sul fiume, bastante per un 
piede, con la protezione incerta di un esile 
scorrimano in ferro. Non si vedeva il fiume, 
non si vedeva la volta, non si vedeva la pare-
te opposta se non là dove il fiume rombando 
svolta nelle molte cascate. La «Grotta del-
la Pioggia» fu superata in fretta ed in breve 
arrivammo alla «vedetta Swida». Qui il sen-
tierino si interrompe: continua con la «Ret-
tungsweg» sulla parete destra, sentiero in ta-
vole di cui le piene avevano lasciato i grossi 
chiodi su cui poggiavano ed un filo di ferro 
per le mani. Dalla Swida tacche in parete e 
scorrimano contorti portano sul fiume. Qui 
incominciava l’avventura.

Raggiungemmo a guado la parete sini-
stra cavandoci gli scarponi: un mezzo metro 
d’acqua soltanto, abbastanza tranquilla. Si 
continuò per un tratto sotto parete cercando 
la strada buona tra i massi e quando l’acqua 
ci sbarrò il passo traversammo ancora, in 
equilibrio sui massi, fino ad una corta spiag-
getta; ancora un basso guado oltre un fiume 
ormai placato ed eccoci nella enorme caver-
na Martel, dove le lampade a carburo forma-
vano una specie di globo luminoso intorno a 
noi. Il Timavo forma qui un piccolo lago che 
una parete strapiombante da circa ottanta 
metri strozza, lasciando tra acqua e roccia 
un varco di un metro nel punto più alto, largo 
due o tre metri.

Sapevamo benissimo che cosa fare: ar-
rampicarci per una ventina di metri sul mon-
te di sabbia a sinistra, disancorare la barca 
in legno che gli ultimi esploratori avevano 
assicurato alla parete, portarla a riva, mon-
tarci sopra e navigare. Tutto andò secondo 
le previsioni, meno il navigare: il legno fradi-
cio colò a picco a qualche metro dalla spiag-
gia. Non c’era niente da fare e trascinammo 
faticosamente, in silenzio, su per la monta-
gna di sabbia, la barca più pesante di prima.

Non so a chi venne l’idea, tornati a valle, 
di concludere comunque la nostra spedi-
zione: ormai eravamo bagnati d’acqua e di 
sudore; freddo, grazie a Dio, non si sentiva 
affatto; vestiti o nudi non faceva differenza. 
Quindi nudi al lago Morto. Medeot, il foto-
grafo ufficiale, nudo anche lui per non farci 

torto, scattò qualche fotografia delle nostre 
evoluzioni natatorie, ed in una è evidente che 
gli scaglio contro parolacce perché ci fermò, 
a mezzo busto, il resto sott’acqua, per re-
golare perfettamente il fuoco di quella sua 
maledetta macchina a lastre, costringendo-
mi a tenere una candela in mano. E via tutti 
e quattro, fanale alto sul capo, oltre il sifone 
dove finalmente si vide la volta. Approdam-
mo fra sabbie e sterpi, demmo una fugge-
vole occhiata al lago Marchesetti, ci inerpi-
cammo, a sinistra, per le profonde vasche 
di calcite, superammo la galleria di raccordo 
(ohimè, un cunicolo da spellare le ginocchia) 
ed ecco il lago Morto. Morto veramente, 
immobile, quasi ricoperto da legname, con 
qualche soffione di schiuma qua e là.

Morte anche le parole: forse così, muti, 
erano rimasti Hanke, Müller e Marinitsch, 
quando dopo otto anni di fatiche giunsero, 
il 5 ottobre 1890, al nostro stesso punto. Ma 
non c’era tempo per discorsi filosofici, tec-
nici o teorici: fermarsi accapponava la pelle. 
Cunicolo, vaschette, occhiata al Marchesetti 
un po’ turbolento là dove il fiume si immet-
te, ma liscio e impenetrabile come la sfinge 
dopo qualche metro. Sabbie e sterpi, l’ab-
braccio non proprio caldo del Timavo, alto 
il braccio sull’acqua per non annegare la 
lampada a carburo, sifone, riva. Riva solida 
che aveva ormai dietro la piccola, oscura, 
misteriosa apertura del sifone Martel. La no-
stra prima traversata dei tre laghi era durata 
un’ora buona.

Non è che questa impresa ci fece capi-
re sui segreti del lago Morto molto più degli 
altri, pochi, che ci avevano preceduti, ma 
ebbe una «buona stampa» perché il vecchio 
Eugenio Boegan ritenne che essere arrivati 
dopo 16 anni al lago Morto costituiva occa-
sione di ampie meditazioni per i lettori di un 
quotidiano locale. Un altro quotidiano nazio-
nale si impadronì della notizia, dove dal tra-
gico naufragio della barca si salvarono solo i 
provetti nuotatori, per fortuna tutti.

Le nostre meditazioni invece diventava-
no sempre più serrate, lunghe, notturne. Bo-
egan era sempre dell’opinione che il fiume 
subisce perdite via via maggiori lungo l’al-
veo sotterraneo, così che praticamente lago 
Martel, lago Marchesetti e lago Morto rap-
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presentano sacche marginali, oltre le quali 
il Timavo non defluisce per sifone, ma sotto 
i quali il Timavo riunisce le sue numerose 
perdite e ricostituisce il corso. Noi eravamo 
troppo giovani per «jurare in verba Magi-
stri» e prendemmo a testimonianza la famo-
sa piena del 18 novembre 1835, quando il 
Timavo, giunto tre metri più alto del ponte 
della Vittoria, aveva immagazzinato 500.000 
metri cubi d’acqua, scaricandoli tutti il gior-
no dopo nel breve tempo di 12 ore. Era chia-
rissimo per noi che i 600 quintali di legname 
strappato dalla piena alle segherie dell’alta 
valle del Timavo, avevano fatto muro al si-
fone Martel per cedere di schianto sotto l’e-
norme pressione dell’acqua montante: i 500 
mila metri cubi si erano scaricati in un sifone 
al di là del Martel.

Ogni dubbio scomparve quando, esa-
minando con maggiore tranquillità, grazie 
al canotto in alluminio della Commissione 
Grotte, le pareti del Iago Martel, notammo 
che il visibilissimo segno di livello delle ac-
que di morbida che, al di qua, chiudono il 
sifone (noi operavamo naturalmente soltan-
to in tempi di magra) era, al di là, più basso 
di almeno un metro. Era un elemento nuovo 
che fece concludere categoricamente: l’ac-
qua che passa attraverso il Martel, defluisce 
più rapidamente, a livello normale, attraverso 
il Marchesetti e pertanto attraverso un sifone 
più ampio di quello del Martel. Il lago Morto 
fu senza esitazioni trascurato. Il dilemma o 
perdite o sifone era risolto.

Restavano due altri problemi: trovare il 
sifone e superarlo. Cominciammo dal primo 
perché era più logico e perché, allora, per 
andare sott’acqua non c’erano che i palom-
bari con manica d’aria e pompa a mano.

Anche per la determinazione del punto 
di uscita il ragionamento filò dritto come un 
raggio di luce. Se c’è deflusso d’acqua at-
traverso un sifone, ci dev’essere corrente; 
se c’è corrente un oggetto viene spostato; 
se noi immergiamo un oggetto dello stesso 
peso specifico dell’acqua, più facilmente la 
corrente lo sposta; se in superficie la corren-
te non è assolutamente avvertibile, dev’es-
serlo in profondità; se quell’oggetto è lumi-
noso lo potremo seguire in profondità fino 
all’imbocco del sifone.

Non avevamo l’età per analizzare i tanti 
«se» e passammo alla realizzazione che fu 
tutta mia per progettazione ed esecuzione.

Su un rettangolo di buon legno di circa 
20 x 10 centimetri sistemai una batteria di 
tre elementi quadrati da collegare, al mo-
mento opportuno, alle relative lampadine; il 
tutto sotto una specie di campana di vetro 
che avrei fissato, sul posto, al legno come 
un robusto pacco natalizio, e impermeabiliz-
zato, alla sutura tra legno e vetro, con cera 
di candela ed uno speciale mastice che mi 
si garantì perfetto allo scopo. Per la certezza 
del peso specifico complessivo dell’arnese, 
dopo pesate e calcoli accurati, trovai che 
collegando con giusti spaghi una fiasca sot-
to, mi sarebbe bastato riempirla a metà con 
quella sottile ghiaietta che si trovava facil-
mente sulle sponde del Marchesetti, e avrei 
trovato con poca fatica, sperimentalmente, 
la condizione all’equilibrio indifferente del 
mio strumento immerso nel lago. Anche il 
nome fu brillante: sonda luminosa.

Erano in quattro intorno a me quel 28 
agosto del 1939 a vedermi trafficare nel-
le operazioni di montaggio della sonda. Il 
mastice si rivelò potentissimo e non voleva 
staccarsi tra vetro e legno e dita, ma la luce 
che brillava dentro sembrava contenere tutta 
la nostra speranza. Il riempimento della bot-
tiglia per graduare il peso con la sottile ghiaia 
rotonda non volle obbedire ai lunghi calcoli 
di tavolino: al punto faticosamente calcola-
to, la sonda galleggiava tutta fuori dell’acqua 
come non sentisse il peso che doveva som-
mergerla dolcemente. E non serviva aggiun-
gere, poco a poco, altra zavorra. E la sonda 
galleggiò allegramente, tra gli sguardi beffar-
di e preoccupati degli amici, anche quando 
la bottiglia fu completamente riempita di 
sassi. Ma non erano stati sbagliati i calcoli, 
era sbagliato il posto della sperimentazione: 
nell’acqua torbida non mi ero accorto che la 
bottiglia non avrebbe trascinato sotto nean-
che un moscerino per il semplice fatto che 
toccava subito il fondo. Cambiai posto e tro-
vai il giusto peso della sonda quando ormai 
pericolose gocce cominciavano a filtrare tra 
legno e vetro invadendo l’impianto elettrico 
senza curarsi della garanzia del mastice. Ri-
uscii a raggiungere il centro del lago tirando-
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mi a rimorchio la sonda, incerta se affondare 
o galleggiare. Infine affondò decisamente, 
rapidamente, e giacque immobile sotto di 
me, a 10 metri di profondità, occhieggiando 
con le lampadine fioche, annegate, ma che 
almeno dimostravano che, se non sonda, 
era per lo meno luminosa.

Mentre in qualche parte d’Europa il can-
none cominciava a tuonare, moriva qualche 
settimana dopo Eugenio Boegan. Conti-
nuammo ancora nelle nostre ricognizioni fino 
a quando il cannone brontolò alle porte di 
casa e la nostra compagnia si disperse.

P.S. - Gli amici nominati e non, mi per-
donino se sono incorso in errori «storici». È 
probabile che abbia scambiato personaggio 
in qualche episodio, ma non è facile mettere 
ordine alle fotografie della memoria. Neppu-
re Coloni è stato ben certo, anche se mi ha 
chiarito (scritto l’articolo) qualche presenza 
legata al singolo fatto. Ma è veramente im-
portante che i personaggi siano collocati al 
loro giusto posto? Questa piccola storia è di 
tutti noi giovani di allora, anche non attori nel 
singolo fatto.

Pubblicato su: Alpi Giulie, A. 71, 1977

50 ANNI DI SPELEOLOGIA
TRIESTINA

Entrai nella Commissione nel 1936, con 
un gruppetto di, come me, giovanissimi ami-
ci, presentati ad Eugenio Boegan dal prof. 
Antonio Marussi ed al Gran Vecchio presen-
tammo il rilievo di una cavità nuova esplora-
ta alcuni mesi prima.

Vi diede una rapida occhiata e sentenziò 
tacitianamente: sbagliato. Maggior com-
prensione trovammo negli anziani, quelli del-
la tragedia di Raspo di dieci anni prima, Ce-
sca, De Vecchi, Malusà, Redivo, Berani che 
ci aiutarono a mettere in piedi una ricognizio-
ne in quello che mantenne il nome di Abisso 
Carlini e dove, soli noi quattro giovanissimi, 
tornammo con penosa fatica trascinando un 
carretto stracolmo di pesanti scale di corda 
(20 chili per 20 metri) ed il cordone di 200 

metri, diametro 18 mm. Rifacemmo il rilievo. 
Il Boegan aveva ragione: a parte la stortura 
del disegno avevamo allungato la grotta in 
profondità di una cinquantina di metri, vizio 
non infrequente degli speleologi. Da allora fu 
un susseguirsi di esplorazioni domenicali in 
Istria, nella Selva di Piro, in quella di Tarnova, 
nella Valsecca di Castelnuovo, tra i morbidi 
colli della conca di Postumia.

Poi la morte improvvisa del Boegan ed 
un anno dopo la diaspora sui vari fronti della 
guerra.

Un ritorno a casa amaro, in una Trieste 
cupa e lacerata, incerta del suo destino; un 
Carso ridotto a pochi chilometri quadrati. I 
superstiti, pochi i giovani e molti i vecchi, si 
ritrovarono appena nel 1948 nella vecchia 
sede di via Milano per un bilancio di quello 
che si era salvato: la biblioteca ed il cata-
sto del Boegan, ricco di documenti di 3873 
grotte, la tradizione esplorativa che i Triestini 
hanno nel sangue, ed una sola delle grotte 
turistiche, la Grotta Gigante.

Si cominciò da questa e fu un successo 
imprevisto.

Intanto, al di là del Carso, si cercarono 
nuovi spazi. Si ritornò sul Cansiglio alla inu-
tile ricerca dei mancati allori del Bus de la 
Lum; si trovò sulla scorta delle indicazioni 
del Feruglio, del Premer e del Meeraus una 
splendida zona sul Ciaurlecc nelle Prealpi 
Carniche; si organizzò il VI Congresso Italia-
no di Speleologia in una Trieste ancora sotto 
amministrazione anglo-americana; si andò 
in Sardegna e si sfatò il mito di Sa Tumba 
‘e Nurai e di Sa Tumba ‘e Nudorra, si andò 
in Puglia e si esplorò la Grava di Faraualla di 
256 metri di profondità, allora la più profon-
da cavità dell’Italia meridionale. Dalla Puglia 
si passò direttamente nelle infernali Stufe 
vaporose di S. Calogero a Sciacca (Sicilia), 
dove si superò di slancio il limite raggiun-
to dalla Commissione stessa nel 1942 e si 
scoperse, nelle profonde gallerie a 40° di 
temperatura, un’eccezionale deposizione ri-
tuale di grandi vasi eneolitici. Sette saranno 
le spedizioni a Sciacca, ognuna con risultati 
sorprendenti. Si era intanto concluso, sotto 
la guida del prof. Polli, un ciclo di 5 anni di 
rilevamenti meteorologici alla Grotta Gigan-
te. Allo stesso scopo si attrezzò la vicina 
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Dicembre 1963, Pradis. Seduti: Gherbaz F., Redivo, Bussani, Vianello, Stradi, Baldo, Bobek, Guidi. 
In piedi: Galli, Andreolotti, Battiston, Kozel, Marini, Diqual, Finocchiaro, Delise, Coloni.

Grotta «C. Doria» dove per 15 anni conti-
nuarono le regolari misurazioni, integrate da 
una stazione meteorologica esterna che la 
Commissione installò nell’area della Grotta 
Gigante. 

I dati pubblicati rappresentano una fonte 
unica al mondo per gli studi di meteorologia 
ipogea. Le esplorazioni che la Commissione 
Grotte aveva effettuato nel 1929 nelle Grot-
te di Pertosa e di Castelcivita, in Campania, 
rinnovate nel 1950, furono riprese nel 1961 
sull’altopiano sovrastante dell’Alburno e fu 
un susseguirsi di 14 spedizioni che ne stu-
diarono la zona centrale nelle caratteristiche 
morfologiche ed esplorarono e rilevarono ol-
tre 150 cavità di cui alcune molto profonde 
e percorse da torrenti, croce e delizia degli 
speleologi.

Contemporaneamente si erano iniziate 
le scoperte dei più grandi abissi italiani sul 
versante italiano del Monte Canin, a ridosso 
del ghiacciaio, dove fino a qualche anno fa 
si doveva risalire a piedi il migliaio di metri di 
dislivello dalla Sella Nevea. Nell’Abisso Bo-
egan, la prima delle grandi cavità esplorate 
sul Canin, si raggiungono nel 1967 i 624 me-
tri di profondità, all’Abisso Gortani nel gen-

naio del 1970 i 920 metri, rilevando quasi 8 
chilometri di gallerie.

È il primato italiano di profondità da lun-
go tempo atteso. Ma gli esploratori, che 
dopo 10 giorni risalgono in superficie, han-
no pochi momenti per gioire: tre loro amici 
usciti dall’abisso il giorno prima mancano 
all’appello: i loro corpi coperti dalla valan-
ga saranno dissepolti dal sole di giugno. Le 
esplorazioni non si fermano (la Commissio-
ne Grotte ha rilevato finora oltre 300 cavità 
sul Canin) ed ai maggiori abissi della zona 
vengono dati i nomi degli speleologi scom-
parsi: Abisso Enrico Davanzo (737 m), Abis-
so Paolo Picciola (469 m), Abisso Marino 
Vianello (585 m). Sono colpi durissimi per la 
Commissione Grotte su cui il destino si ac-
canisce ancora quando, per banali incidenti 
della strada, scompaiono due altri dei suoi 
migliori speleologi. Ma si continua sul Canin 
dove si esplorano abissi profondi 305, 420, 
720 metri in campagne estive ed invernali 
che ancora non hanno soste.

Restano i programmi per il 1983, anno 
del Centenario.

La Commissione Grotte non pensa di 
celebrarlo con grandi spedizioni, ma dedi-
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ca tutta la sua attenzione alle nuove «2000 
Grotte» che, sul modello della famosa pub-
blicazione di Boegan e Bertarelli, del 1926, 
vuol far conoscere il fenomeno carsico del 
territorio rimasto della Venezia Giulia in tutti 
i suoi aspetti di esplorazione e di studi. Sa-
ranno ancora 2000 grotte: le altre 3000 di 
quella parte della Venezia Giulia rimaste al 
di là dei confini, sono nei nostri archivi a te-
stimonianza di un’attività che solo le guerre 
hanno interrotto.

Essi conservano cento anni di storia, 
cento anni di fasti e di nefasti, di gioie e di 
lutti, di nomi illustri ed ignoti, di speranze e di 
delusioni in una Società che continuamente 
si rinnova negli uomini, nei mezzi, negli inte-
ressi, ma è sempre gelosa custode delle sue 
tradizioni.

Pubblicato su: Rivista del CAI, A. 103, n 7-8, 1982

TERREMOTO IN GROTTA

Dopo il sisma del 6 maggio che ha qua-
si distrutto una vasta zona del Friuli, anche 
l’attività speleologica della Regione si è fer-
mata. È ripresa quando, pur continuando 
giornalmente, le scosse si erano attenuate sì 
da far sperare in un esaurimento del feno-
meno. Ma il 15 settembre, due altre scosse 
del 9° Mercalli, hanno distrutto quanto era 
restato ancora in piedi e gran parte di quanto 
si era ricostruito. Le scosse hanno sorpreso 
una squadra della Commissione Grotte «E. 
Boegan» in esplorazione sul Gruppo del Ca-
nin che, pur non essendo a breve distanza 
dall’epicentro del Monte San Simeone, ha 
risentito del sisma con un’intensità pari all’8° 
Mercalli.

Le ricognizioni speleologiche finora effet-
tuate nella zona friulana hanno rivelato scarsi 
e sporadici danni all’interno delle cavità na-
turali, anche in quelle più vicine all’epicentro.

L’articolo è il racconto dell’avventura, 
forse unica, degli speleologi, tratto dalla re-
lazione che ciascuno ha voluto fare.

La nuova cavità in esplorazione sul Ca-
nin, contrassegnata con la sigla L 18, si sta 
rivelando fra le più interessanti della zona. 

Niente profondità da primato, niente grandi 
pozzi; anzi, al di fuori di quelli di accesso in 
rapida successione per m 32, m 54, spesso 
a meandro, per quasi 2 chilometri equamen-
te distribuiti ad una profondità tra i 150 ed i 
200 metri. L’interesse è il potente deposito di 
riempimento, certamente di origine glaciale, 
cosa nuova nelle cavità del Canin; tutto da 
studiare con la brillante ipotesi di aver trova-
to il quinto ingresso dell’Abisso Gortani.

Così il pomeriggio di domenica 12 set-
tembre, la squadra «giovane» della Com-
missione Grotte entrava nell’L 18 con il pro-
posito di rimanervi fino al mercoledì: Tullio 
Ferluga, Fulvio Forti, Daniela Michelini, Pa-
olo Scamperle, Sergio Serra, Louis Torelli, 
Gianpaolo Vascotto, Mauro Zerial e Stefano 
Zucchi. Veterani del Canin e nuove leve al 
loro collaudo impegnativo dopo il corso di 
speleologia.

Il campo fu sistemato a quota -150 cir-
ca, nella galleria cosiddetta principale, in 
luogo appartato, e sulle amache si attese il 
giorno successivo. Divisi in tre squadre, gli 
speleologi si dedicarono all’esplorazione 
delle gallerie trascurate dalle spedizioni pre-
cedenti, ai tentativi di raggiungere, dai pozzi 
intermedi inesorabilmente ostruiti alla base, 
vani a più profondi livelli, alle operazioni ab-
bastanza complicate di rilievo. Al calar della 
sera (se così è lecito definire quel periodo di 
tempo in grotta) il meritato pasto e riposo al 
campo.

Ma il Canin è un mastino che non manca 
di far sentire la sua voce: l’ondata di piena 
che percorse alcune gallerie suggerì l’ipotesi 
che fuori pioveva forte e ammonì alla pru-
denza. È, quella delle ondate di piena nel 
Canin, una questione di abitudine e di scelta 
esperta del luogo adatto al bivacco; l’acqua 
passa rapida e non resta che il tamburellare 
più frequente dello stillicidio che infine con-
cilia il sonno, lungo dopo la fatica.

Martedì l’orologio annuncia che è mat-
tino inoltrato quando si ricomincia l’esal-
tante lavoro di scoperta, quello monotono 
di rilievo, ma in profondità non si riesce ad 
andare e si ritorna al bivacco interno a not-
te inoltrata (sull’orologio e sui muscoli) per 
l’ultimo sonno prima della fatica del ricupero 
del materiale fino alla luce del sole o, chissà, 
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al tepore della pioggia. Ma Forti, anzi Fortino 
perché sia distinto dal padre, ha ancora un 
bellissimo meandro da rilevare, ché il buon 
speleologo non esplora senza fissare sulla 
carta il suo percorso, e alle 5.15 si trova con 
l’amico Zerial a misurar di bussola e nastro 
metrico. Non capiscono subito quel che sta 
succedendo: il sordo brontolio che giunge 
ventilando per le gallerie non è il rombo di 
una piena improvvisa. Poi le pareti tremano, 
il meandro sussulta e ondeggia violente-
mente, gli strati della roccia si sfregano l’uno 
sull’altro e sembra debbano uscire franan-
do da quella sede dove la natura li ha posti 
da milioni di anni: dieci infiniti secondi ed il 
brontolio si allontana, cessa, torna il silenzio. 
È il terremoto. Se lì non è successo niente, 
neanche al campo; ed allora a finire il rilievo, 
massimo dovere dello speleologo, ma poi fi-
lare in fretta sperando di trovare tutti pronti 
per l’uscita.

Alle 5.15 al campo si dorme tranquil-
li sull’amaca sospesa tra le pareti, al caldo 
del sacco a pelo. Torelli ha però l’impres-
sione che qualcosa lo abbia svegliato. C’è 
un brontolio che alita per la grotta, l’amaca 
oscilla, lo sguardo si volge al soffitto, alle pa-
reti che oscillano. Tutto torna a posto, ma è 
certo che una scossa di terremoto ha inve-
stito il Canin. Dare l’allarme? Dormono tutti 
e non gli crederebbero. L’ansia si placa poco 
a poco e dopo una mezz’oretta Torelli si ad-
dormenta di nuovo.

Verso le 7 e mezzo arrivano Fortino e Ze-
rial: Sveglia! Il terremoto! Preparate il mate-
riale ed usciamo. Via! Presto.

Ore 11.21. Fortino è già in superficie, 
gli altri sotto, scaglionati ai ripiani dei pozzi 
per le operazioni di ricupero. La terra trema 
ancora, il brontolio minaccioso passa come 
una folata di bora lungo le gallerie, risale i 
pozzi che ondeggiano paurosamente. Serra 
è su un terrazzino di neppure un metro qua-
drato a metà del secondo pozzo; è sbalzato 
nel vuoto e resta appeso al cordino assicu-
rato alla parete. Scriverà poi: «Il fenomeno 
è molto diverso che in superficie: il grande 
pozzo era come un bicchiere ruotato ner-
vosamente da chi è preso da un’accesa di-
scussione, ed io mi ci trovavo dentro assie-
me ad altri cinque compagni».

La nuova scossa è molto più lunga della 
precedente e qualcuno cerca un riparo, al-
meno psicologico. Ma non frana niente, non 
casca la più piccola pietra, tutto torna tran-
quillo. «Fuori, fuori e se parte del materiale 
resta in grotta, lo torneremo a prendere in 
giorni migliori».

Sono le 13 e la squadra si avvia verso il 
Col delle Erbe, verso il bivacco Vianello-Da-
vanzo-Picciola. Il Canin si scuote e rombano 
le frane in lontananza, dalle pareti del Canin, 
dal Montasio al di là della Val Raccolana, e 
le cime intorno sembrano descrivere brevi 
archi nel cielo. Ma si è fuori, all’aperto ed il 
bivacco accoglie amico gli speleologi, ed è 
finita con le grandi scosse.

Pubblicato su: Speleologia Emiliana, A. 14 n. 7, 1977

ANDREA GOBETTI
Una frontiera da immaginare,

Dall’Oglio Ed., Lit. 5000

La narrativa speleologica in Italia è scar-
sa ed episodica ed i suoi cultori pochi e ina-
scoltati. Fra i pochi Andrea Gobetti, torinese, 
che forse non resterà inascoltato per un suo 
modo vigoroso, spigliato e scanzonato di 
scrivere le sue avventure non solo speleo-
logiche. A dire la verità non narra avventure 
speleologiche, ma si fa un ritratto autobio-
grafico avendo come sottofondo la grotta 
più spesso, ma anche la montagna o il de-
serto. Un solitario (come forse tutti gli spe-
leologi) che teme la solitudine; contestatore 
(come forse tutti gli speleologi) che operan-
do negli abissi ritrova la solidarietà di altri 
solitari in un’azione che non ammette con-
testazioni. Fuori, contesta il gruppo in cui si 
è inserito e fatalmente il gruppo si suddivide 
in gruppuscoli che brillano come  «novae» 
e che si polverizzano quando si smorza la 
carica agonistica. Se ne ricostruisce un altro 
e si abbandona infine la pratica dell’esplo-
razione.

Gobetti ha descritto alcune «novae» in 
un libro che piacerà anche ai non addetti al 
lavoro per la scorrevole lettura, da giornali-
sta di razza. Ma ai profani lo speleologo ri-
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uscirà forse difficile da comprendere: amico 
di chiunque abbia la tentazione della grande 
impresa, teso a raggiungere per primo pro-
fondità che consentano di collocare la sua 
grotta in un elenco che gira il mondo, por-
tato a scaricare la tensione delle lunghe e 
faticose esplorazioni con sbronze colossali 
e collettive.

Nel complesso una galleria di ritratti 
d’uomini, anzi di giovani che si incontrano, 
talvolta si scontrano, si lasciano e si ritrova-
no, entrano ed escono dalle grotte annodan-
do splendide amicizie che restano lì, come 
fotografie nell’album dei ricordi.

Manca però l’ambiente che solo potreb-
be giustificare lo sforzo fino all’annienta-
mento fisico e psichico, la determinazione di 
affrontare luoghi ostili; luoghi dove la più pic-
cola scoperta esalta, dove ogni passo porta 
un’incognita che si vorrebbe conoscere. Gli 
iniziati supereranno la lacuna, gli altri no.

Pubblicato su: Mondo Sotterraneo, 
A. 1 (N.S.) n. 2, 1977, pag. 26.

PRESENTAZIONE

Val Rosandra! Un solco profondo nelle 
rocce, ai margini della città, quasi in riva al 
mare. 

Regno dei botanici, palestra degli alpini-
sti e degli speleologi, problema per i geologi 
e gli idrologi, oasi di serenità per i gitanti do-
menicali solitari o in liete brigate, ancora in-
contaminata malgrado l’assedio incombente 
di fabbriche e cave. Un rifugio all’inizio che i 
«puri» non riconoscono più loro perché fre-
quentato da gente di città, un’antica chieset-
ta sospesa a mezza costa, meta di scorrerie 
di vandali moderni, quattro case alla fine 
intorno ad un’osteria che alcuni vorrebbero 
raggiungere in automobile. Sul fondo, preci-
pite dalla cascata, un ruscello si apre il varco 
tra i calcari e giunge a fatica allo sbocco nel-
la breve piana.

Moltissimi triestini e molti stranieri ne 
hanno percorso i sentieri che serpeggiano 
tra rocce, detriti, macchie d’alberi e d’arbu-
sti; varie generazioni di arrampicatori hanno 

tracciato innumerevoli vie di roccia sulle pa-
reti dai nomi altisonanti.

Ma quanti la conoscono veramente?
Dario Marini ci ha voluto invitare alla Val 

Rosandra, e ne ha ripercorso i sentieri anno-
tando bellezze e storia, parlando con i vec-
chi che ne sanno i piccoli segreti. Qualcuno 
potrà dire che alla speleologia (antico amore 
il suo ancora acceso) è stato concesso trop-
po spazio e che le scienze naturalistiche vi 
sono trascurate. Altri forse saranno spinti a 
sapere di più e la «guida» avrà raggiunto il 
suo scopo. Poiché conoscere significa an-
che amare, confidiamo che ameremo di più 
quel piccolo fazzoletto di terra dove siamo 
rinchiusi e di cui la Val Rosandra rappresenta 
l’estremo lembo meridionale.

È nostra intenzione continuare l’opera 
con una piccola collana di guide che dalla 
Val Rosandra giunga fino alle risorgenti del 
Timavo. Forse quando i nostri propositi sa-
ranno diventati realtà, un’altra rete di stra-
de più larghe, altri più grandi edifici, nuovi 
e pesanti recinti avranno (ancora una volta) 
mutato un ambiente naturale. E ci sentiremo, 
giorno per giorno, più estranei.

Pubblicato su: Guida alla Val Rosandra, 
di D. Marini, Comm. Grotte “E. Boegan” ed., Trieste 
1978, pag. 5.

GIANNI CESCA

Lo avevo conosciuto 32 anni fa quando 
mi trovai, giovanissimo ancora, ma non del 
tutto inesperto di grotte, timido di fronte ai 
«Grandi» della Commissione Grotte. Ma dei 
«Grandi» era ormai il solo che non avesse 
perduto la passione dell’esplorare. Si sentiva 
giovane e coi giovani era a suo agio nelle in-
terminabili corse con il camion militare per le 
strade dell’Istria, della Selva di Tarnova e di 
Piro, per quelle della Bainsizza o del Monte 
Nevoso. Ci insegnò ad andare in grotta con 
l’esempio, sempre calmo, sicuro, di poche 
parole.

Le più importanti esplorazioni tra il 1924 
ed il 1930 lo videro protagonista e la sua au-
torità tecnica era indiscussa. Era del resto 
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un «raspista», uno di quelli di Raspo, quan-
do sembrò che d’un colpo il destino avesse 
cancellato la più bella squadra di speleologi 
che fosse mai esistita. Fu proprio a Raspo 
che le sue qualità, le qualità dello speleolo-
go, furono espresse in modo mirabile: la for-
za controllata, la calma vigile, il senso di di 
responsabilità, l’altruismo.

Quando l’età cominciò a pesarGli e fu 
certo che ormai la nuova generazione poteva 
far da sola, si tirò da parte, ma non dimenti-
cò la Commissione. Lo si vedeva in sede di 
tanto in tanto, sempre quando c’era qualco-
sa di nuovo ed importante; talvolta appariva 
sul luogo di «lavoro» ed alla nuovissima ge-
nerazione (quanti volti per Lui nuovi, ma Lui 
ben noto!) aveva sempre qualcosa da offrire. 
Poi, come d’improvviso era apparso, d’im-
provviso spariva con quella Sua Volkswagen 
che non lasciava mai. Così d’improvviso, 
con la Vokswagen, è sparito ed i giovani 
hanno voluto accompagnarLo a spalla: era 
uno dei loro.

Pubblicato su: Alpi Giulie, n. 63, 1981

VALORIZZAZIONE
DELLE GROTTE DEL TIMAVO

A SAN CANZIANO 
TRA LE DUE GUERRE MONDIALI

Nella mia relazione sulle Società speleo-
logiche sorte a Trieste tra il 1883 ed il 1918, 
presentata a Vienna alcuni anni fa, avevo 
concluso dicendo che lo scioglimento d’au-
torità della Sezione Küstenland del Deut-
schen und Osterreichischen Alpenverein e 
del Club Touristi Triestino aveva costituito “la 
conclusione amara di un glorioso periodo di 
vita speleologica a Trieste”. Qui, mi sembra 
di poter aggiungere che l’eredità che l’Alpi-
na delle Giulie, o meglio la sua Commissione 
Grotte, volle avere in carico, non fu dispersa 
né in campo esplorativo, né in quello scien-
tifico, né nell’attività turistica. Se la definizio-
ne di “Grotte demaniali” e pertanto appar-
tenenti al patrimonio dello Stato, escluse la 
Commissione Grotte dell’Alpina delle Giulie 

dall’amministrazione diretta delle Grotte di 
Postumia, la rivendicazione nel 1922 dei di-
ritti di sfruttamento turistico delle Grotte di 
San Canziano impose alla Società obblighi 
morali e finanziari non indifferenti.

Si aveva già un’idea sufficientemente 
chiara dei lavori da farsi per il potenziamento 
delle Grotte e la Commissione Grotte, trami-
te l’allora col. Italo Gariboldi, fece eseguire 
dall’Istituto Geografico Militare il rilievo pla-
nimetrico quotato delle Grotte di San Can-
ziano, dalla Grande Voragine al Lago Müller 
fino alla Grotta del Silenzio.

Il progetto che si elaborò si rivelò di gran 
lunga superiore alle possibilità finanziarie del 
Sodalizio ed Eugenio Boegan, presidente 
della Commissione Grotte, si rivolse ancora 
una volta a L. V. Bertarelli presidente del Tou-
ring Club Italiano, che aveva già dimostrato 
il suo interesse per San Canziano in un arti-
colo dal titolo “Il lago Morto a San Canziano” 
apparso sulle “Vie d’Italia” del gennaio-feb-
braio 1924.

Nell’archivio dell’Alpina delle Giulie non 
ho trovato molti documenti a testimonian-
za del costante interesse del Bertarelli per 
la valorizzazione (ma anche la tutela) dei 
fenomeni carsici in generale e di San Can-
ziano in particolare. Ma di grande interesse 
è la lettera inviata al Boegan il 3 novembre 
1925 nella quale il presidente del Touring 
traccia la linea che l’Alpina delle Giulie do-
vrebbe seguire per trovare 250-300 mila lire 
(equivalenti a circa 10 milioni di nuovi dinari) 
necessarie per giungere ad una “trasforma-
zione tecnica delle Grotte”. Egli suggeriva 
una riunione delle principali autorità di Trie-
ste e di Enti interessati al turismo, ai quali 
presentando il libro “2000 Grotte” che sta-
va per essere stampato, si prospettassero i 
problemi di San Canziano di cui proclamava 
“l’interesse civico” dichiarando di “evidenza 
palmare l’opportunità di questo sfruttamen-
to morale e materiale”. Affermava ancora: 
“Non sarei imbarazzato a dire che posso 
personalmente in misura non trascurabile 
-credo- attribuirmi il successo economico di 
Postumia. Non sarei in difficoltà a presentare 
quella successione di 0; 95 mila; 300 mila; 
600 mila; un milione di introiti fatti in quattro 
anni successivi; e potrei dire che non è mia 
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eccessiva lusinga il dire che San Canziano 
potrebbe dare un risultato similare, sia pure 
a distanza: per esempio la quarta parte”.

Purtroppo l’improvvisa scomparsa nel 
gennaio 1926 del Bertarelli, il cui prestigio 
avrebbe certamente facilitato i finanziamenti 
ed accelerato i tempi, portò ad una pausa 
non tanto all’elaborazione dei progetti quan-
to all’azione per il reperimento dei fondi.

Appena nel 1928 l’Alpina delle Giulie 
assieme alla Società per il Movimento dei 
Forestieri nella Venezia Giulia ed al T.C.I. si 
fa promotrice di un Comitato per la Valoriz-
zazione turistica di San Canziano e stampa 
un opuscolo in cui, auspicando la creazione 
di una Società per azioni, propone un pro-
gramma di lavori per una maggiore affluenza 
turistica.

Il programma che riguarda la ricettività 
esterna ed interna, si articola in sei punti:

1) Soppressione e ricostruzione dello 
stagno esistente all’ingresso delle Grotte;

2) Sistemazione del piazzale, dei sentieri 
di accesso alle vedette, riparazione del Pon-
te Tommasini, opere di drenaggio alla Caver-
na Preistorica;

3) Costruzione di un chiosco-biglietteria;
4) Sistemazione della Grotta Michelange-

lo e costruzione di un nuovo ponte sotto la 
chiesa;

5) Sistemazione della Grotta del Silenzio, 
con inghiaiamento dei sentieri;

6) Apertura della nuova uscita dalla Grot-
ta del Silenzio con la costruzione di una nuo-
va galleria della lunghezza di 80 metri circa e 
relativa trincea al termine della galleria stes-
sa.

Anche se non specificatamente richia-
mato nel programma, si prevedeva anche 
l’impianto di illuminazione elettrica, per il 
quale già nel 1926 si erano avviati contatti a 
Sesana con l’Ente fornitore di energia.

Non fu costituito il Comitato, né la So-
cietà per azioni andò a buon fine, ma certa-
mente si ottennero da Enti locali e nazionali 
promesse di sostanziosi contributi per cui 
si poté passare all’elaborazione tecnica dei 
progetti. 

Si tenne presente la necessità di un per-
corso più razionale che eliminasse quanto 
possibile i dislivelli e poiché si prevedeva 

l’entrata dalla Caverna Michelangelo per 
una strada con inizio dalle ultime case di 
Matavun, l’attraversamento della Piccola e 
Grande Voragine e l’uscita per la Grotta del 
Silenzio, si ritenne di dover abbandonare il 
sentiero basso dopo la Caverna Schmidl e 
la risalita per la parete sinistra, costruendo 
un nuovo ponte nel canale Hanke, alto 70 
metri sul fiume. Il visitatore infine sarebbe 
uscito attraverso la galleria artificiale nella 
dolina Globociak. In tale maniera l’attraver-
samento di tutto il complesso delle Grotte 
del Timavo a San Canziano era reso molto 
più agevole: da quota 386, inizio della strada 
pedonale, si scendeva a quota 301 nella Ca-
verna Michelangelo per risalire a 331 nella 
Piccola Voragine e toccando infine la quota 
più bassa, 275, al ponte sul Canale Hanke. 
Da qui, attraverso la Grotta del Silenzio si 
risaliva a quota 364, uscita dalla galleria ar-
tificiale.

Si elaborò anche un progetto che poteva 
essere alternativo alla visita di una parte del 
complesso: un ascensore che dalla vedetta 
sulla Grande Voragine avrebbe portato i visi-
tatori direttamente alla Caverna Schmidl. Ma 
fu un progetto non realizzato, come il pen-
dolo di Foucault, nella stessa Grande Vora-
gine, l’illuminazione elettrica, gli edifici della 
biglietteria. 

Il costo di tutti i lavori con un piano quin-
quennale dal 1932 al 1936 fu stimato in 750 
mila lire (circa 30 milioni di nuovi dinari) per 
circa 400 mila lire non realizzati. Nei costi era 
previsto anche l’acquisto di terreni per un 
importo di 83 mila lire. 

Ma non tutti i proprietari vendettero, spe-
cie quelli che giustamente ritennero che i 
terreni destinati al futuro piazzale avevano 
un valore commerciale superiore a quanto 
offerto.

Il I0 settembre 1931 si stipulò una con-
venzione tra il Comune di Divaccia e la So-
cietà Alpina delle Giulie in cui il Comune 
riconosceva alla Società il diritto di servirsi 
delle Grotte e delle strade di accesso; la So-
cietà avrebbe versato al Comune un impor-
to annuo di L. 1.500 fino a 10.000 visitatori 
con un aumento di L. 150 per ogni 1.000 in 
più. Ma la proprietà delle Grotte rimane im-
pregiudicata per difficoltà di interpretazione 
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della legislazione italiana che considera de-
maniali le acque e gli alvei che le conten-
gono.

I lavori procedettero rapidamente. Il sen-
tiero della Michelangelo iniziato nel 1931 
contemporaneamente al nuovo ponte in fer-
ro e cemento in uscita della grotta Marinitsch 
inaugurato nell’ottobre dello stesso anno, fu 
completato nel 1932.

Nel luglio 1932 si costituì finalmente il 
Comitato per la valorizzazione delle Grotte 
del Timavo formato dai rappresentanti dei 
Comuni di Trieste e di Divaccia, della pro-
vincia di Trieste, del Consiglio Provinciale 
dell’economia, del Commissariato del Turi-
smo e dell’Ente Nazionale Industrie Turisti-
che, della Società Movimento Forestieri, del 
T.C.I., del C.A.I. della Società Alpina delle 
Giulie, la quale con Eugenio Boegan, An-
tonio Iviani, Guerrino Redivo formò pratica-
mente la Giunta esecutiva. Furono tutti Enti 
che contribuirono finanziariamente all’impre-
sa.

I lavori vengono quasi ultimati nel 1932 
per quanto riguarda il nuovo percorso e si 
inizia lo scavo della Galleria artificiale. L’ulti-
mo diaframma della galleria cade il 12 aprile 
1933, mentre la Provincia di Trieste comple-
tava la viabilità esterna e l’Alpina delle Giulie 
portava a termine la costruzione del ponte 
sul Canale Hanke dove fu preziosa l’opera 
del capo guida Francesco Cerquenik.

Il nuovo percorso fu inaugurato alla pre-
senza delle massime autorità cittadine l’11 
giugno 1933 in occasione del I. Congresso 
Speleologico Nazionale, svoltosi a Trieste. 
Fu l’anno in cui le Grotte registrarono la 
massima frequenza fino alla seconda guerra 
mondiale: 15.214 visitatori contro i 46.187 di 
Postumia. Ma mentre Postumia continuava 
la sua ascesa, le Grotte di San Canziano tor-
narono alla normale frequenza di 5-6 mila vi-
sitatori l’anno, ben lontana da quella “quarta 
parte” che il Bertorelli aveva affermato pos-
sibile a San Canziano.

Pubblicato su: Atti Simposium international 
“Protection du Karst a l’occasion du 
160-anniversaire de Škocjanske jame”,
Lipica 7-9/10/1982.

Breve nota esplicativa: con questo artico-
lo il Maestro mette fine alla polemica (ironi-
ca??) nata dall’articolo di Dario Marini “Della 
naturale supremazia della speleologia triesti-
na” pubblicato sul n°5 di Progressione a cui 
risponde Andrea Vanin con l’articolo “Il vero 
perché” pubblicato sul n°43 de Il Grottesco. 
Per i più curiosi sia “Progressione” che “Il 
Grottesco” sono reperibili in internet sul sito 
dei rispettivi gruppi.

(N.d.R.)

DELLA SUPREMAZIA:
ULTIME PAROLE

Signori, Vi prego, basta. Non voglio più 
dover intervenire su «Progressione» (che ri-
tengo la più bella e la più seria Rivista eu-
ropea di Speleologia) per commentare una 
discussione che assomiglia a quella sul ses-
so degli angeli. Che Dario Marini affermi la 
«naturale inferiorità» della speleologia d’oltre 
Timavo, vada (tanto in cuor nostro condivi-
diamo le sue idee), ma neppure il «Primato 
morale e civile degli Italiani» suscitò tante 
critiche e, se le ebbe, mai tanto infondate.

Come si fa ad affermare che la suprema-
zia triestina si arresta a Barcola, facendola 
arretrare di una ventina di chilometri? Man-
cano basi storiche, geografiche, geologiche. 
Il Marini stesso avrebbe dovuto portare il li-
mite allo Judrio. Ma chi, oggi, sarebbe stato 
in grado di capirlo?

E se il Marini afferma che Dio creò il Car-
so a nostro uso e consumo, lo fa confortato 
da antiche leggende, anche se parlano di di-
strazioni e punizioni. La tesi opposta, per cui 
anche le pietre ridono sgangheratamente, mi 
sembra un’interpretazione dei fatti del tutto 
arbitraria e personale. E perché plagiare la 
mia originalissima idea sui Cinesi di Trieste, 
per ridurli non ad un Popov (studioso peraltro 
degno di miglior considerazione) ma ad un 
Popovich che mi sembra un bullo di periferia?

Il commento sui Cicci poi non lo capisco: 
a parte la lingua (una specie di rumeno), nei 
tempi in cui giravo da quelle parti (oltre una 
quarantina di anni fa) erano gentilissime per-
sone pronte a farci da guida per portarci sui 
«buchi».
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Quanto al Martel, può darsi che sia ri-
masto sconcertato dalla nostra bravura, co-
munque, nel dubbio, gradì di essere socio 
della Commissione Grotte di Trieste.

Non concordo neppure col vaticinio: 
«Trieste non morrà» perché contrario ad ogni 
«naturale» evoluzione storica. Prendendo 
come esempio l’Impero Romano, la Com-
missione Grotte (che ha la «naturale» ten-
denza ad identificarsi con la speleologia trie-
stina) ebbe fino alla mia Presidenza (1953) 
un glorioso periodo repubblicano; l’epoca 
fino alla mia morte (penso il 2000) può esse-
re paragonata a quella (non meno grandiosa) 
di Cesare (qualche Bruto potrebbe anticipa-
re la data); dopo di me, non il diluvio, ma l’e-
ra augustea. Poi verranno i barbari.

Quello che più incattivisce Marini è la cri-
tica, frequente, contro di me che, essendo 
un simbolo, sente praticamente rivolta alla 
speleologia triestina tutta. (Poi, naturalmen-
te, mi scocca sottilmente un’altra frecciata 
quando parla di gente che frequenta Con-
gressi, Convegni, Symposi, tavole rotonde, 
Riunioni ecc. ed io son tra quelli). Mi soppor-
ta (il Marini) soltanto perché mi ritiene ben 
saldamente seduto su alcune poltrone. Ed 
anche qui ci mette la sua solita cattiveria: 
devo precisare che io non «siedo»; io «pre-
siedo», anzi dirigo. E la mia non è una «pol-
trona»; è un trono, a vita. Non ho ancora de-
signato il mio successore. Non ne sceglierò 
uno astemio: mancherebbe di spirito.

A proposito di «spirito», Noè benedisse 
Sem e Jafet che gli avevano coperto le ver-

gogne e maledisse Cam che le aveva lascia-
te pubblicamente esposte. 

Non risulta, almeno dalla Bibbia, che Dio 
l’avesse punito per quella enorme sbron- 
za. 

Gli Spartani ubriacavano gli schiavi per 
mostrare ai giovani i degradanti effetti e gli 
Dei li cancellarono dalla storia.

Insomma basta! Lascio Marini (che ho 
purgato di qualche intemperanza verbale) 
aggiungere il suo ultimo capitolo sulle altre 
virtù speleologiche che i triestini hanno per 
tradizione ultracentenaria (i nostri nonni, per 
farsi una tradizione, leggevano probabilmen-
te Dante, record assoluto di profondità in ca-
vità naturale).

Ma come Vanin s’è riservato la battuta 
finale dantescamente plebea, Marini una 
popolarmente boccacesca, lasciatemene 
una che non ha bisogno di rievocare le parti 
meno nobili del corpo umano.

Fu chiesto a Bernard Shaw un suo giudi-
zio sullo stato della letteratura contempora-
nea. Scosse il capo: «Dante è morto, Shake-
speare è morto, Goethe è morto ed anche io 
non mi sento molto bene».

Sostituite tre speleologi a vostra scelta, e 
me al posto di Bernard.

Non mi piace baciare gli speleologi: ber-
rò un bicchiere di vino alla vostra salute.

Di tutti.

Pubblicato su: Progressione, 
A. 4 N. 7 1981, pag. 36-37
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Grotte, Alpi Giulie, 2/1956
- Le Grotte di La Val, Atti dell’VIII Congr. Naz. 
di Spel., Como 1956
- Attività del biennio 1955-56 della Commis-
sione Grotte della Società Alpina delle Giu-
lie, Atti dell’VIII Congr. Naz. di Spel., Como 
1956
- Attività della Commissione Grotte, Not. ai 
soci, suppl. di Alpi Giulie, 1956 (3)
- Grotta sperimentale Costantino Doria, Not. 
ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1956 (3)

1957
- Ricordi di speleologia: l’abisso Carlini, 3251 
VG, Alpi Giulie, 1957

1958
- Relazione tecnica sull’esplorazione delle 
grotte vaporose del  Monte Kronio, Atti del II 
Congr. Int. di Spel, Bari ott. 1958, Castellana 
Grotte 1963

1959
- Carso Sotterraneo, Julia Gens, 1 (3)
- Luci nella Grotta Gigante, Riv. Mens. del 
CAI, n. 1-2 1959
- Una lapide in memoria di Luigi Vittorio Ber-
tarelli nella Grotta Gigante, Not. ai soci, sup-
pl. di Alpi Giulie 1959 (3)

1960
- Commissione Grotte. Attività dell’anno 
1960, Not. ai soci, suppl. di Alpi Giulie 1959 
(4)
- II Corso della Scuola Nazionale di Speleolo-
gia del C.A.I., Rass. Spel. It., 12 (4): 225
- II Corso della Scuola Nazionale di Speleo-
logia, Grotte d’Italia, s. 3, 3: 183
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1961
- Introduzione, Atti e Mem. della CGEB, 1:  
3-4
- Relazione sul II Corso della Scuola Nazio-
nale di Speleologia del C.A.I., Riv. Mens. del 
C.A.I., n. 1-2 1961
- Relazione Generale, Campagna speleolo-
gica sul Monte Alburno, agosto 1961, Trieste 
1961: 1-4
- Il III Corso della Scuola Nazionale di Spe-
leologia, Not. ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 
1961 (2)

1962
- L’attività della Commissione Grotte nel 
1962, Atti e Mem. della CGEB, 2
- L’antico reticolo idrografico sull’altopiano 
dell’Alburno, Atti e Mem. della CGEB, 2
- Scuola Nazionale di Speleologia, III Corso, 
Trieste 19-28 agosto 1962, Riv. Mens. del 
C.A.I., n. 11-12 1962
- Campagna speleologica sull’Alburno, La 
Finestra, n. 1-2, Salerno
- Commissione Grotte, Not. ai soci, suppl. di 
Alpi Giulie, 1962 (1)
- L’attività della Commissione Grotte “E. Bo-
egan”, Not. ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1962 
(3)
- Notiziario. III Corso della Scuola Naz. di 
Speleologia del C.A.I., Rass. Spel. It., 14 (3): 
322

1963 
- Attività della Commissione Grotte, Not. ai 
soci, suppl. di Alpi Giulie, 1963 (3)
- Relazione di attività, Atti del IX Congr. Naz. 
di Spel., vol. I: 66-67
- Relazione dell’attività della Commissio-
ne Grotte “E. Boegan”, Atti e Mem. della 
Comm. Grotte, III: 5-12

1964
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1964, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, IV: 5-13
- Attività della Commissione Grotte “E. Boe-
gan” nell’Italia Meridionale, Atti del VI Conv. 
di Spel. dell’Italia Centro-Meridionale, Firen-
ze: 9-14
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1964 (3)

- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1964 (4)

1965
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1964, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, V: 5-14
- Il Corso di Speleologia organizzato dalla 
Commissione Grotte, Not. ai soci, suppl. di 
Alpi Giulie, 1965 (1)
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1965 (3)
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1965 (4)

1966
-Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1966, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, VI: 5-15
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1966 (3)

1967
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1967, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, VII: 7-20
- Attività della Commissione Grotte “E. Boe-
gan” della Società Alpina delle Giulie, Sez. di 
Trieste del CAI, Rass., Spel. It., 19 (3): 156-
160
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1967 (2)
- Il V Corso della Scuola Nazionale di Spe-
leologia del CAI, Notiziario ai soci, suppl. di 
Alpi Giulie, 1967 (3)
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, 1967 (4)

1968
- Il V Corso della Scuola Nazionale di Spele-
ologia, Riv. Mens. del CAI, 87 (2): 33-34
- Gianni Cesca, Alpi Giulie, 63: 81
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1968, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 8: 7-16
- La legge n. 27 promulgata …, in “Trieste 
25 maggio 1968 in occasione dell’inaugu-
razione del Catasto regionale delle Grotte, 
Comm. Grotte “E. Boegan” ed. ”, Trieste 
1968
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1969
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1969, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 9: 9-22
- Die tiefsten Hoehlen Italiens, Die Hoehle, 
20 (3): 90-92
- La Grotta Gigante sul Carso Triestino, Stab. 
Tip. Nazionale, Trieste 1969: 1-50

1970
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1970, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 10: 7-18
- Commissione “Boegan” attività 1970, Not. 
della S.S.I., 2/3: 2
- Notiziario Speleologico, Il Carso, Boll. del 
G. S. Bertarelli – Gorizia, 1 (2)

1971
- Caverne e grotte della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, Enciclopedia del Friuli Venezia 
Giulia, vol. I, Il Paese: 173-190
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1971, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 11: 7-16
- La Grotta Gigante sul Carso Triestino, Lito-
tipografia Cozzi, Trieste 1971: 1-52

1972
- Riunione a Trieste dei Gruppi Grotte del 
C.A.I., Rass. Spel. It., , 24 (1): 91-92
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, ott.-dic. 1972
- Onoranze ad Anton Hanke, Rass. Spel. It., 
24 (1): 93-94
- Attività della Commissione Grotte, Notizia-
rio ai soci, suppl. di Alpi Giulie, dic. 1972
- Distribuzione delle cavità naturali nella zona 
centrale dell’altopiano dell’Alburno (Saler-
no), Atti degli Incontri Int. di Spel., Salerno 
luglio 1972, Napoli 1973: 79-82

1973
- L’insegnamento della speleologia in Ita-
lia, Atti del VI Congr. Int. di Spel., Olomouc 
1973, Praha 1977, vol. VIII: 247-249
- Lineamenti dell’attività speleologica regio-
nale, Atti del I Conv. di Spel., del Friuli Vene-
zia Giulia, Trieste dic. 1973: 17-21
- Attività della Commissione Grotte “E. Bo-
egan” – SAG –CAI Trieste, Atti del I Conv. 

di Spel. del Friuli Venezia Giulia, Trieste dic. 
1973: 184-188
- La Grotta Gigante presso Trieste, Le Vene-
zia e l’Italia, 12 (1): 60-61
- Grotta Gigante, Atti del Conv. sul turismo 
della Provincia di Trieste, Trieste apr. 1973: 
169-172
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1972, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 12: 7-16

1974
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1973, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 13: 7-16
- Prefazione, In “Impiego di sola corda 
nell’esplorazione sotterranea”, Genova 
1974

1975
- Sulla collaborazione al Catasto delle Grot-
te del Friuli Venezia Giulia, Atti del II Conv. 
di Spel. del Friuli Venezia Giulia, Udine mar. 
1975, Udine 1977: 52-55
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1974, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 14: 7-16

1976
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1975, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 15: 7-17

1977
- Ricordi di speleologia: il Lago Morto, Alpi 
Giulie, 1977: 27-32
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1976, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 16: 7-17
- Terremoto in grotta, Spel. Emiliana, 14 (7): 8
- Andrea Gobetti. Una frontiera da immagi-
nare (Recensione), Mondo Sotterraneo, n. s., 
1 (2): 26
- Commissione Grotte “E. Boegan” S.A.G., 
Sezione di Trieste del C.A.I., Atti del III Conv. 
di Spel. del Friuli Venezia Giulia, Gorizia nov. 
1977, Gorizia 1978: 28-31
- La Scuola Nazionale di Speleologia del 
C.A.I., Atti del III Conv. di Spel. del Friuli Ve-
nezia Giulia, Gorizia nov. 1977, Gorizia 1978: 
291-294
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1978
- Presentazione, Guida alla Val Rosandra, 
Tip. Cozzi, Trieste 1978: 5
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1977, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 17: 7-14
- Natura in Lombardia. Le Grotte (Recensio-
ne), Mondo Sotterraneo, n. s., 2 (2): 23
- (Tommasini Tullio. Necrologio), Progressio-
ne 2, 1 (2): 1

1979
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1978, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 18: 7-16
- (Tommasini Tullio), Boll. della Staz. Mete-
orologica di Borgo Grotta Gigante, 1979: 3
- (Abisso Vianello), Progressione 3, 2 (1): 11
- Commissione Grotte “E. Boegan”, Alpi Giu-
lie, 73 (2)
- (Saluto), Atti del IV Congr. di Spel. del Friuli 
Venezia Giulia, Pordenone 1979, Pordenone 
1983: 15

1980
- (Presentazione), Progressione 5, 3 (1): 7
- Settembre, andiamo è tempo di congressi, 
Progressione 5, 3 (1): 27-28
- Società Alpina delle Giulie. Commissione 
Grotte “E. Boegan”, Le Alpi Venete, 34 (1): 
97
- Symposium Internazionale delle aree carsi-
che, Le Alpi Venete, 34 (2): 177-178
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1979, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 1985-13.
 - Symposium internazionale, Progressione 
6, 3 (2): 7-8
- La Grotta Gigante sul Carso Triestino, Lito-
tipografia Cozzi, Trieste 1980: 1-56
- Die Grotta Gigante im Triestiner Karst, Lito-
tipografia Cozzi, Trieste 1980: 1-56

1981
- Le Grotte di Postojna negli scritti e nell’o-
pera di Luigi Vittorio Bertarelli, Naše Jame, 
Ljubljana 1981, 22: 131-134
- Cinema di speleologia e Club Alpino Italia-
no, Speleologia Umbra, 3, 1981: 8
- Commissione Grotte “E. Boegan” – Attività 
1980-1981, Atti del V Conv. di Spel. del Friuli 

Venezia Giulia, Trieste ott.-nov. 1981, Trieste 
1982: 349-350
- Conferenza a Sofia, Progressione 7, 4 (1): 
27-30
- Della supremazia. Ultime parole, Progres-
sione 7, 4 (1): 36-37
- Dipartimento insegnamento UIS. Motiers 
16, 17, 18 maggio 1981, Progressione 8, 4 
(2): 5-6
- Commissione Grotte “E. Boegan”, Alpi Giu-
lie, 75 (2): 10-11
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1980, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 20: 7-17
- L’insegnamento della speleologia, Atti del V 
Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, Trie-
ste ott.-nov. 1981, Trieste 1982: 219-222

1982
- 50 anni di speleologia triestina, Riv. Mensile 
del CAI, 103
- Alessandro Bongardi, Progressione 9, 5 (1): 
11
- Commissione Grotte “E. Boegan”, Alpi Giu-
lie, 76 (2): 15-16
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1981, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 21: 7-19
- Commissione Grotte “E. Boegan”. Società 
Alpina delle Giulie, Sezione di Trieste del CAI 
– Valorizzazione delle Grotte del Timavo a San 
Canziano fra le due guerre, Symposium In-
ternational “Protection du Karst à l’occasion 
du 160° anniversaire du Škocjanske jame”, 
Lipica 7-9 ott. 1982, Sežana 1983: 93-96

1983
- Giovanni Urbica, Progressione 11, 6 (1): 48
- Cento anni di una Commissione, Progres-
sionecento, 1983: 5-15
- Relazione dell’attività della Commissione 
Grotte “E. Boegan” nell’anno 1982, Atti e 
Mem. della Comm. Grotte, 22: 9-16
- Il Carso triestino e la Grotta Gigante, Ed. 
LINT, Trieste 1983, pp. 16; II ed. 
- Commission mia, sia quel che sia, Progres-
sione 20, 11 (2): 48.

1985
-Il Carso triestino e la Grotta Gigante, Futura 
ADV, Padova 1985, pp. 16
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CARLO FINOCCHIARO
RILIEVI EFFETTUATI 1936-1940

Data Num.VG Nome Prof. Lungh.

1936.04.14 3241 P. di Roinici 47 23

1936.05.03 0327 Ab. presso Corgnale (con L. Medeot) 60 285

1936.05.10 0326 Cav. presso Corgnale 21 13

1936.05.10 0308 P. presso Lesecce 23 10

1936.05.17 3251 Ab. Carlini (con L. Medeot) 102 12

1936.08.02 3282 Gr. I. di Cima Grossa (con L. Medeot) 42 54

1936.08.02 3283 Cav. di Cima Grossa (con L. Medeot) 40 80

1936.08.02 3284 Gr. II di Cima Grossa 90 16

1936.08.15 3291 Gr. a SE del Monte Stanca (con Gabersi B.) 39 40

1936.09.20 0340 P. presso Sirie (con L. Medeot) 32 50

1936.10.04 1059 Gr. a Nord di Danne (con Medeot, Perotti) 66 114

1936.10.04 3356 Gr. di Danne di Sesana (con L. Medeot) 23 30

1936.10.18 3373 Cav. a SO di Divaccia - - 07

1936.10.18 0322 Cav. presso Divaccia 17 09

1936.10.18 3374 Cav. II a SO di Divaccia - -  05

1937.06.17 3227 P. del Monte Gaia 11 04

1937.06.17 3228 Gr. II a NE di Orle 30 12

1937.06.24 3230 Foiba del Monte Chierce (con L. Medeot) 35 03

1937.08.12 3458 Gr. nella dolina Cosmata 07 09

1937.08.22 3088 Gr. II a Ne del Monte Zatreppo 08 21

1937.09.05 3480 Ab. di Valle Nera (con L. Medeot) 100 03

GROTTE RILEVATE
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Data Num.VG Nome Prof. Lungh.

1937.09.12 2394 P. ad est di Temenizza 20 15

1937.10.10 3489  51 21

1938.07.03 1323 P. presso Suhi Vrh 22 05

1938.07.17 3582 Gr. Cosciesterna (con S. Polidori) 57 54

1938.07.24 1497 P. I a SO del Monte Potegle 21 03

1938.07.24 1498 P. II a SO del Monte Potegle 20 05

1938.08.14 1412 P. II a NO di Capo caccia 64 14

1938.09.04 1406 Ab. di Leupa (con L. Medeot) 285 23

1938.12.11 3617 P. a Nord di Lupugliano 24 07

1938.12.18 3619 Gr. presso Orle 31 10

1939.01.22 3623 P. presso il torrente Reski 13 08

1939.01.22 3624 P. del Monte Calvo 09 04

1939.01.22 3625 P. del Monte Acuto 32 07

1939.01.29 3621 Gr. I a SE di Draga 70 87

1939.04.16 3654 Cav. di S. Pietro di Aurania - - 20

1939.08.13 3683 Ingh. di Dolegna (con L. Medeot) 132 145

1939.09.03 3018 Ingh. di Obrovo 23 320

1940.07.14 3853 Gr. II ad Est del Flondar 34 45

1940.07.28 3858 P. I a SO di Medeazza 46 06
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RILIEVI EFFETTUATI 1952-1978 
 

Data Num. Catasto Nome Prof. Lungh.

1952.08.04 0520 Fr P.tto della Malga Porzus 05 02

1952.10.12 0072 Fr Gr. Pod Jama di Lusevera 27,5 107

1952.10.12 0073 Fr P. in località Mascobardo 19 07

1954 -1 955 0347 Fr Ingh. di Fornez 114 516

1954 - 1963 0340 Fr Gr. di La Val 237 2413

1955.05.20 0201 Fr Cevola del Ciaorlecc 78 10

1955.09.00 Sardegna Sa Tumba e Nurai 122 20

1955.09.00 Sardegna Sa Tumba e’ Bianchinu 20 20

1955.09.00 Sardegna Sa Tumba de Chilivros 12 3

1957.06.28 0411 Fr P. a Sud del Col de la Rizza 25 22

1957.06.30 0151 Fr Busa dal Fornel 25,5 41

1978.10.00 Campania Gr. Superiore di S. Angelo 15 1005

1978.10.00 Campania Gr. Inferiore di S. Angelo 15 537
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1937. Rilievo Grotta 3458 VG, grotta nella dolina Cosmata.



163

ELENCO DELLE MANIFESTAZIONI CUI IL MAESTRO HA PARTECIPATO

1953 – Parigi 1° Congr. Int. di Speleologia 

1954 – Trieste 6° Congr. Naz. di Speleologia

1955 – Sardegna 7° Congr. Naz. di Speleologia

1956 – Como 8° Congr. Naz. di Speleologia

1958 – Bari, Lecce, Salerno 2° Congr. Int. di Speleologia

1961 – Vienna 3° Congr. Int. di Speleologia

1963 – Trieste 9° Congr. Naz di Speleologia.

1963 – Atene --- Coll. Int. di Spéléologia

1964 – Brno --- Int. Speleological Conf.

1965 – Udine XVII Congr. Geografico Italiano

1965 – Lubiana, Postumia 4° Congr. Int. de Spéléologie

1968 – Roma 10° Congr. Naz. di Speleologia

1968 – Roma --- Assemblea dei delegati del CAI

1971 – Trento 2° Conv. Naz. Soccorso Speleologico

1972 – Acqui Terme 72° Congr Nazionale CAI

1972 – Genova 11° Congr. Naz. di Speleologia

1973 – Trieste 1° Conv. Reg. FVG di Speleologia

1973 – Olomouc 5° Congr. Int. di Speleologia

1975 – Udine 2° Conv. Reg. FVG di Speleologia

1974 – San Pellegrino Terme 12° Congr. Naz. di Speleologia

1974 – Cuneo  3° Conv. Naz. Soccorso Speleologico

1977 – Gorizia  3° Conv. Reg. FVG di Speleologia

MANIFESTAZIONI
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1977 – Sheffield 6° Congr. Int. di Speleologia

1978 – Perugia 13° Congr. Naz. di Speleologia

1979 – Pordenone 4° Conv, Reg. FVG di Speleologia

1979 ‒ Vienna Internationalen Symposiums zur Geschichte 
  der Höhlenforschung

1980 – Trieste --- Symposium Int. Utilizzazione aree carsiche

1980 – Sofia --- Conferenza Europea di Speleologia

1981 – Borgio Verezzi --- Convegno Int. Grotte Turistiche

1981 – Trieste 5° Conv. Reg. FVG di Speleologia

1982 – Bari 2° Int. Symp. Utilization of Kars Area

1982 – San Canziano --- 160 Škocjanskih Jam Simpozij

1982 – Imperia --- Conv. Int. sul Carso di alta montagna

1982 – Monfalcone 1° Conv. Triveneto di Speleologia

1983 – Udine 6° Conv. Reg. FVG di Speleologia

1983 – Trieste --- UIS Départment Enseignement Spéléologie
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